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Introduzione 
 
 
La presente indagine ha lo scopo di fornire un panorama il più ampio possibile di dati 
e conoscenze relative ai cosiddetti “Titoli Sacerdotali Specifici e Locali” (in seguito spesso 
abbreviati TSL), mettendone in evidenza valore, sviluppo e significato, al fine di giungere ad 
una definizione delle classi sacerdotali specifiche e locali che chiarisca ed organizzi, per 
quanto è possibile, le attuali contraddittorie e disperse nozioni in merito.  
Dalla lettura della maggior parte delle monografie e degli articoli che hanno trattato i titoli 
sacerdotali in oggetto, non è possibile comprendere se esista, sulla questione, un‟idea 
condivisa da tutti esperti. A tutt‟oggi, la ricerca egittologica ufficiale non ha ancora elaborato 
una teoria descrittiva chiara e univoca per questi titoli; non esiste neppure una definizione che 
possa dirsi “ufficiale” per questa tipologia di appellativi. Gli egittologi, quando hanno studiato 
questi titoli, hanno sempre adottato idee personali e basate su criteri che spesso non venivano 
chiariti.   
Pur con la chiara percezione di trovarsi di fronte ad un tipo particolare di titolo religioso, non 
è mai stato tentato uno studio d‟insieme, né per chiarire la funzione di questi appellativi 
nell‟ambito delle gerarchie religiose, né per comprendere un‟eventuale loro corrispondenza, o 
sovrapposizione, con le cariche effettive del complesso mondo delle attività sacerdotali 
nell‟Antico Egitto e neppure per una semplice necessità di classificazione. 
Dagli studi compiuti sino ad oggi, si può delineare una immagine, per così dire, in negativo 
per questi TSL. Essa si ricava dal modo in cui i titoli vengono trattati nella ricerca egittologica 
e dai dati che si ottengono dall‟osservazione delle loro attestazioni; si definisce così uno 
spazio teorico per l‟esistenza dei TSL, che permette di provare la verisimiglianza di una classe 
di titoli specifici e locali, prima ancora di produrre le prove per mezzo dei documenti.  
Secondo gli egittologi esperti in questo campo, la struttura gerarchica clericale egizia si 
baserebbe sulla sovrapposizione di alcune classi sacerdotali, il cui ordine relativo non è mai 
stato accertato con precisione (ordine presumibilmente gerarchico che tuttavia non 
costituirebbe un vero e proprio cursus honorum per gli appartenenti all‟ente).1  
I titoli di questi membri del clero, che vengono anche detti “profeti” (traduzione più comune, 
che tuttavia significa “portavoce del dio” e non corrisponde all‟idea egizia del sacerdozio), si 
trovano in ogni epoca della storia egizia in ogni area geografica del paese. I termini egizi più 
utilizzati sono: Hm-nTr “servo del dio”, it-nTr “padre divino”,  wab “(prete) puro”.  
                                                 
1
 Per tutti: SAUNERON 1961, 54-56 e 59. 
 4 
Il primo sacerdote può essere definito Hm-nTr tpy n…  “primo servo di”… (a cui segue il nome 
del dio). Un grande tempio può avere anche un secondo, terzo, quarto profeta della stessa 
divinità.  I preti di più basso livello potevano essere divisi in filai che si alternavano nelle 
attività del luogo sacro e quindi non si avevano stabile dimora all‟interno del personale 
templare. 
Tale struttura, descritta qui in maniera estremamente sommaria, era analoga per ogni tempio 
egizio, con adattamenti, però, al caso particolare a seconda delle dimensioni e dell‟importanza 
del centro religioso.
1
  
Moret e Alliot,
 2
 descrivendo il rito giornaliero rivolto alla divinità patrona del singolo luogo 
sacro, affermarono che le cerimonie dell‟offerta quotidiana dovevano essere pressoché le 
stesse per ogni tempio e per ogni dio del paese; questo fa pensare che il sacerdote che la 
officiava, fosse in grado di esercitare il proprio “generico” compito ovunque e in favore di 
qualsiasi figura religiosa.   
Anche questa attività liturgica che potremmo definire „ordinaria‟, prevedeva avvenimenti 
speciali per occasioni religiose, che si ripetevano con ritmi più lunghi, stagionali od annuali. 
Per conseguenza, erano previsti anche compiti “particolari” per i sacerdoti “ordinari”. Quindi, 
neppure i preti che svolgevano il culto “ordinario” potevano limitarsi all‟attività “normale”, vi 
erano infatti feste e processioni che richiedevano organizzazioni, competenze e liturgie ad 
hoc. 
Sauneron ammette l‟esistenza di personale templare “straordinario”, che non si può 
inquadrare nella struttura gerarchica dei “generici”.3 Si tratta di specialisti, fra i quali l‟autore 
colloca stolisti, ierogrammati, preti lettori, orologhi e oroscopi.
4
 La presenza di questi membri 
del clero assicurava lo svolgimento di tutte quelle attività che non prevedevano l‟ufficio 
diretto alla statua del dio.   
I templi egizi accoglievano, accanto alla divinità principale, anche una grande quantità di 
figure divine che venivano “ospitate” in sacelli e ambienti laterali del tempio. Il culto doveva 
quindi essere estremamente articolato con il coinvolgimento di molto personale che si 
occupava delle differenti cerimonie. Vi era anche una gerarchia fra gli déi e fra i culti che 
venivano messi in atto. La divinità patrona godeva comprensibilmente di speciali attenzioni 
liturgiche. 
                                                 
1
 SAUNERON 1961 e HELCK 1982, 1084 per tutti. 
2
 MORET 1902, 2-4; ALLIOT 1949, passim. 
3
 SAUNERON 1961, 55-56, 59 e 61-66. 
4
 Riporto le definizioni greche “parlanti” utilizzate dall‟autore, anche se vi erano corrispondenti termini egizi a 
designare questi sacerdozi nelle epoche antiche. 
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Anche le diverse divinità “ospiti”, ognuna caratterizzata da un aspetto e un ruolo mitologico 
specifico, richiedevano particolari figure sacerdotali con competenze speciali per svolgere il 
servizio divino. 
Vi erano dunque molti ruoli sacerdotali, con diversi livelli di specializzazione, che venivano 
svolti dal personale officiante. Il più importante di questi ruoli era naturalmente riservato 
all‟officiante della divinità locale. 
Già in epoca molto antica, questo prete era designato, in alcune città del Basso Egitto, con un 
nome particolare. “Grande Supervisore degli Artigiani”, “Grande dei Veggenti”, erano le note 
definizioni che, dalle prime dinastie, caratterizzavano l‟officiante principale di Menfi ed 
Eliopoli. Non è possibile stabilire se si trattasse di titoli veri e propri o di appellativi senza 
valore istituzionale.
1
 
In epoca tarda, le definizioni del Sommo Sacerdote Locale si moltiplicarono e si diffusero 
sino al punto di costituire l‟assoluta maggioranza dei titoli attestati nelle iscrizioni degli 
appartenenti al clero. 
Tutti i ruoli specialistici del personale templare, corrispondenti a definizioni del più vario 
genere, diedero origine ad una confusa mescolanza di appellativi, epiteti, onorificenze, titoli 
di vario livello e significato, in cui i TSL sono a malapena distinguibili grazie al loro stretto 
legame con il santuario locale. 
In questa complicata situazione è talvolta molto difficile distinguere i sacerdozi, oggetto della 
presente ricerca, dalla pletora delle altre cariche, riconoscendo l‟esatta natura di un officiante 
specifico e questo rende quasi impossibile verificare nella pratica l‟esistenza di una classe 
distinta corrispondente ai soli TSL. 
È inattuabile una discussione sull‟esistenza di una classe unica di titoli di tale livello, anche 
perché, allo stato delle conoscenze di cui si dispone oggi, non è possibile individuare un 
insieme coerente di caratteristiche, costanti nel tempo e specifiche per il periodo dato, che 
leghi tutte le denominazioni di questi officianti.  
I nomi di sacerdozi studiati qui si riferiscono a ruoli ricoperti da preti che talvolta non sono 
evidentemente conciliabili con le prescrizioni dei riti “generici” e sono formalmente molto 
vari. Questi titoli esprimono una varietà di allusioni a liturgie specifiche, che va dalla 
semplice individuazione di una caratteristica peculiare della divinità applicata al sacerdote,
2
 
                                                 
1
 Sebbene, nelle iscrizioni di questi “pontefici” non compaia mai il titolo generico Hm-nTr tpy n…, né accanto ai 
due titoli citati, né in alternativa ad essi.  
2
 Un epiteto come wp nTrwy, che deriva dal ruolo ricoperto da Thot nel mito, diventa un titolo che lascia 
immaginare un atteggiamento particolare tenuto dal sacerdote nell‟impersonare il dio durante il rito. Deduzione, 
tuttavia, del tutto ipotetica. 
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alla definizione di un atto compiuto nella liturgia,
1
 che ha significato soltanto in favore di una 
determinata figura divina (talvolta sembra possibile vedervi un‟aperta citazione dell‟atto 
liturgico compiuto dall‟officiante nel rito).2 Non mancano le prove dell‟esistenza di riti 
specifici, oltre ai sacerdozi specifici, che hanno grande importanza soprattutto locale.
3
 
Tuttavia, ci si può domandare se questi TSL venissero percepiti come differenti dagli altri e 
se, nonostante la quasi totale confusione prefigurata, si possano mettere in evidenza alcune 
caratteristiche fondamentali per formare una classe di sacerdozi specifici e locali. La maggior 
parte degli studiosi che hanno avuto a che fare con questi titoli, non hanno rivolto la loro 
attenzione alla funzione di questo gruppo nel suo insieme; hanno utilizzato questi appellativi 
soltanto per gli scopi inerenti alle loro ricerche. 
La gamma di termini usata per definire questi titoli (che comprende la stessa parola “titoli”), 
si estende a “cariche”, “dignità”, “titoli onorifici”, “titoli specialistici”, “sacerdozi”, “sommi 
sacerdozi”.4 Anche le attività svolte da questi specialisti vengono definite in varie maniere: 
“officiare”, “sacrificare”, “compere i riti” (ir xt “fare le cose” in egiziano). 
L‟utilizzo promiscuo di queste espressioni sottende una sostanziale equiparazione fra tutti i 
ruoli sacerdotali. 
I documenti epigrafici dei preti che contengono TSL dimostrano il contrario. I titoli di questo 
genere sembrano acquisire una posizione di rilievo, nettamente distinta da tutte le cariche 
“ordinarie”, mostrando un “comportamento” peculiare rispetto ad ogni altra parte della 
titolatura. Essi si trovano spesso accanto ad appellativi di altro genere, non necessariamente a 
carattere religioso.   
I titoli oggetto della presente tesi vengono definiti “titoli sacerdotali specifici” in quanto 
designanti un servizio divino speciale, rivolto ad una figura divina peculiare di un determinato 
luogo sacro; “locali”, aggiunto alla definizione, indica il conseguente stretto legame che la 
carica intrattiene nei confronti dell‟area geografica di cui è originario. 
Questa definizione è estremamente generale e viene preliminarmente stabilita per indicare in 
linea di massima l‟oggetto di studio; tuttavia i problemi aperti, le questioni affrontate e i 
risultati a cui la letteratura egittologica è giunta, forniscono un‟immagine molto articolata e 
problematica. 
                                                 
1
 Un atto come Hpt wDAt «prendere» o «abbracciare» l‟occhio Wdjat di Horus. 
2 La complessità della liturgia, in Egitto, è espressa in maniera sintetica ed efficace nell‟articolo ad essa dedicato, 
vd. HELCK 1982,  In questo contesto, si definiscono almeno tre tipi di rituale per la religiosità egizia. 
3
 Vd. DERCHAIN 1962, 31-65, dove si pubblica un manuale liturgico, diviso per unità geografiche, scolpito sulle 
pareti del tempio di Luxor.  
4
 In inglese, anche “titles”, “styles”, “dignities”, ”charges”,  “priesthoods”, “posts” (nel senso di posizione 
occupata da religioso); in francese “prêtises”, “titres”; in tedesco “priestschaft”, “Titel”. 
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Con questa tesi si cercherà di indagare soprattutto l‟essenza di questi TSL, la loro effettiva 
natura di sacerdozi, l‟esistenza di mansioni particolari affidate a queste figure, il rapporto fra i 
titoli e il personale templare, i cui ricchi protocolli scolpiti sulle statue presentano, a volte, 
decine di titoli di generi differenti. Si tenterà di comprendere quale motivo sia alla base dello 
straordinario proliferare di questo fenomeno in epoca tarda e quale fosse il clima culturale e 
religioso a cui essi fanno riferimento. 
 
Forma dei Titoli specifici e locali 
 
I TSL si distinguono dagli altri titoli non soltanto per il loro utilizzo, ma anche per il loro 
aspetto formale. In genere questi appellativi si presentano con una forma estremamente 
sintetica, che spesso li rende illeggibili e/o incomprensibili. Vi è anche una grande 
disomogeneità formale all‟interno della loro stessa classe.  
Si possono riconoscere anche sotto-categorie, a partire dalle differenze formali: alcuni, i più 
frequenti, mostrano una struttura simile a quella di un titolo amministrativo; fanno evidente 
riferimento ad un‟eventuale mansione del titolare relativa ad una posizione di potere nella 
gerarchia statale (spesso sono introdotti dal xrp “direttore” o da wr “grande”, Imy “colui che 
sta in …”, Iry “relativo a…”, xnty “colui che sta davanti a…, superiore”).  
Altri titoli, di un livello che anticamente doveva essere laico e aulico, sono antichi ranghi o 
funzioni ricoperte nella corte del re (rx nsw “conoscente del re”, xrp Hwwt Nt “direttore dei 
beni immobili della Corona Rossa”, sm sacerdozio che corrisponde alle funzioni religiose 
svolte dal principe per il padre, il faraone defunto); in altri casi ancora, le definzioni si 
riferiscono, invece, agli atti compiuti dai ministri del culto oppure al loro abbigliamento 
durante rituale (Htp wDAt “colui che abbraccia l‟occhio Udjat”, arq insw “quello dalla benda 
rossa”, fkty “il calvo”).  
Infine, alcuni dei TSL sono gli epiteti del dio attribuiti direttamente all‟officiante che, 
probabilmente, lo impersonava durante il rituale (rnp “colui che ringiovanisce”, wnrw “colui 
che vaga”,1 wp nTrwy “il divisore/giudice dei due dèi”, ptH wn “il creatore della luce”). 
Le enormi differenze formali che separano questi titoli fanno immaginare anche 
corrispondenti differenze nell‟attività cultuale; viste anche le enormi difformità nell‟uso 
pratico epigrafico e nello sviluppo storico di questi titoli, sorge naturalmente una questione 
relativa all‟insieme dei TSL: è possibile che si possa parlare di una classe unica?  
                                                 
1
 Secondo l‟interpretazione di KAPLONY 1966. 
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Oltre a queste differenze vi sono vari aspetti unificanti: vale infatti per tutti i TSL l‟utilizzo 
frequentissimo nei documenti dei sacerdoti che li hanno portati, la grande enfasi con cui essi 
vengono presentati nelle iscrizioni e nelle processioni geografiche, la presenza predominante 
del titolo locale nella maggior parte dei documenti provenienti da un determinato centro 
religioso, le catene di TSL che li mostrano ripetuti molte volte nello stesso documento, il 
posto occupato, sempre di primo piano attraverso le generazioni, nelle genealogie delle 
principali famiglie di ogni città importante del paese, l‟attenzione con cui vengono riportati, 
corretti e migliorati sui documenti dei Serapeo di Saqqara.  
Proprio in base a questi criteri, essi si distinguono anche da altri già citati titoli religiosi più 
generici, come quelli appartenenti alle gerarchie dei più comuni sacerdozi (detti “ordinari” per 
distinguerli dai TSL e dai sacerdozi “specifici”) e da quelli nobiliari e militari (che invece 
presentano aspetto e collocazione sempre uguale).
1
 
Il più lampante fra tutti i fattori “unificanti” proviene da documenti che classificano i titoli 
locali come un insieme coerente: le processioni geografiche scolpite sulle pareti dei templi 
tardi e tolemaici. Vi sono vari motivi per tenere conto delle informazioni fornite da questi 
cicli di rilievi.  
In essi viene rappresentato tutto il paese nelle figure di geni antropomorfi di sesso diverso, 
raffigurati in processione nell‟atto di offrire al dio del tempio i prodotti del territorio che 
simboleggiano. Fra le differenti tipologie di processioni che si presentano per tutto l‟arco 
della storia egizia, quella più particolareggiata e ricca di informazioni è quella detta 
“quadruplante”; in essa i geni sono quadruplicati perché rappresentano quattro diversi aspetti 
del nomos a cui si riferiscono.  
Le iscrizioni che accompagnano queste immagini specificano un‟ampia serie di caratteristiche 
dell‟unità territoriale. La più importante di queste processioni, quella del “corridoio 
misterioso”di Edfu,2 è introdotta da una breve legenda che enumera questi parametri. Fra essi 
compaiono gli «entrants»  (nel testo originale wabw), «qui font les rites à leur personne» (scil. 
"gli dèi”), «les musiciennes qui jouent du sistre devant leur faces».3  
Per ognuno dei nomoi elencati nella processione, viene infati citato il nome di un sacerdote (in 
alcuni casi due), che viene chiamato: “il sacerdote puro (wab) che «compie i riti per il suo 
Ka”.4  
                                                 
1
 Come nella sequenza r-pa, HAty-a smr waty etc. etc. 
2
 Edfu I,3, 299. 
3
 Secondo la traduzione di MONTET 1957, 14. 
4
 wab iri xt n kA.k oppure kA.s. traduzione mia. 
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Queste modalità di citazione, il fatto solo che uno o due nomi di sacerdoti ritualisti per ogni 
nomos, siano esplicitamente ricordati, il riscontro possibile della maggior parte di questi titoli 
nei testi dei documenti dedicati dai più importanti sacerdoti d‟Egitto, fa pensare all‟esistenza 
di una classe di preti o, perlomeno, ad una scelta compiuta, regione per regione, da parte dei 
redattori della lista, fra i maggiori esponenti di un gran numero di sacerdoti ritualisti (la 
menzione in una tale processione, fa pensare che venissero considerati di rango altissimo ed 
analogo, estremamente importanti nella loro funzione al punto da essere citati fra i principali 
parametri di un nomos). 
Altro fattore di estrema importanza per queste processioni geografico-religiose è la loro 
collocazione cronologica, che è vicina se non proprio coincidente con il periodo studiato qui. 
Se la maggior parte delle liste, infatti, sono state scolpite su templi tolemaici, è sicuro però 
che le fonti a cui esse attingono sono databili al periodo tardo se non addirittura all‟epoca 
precedente; ma la processione più antica si trova sulle pareti del tempio di Kharga, fatto 
cosruire da Dario I, in piena epoca tarda. 
Yoyotte, nel suo articolo dedicato alle processioni geografiche menzionanti il Fayum,
1
 
individua nel periodo della 25° dinastia la prima versione di questo tipo di documento, ma 
ipotizza un‟origine ancora anteriore per la fonte che l‟ha ispirato. 
Fra le teorie di questo tipo, come si è detto, il testo del tempio di Edfu è quello più rilevante 
perché meglio conservato, soprattutto per quanto riguarda il Basso Egitto; in esso il Delta è 
diviso in venti nomoi; per ragioni di comodità e praticità si è scelto di seguire anche nella 
presente ricerca, l‟ordine geografico di questo documento, sebbene si tratti di una divisione 
del Basso Egitto che pone molti problemi e non concorda con le altre; le questioni di 
geografia religiosa, discusse sulla base dei confronti con le varie liste del tipo di quella di 
Edfu, verranno tralasciate qui; il modello di Edfu esclusivamente come un criterio ordinatorio 
del lavoro per comodità nelle citazioni dei nomoi e nei riferimenti ai TSL. 
Helck ha confrontato tutte le fonti relative alla divisione e alla distribuzione dei nomoi del 
Basso Egitto, presentandole in parallelo, per mostrare le maggiori incongruenze.
2
 Osservando 
la tavola di confronto fra tutte le processioni geografiche disponibili, si nota che le maggiori 
incertezze sono riscontrabili nel numero dei nomoi, che arriva a venti soltanto nelle liste di 
epoca tolemaica,
3
 nella collocazione del 14° nomos e nella ordine relativo degli ultimi tre (18° 
– 20° nomos). 
                                                 
1
 YOYOTTE 1962, 86, n. 1 
2
 HELCK 1974, 132 e segg. 
3
 Vd. anche MONTET 1957, 23-24. 
 10 
La variabilità nel numero delle regioni del Basso Egitto è risaputa, l‟aumento del loro numero 
è attribuibile all‟organizzazione amministrativa di nuove aree, bonificate e aggiunte 
all‟organizzazione amministrativa e politica del Delta.  Nel corso della tesi, i nomoi verranno 
citati con il loro abituale nome greco, non come in Montet con quello egizio,
1
 per evitare 
confusioni, ordinati però secondo i numeri romani attribuitigli in: Edfu I, 3, 329-333. 
 
Introduzione metodologica 
 
Le questioni qui enunciate possono avere una risposta soltanto con l‟analisi dei singoli titoli e 
delle relative attestazioni, condotta tenendo conto di tutti gli aspetti che li riguardano e trando 
le somme fra tutte le informazioni che, sempre in maniera frammentaria, è possibile mettere a 
confronto.  
L‟indagine che segue è strutturata secondo un ordine finalizzato, nella prima parte, a fornire 
indicazioni chiare e comodamente consultabili, sui titoli in esame soprattutto, per quanto 
riguarda la loro diffusione, sul loro sviluppo nel corso di un determinato periodo della storia 
egizia, la loro trasmissione fra le generazioni e nel corso dei secoli, i legami e le incongruenze 
nelle attestazioni, le variazioni grafiche significative.  
Dal punto di vista del significato di questi titoli, saranno messe in rilievo le connessioni con la 
mitologia e la ritualità note per il Basso Egitto, l‟eventuale rilevanza storica dei personaggi 
che hanno ricoperto le cariche religiose, il rapporto fra la ricchezza e il pregio artistico delle 
opere e l‟importanza dei personaggi documentata nella loro titolatura. Nella seguente sezione 
metodologica, sono indicati i limiti ed i criteri entro i quali verrà svolto il lavoro.  
 
Storia 
 
L‟epoca in cui si sviluppa il fenomeno della diffusione e della moltiplicazione di queste 
particolari denominazioni religiose corrisponde a un momento molto complesso della storia 
egizia, suddiviso a sua volta in sotto-epoche, tutte caratterizzate da continui sconvolgimenti 
politici, strategici e sociali. 
                                                 
1
 MONTET 1957, 24. 
 11 
La presenza dei titoli specifici nei documenti non è delimitata cronologicamente entro confini 
netti e definiti. Alcuni dei TSL citati si presentano, nascono, svolgono il loro periodo di vita e 
muoiono in epoche che cominciano prima o finiscono dopo il periodo storico considerato. 
La maggior parte dei titoli, però, vede il suo momento di massimo sviluppo nell‟epoca che va 
dalla 22° alla 26° dinastia e successivamente fra la 27° e la 30°. 
Le vicende che influenzano la diffusione geografica, l‟importanza e la moltiplicazione di 
questi titoli hanno anche rilievo politico e vengono influenzate dai rapporti e gli scontri fra i 
poteri he si contendono il Basso Egitto già a partire dalla fine della dinastia dei ramessidi.   
Il periodo post-imperiale, che ha inizio al termine della lunga parabola della 20° dinastia, 
attorno al 1100 a.C., è suddiviso in una prima epoca caratterizzata dalla separazione fra Valle 
e Delta e dalla crescente parcellizzazione del territorio di quest‟ultimo, sino a giungere alla 
cosiddetta “Anarchia Libica”, una situazione di frammentazione “feudale” da periodo 
intermedio. 
Nella crescente divisione del paese, si può notare un interesse sempre maggiore da parte del 
faraone, che ora regna soltanto su una limitata parte dell‟Egitto, a riunire attorno a sé 
funzionari ed i posti di comando più importanti. Evidentemente i Sommi Sacerdozi sono 
posti-chiave, dal momento che i re tendono a controllarli con persone di fiducia, parenti diretti 
della famiglia reale. 
Il controllo immediato, però, sfugge di mano in un paio di secoli mentre il territorio del Delta 
diventa sempre più frammentato ed i potentati locali acquistano sempre maggiore 
indipendenza. Si riproduce lentamente la situazione “feudale” dei periodi intermedi con 
l‟aspirazione da parte dei piccoli reguli all‟indipendenza dal faraone. 
Le popolazioni di origine libica che sono penetrate nel Basso Egitto già dai tempi di Ramesse 
III, ora formano un fronte di staterelli del nord che si contrappongono al potere dei principi 
egizi. A questa situazione, però, pone fine l‟invasione del Basso Egitto da parte del re 
Piankhy, che dà inizio ad un altro periodo turbolento in cui si avvicendano al potere nel Nord, 
re Kushiti e sovrani locali sostenuti dalla crescente potenza assira.   
Il fenomeno della moltiplicazione dei titoli sacerdotali locali prende definitivamente piede in 
quest‟epoca e soprattutto nella successiva, quando, attorno al 664 a.C., il principe Psammetico 
I riesce ad unificare sotto di sé dapprima tutto il Delta e successivamente l‟intero Egitto. 
Quest‟epoca è definita “tarda”, in essa l‟Egitto torna ad avere, per quasi un secolo e mezzo, un 
ruolo di primo piano nella politica internazionale e una ricchezza in patria che non conosceva 
dal tempo dell‟impero dei Ramessidi  
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La maggior parte dei sacerdoti che si fregiano nei documenti, di titoli altisonanti e si fanno 
ritrarre in statue di altissimo pregio economico e valore artistico, sono vissuti in quest‟epoca; 
le testimonianze della ricchezza culturale provengono anche dai papiri che provano una 
straordinaria elaborazione di temi mitologici e ritualità, riflessi nella religiosità divina e 
funeraria. 
A partire dal 525 a.C. inizia la 27° dinastia, in cui i re sono i Persiani che in quell‟anno 
invadono l‟Egitto; il potere dei faraoni stranieri non interrompe tuttavia questo exploit, ma 
cerca di avvalersene per governare il paese, dimostrando comprensione e interesse  per i 
costumi egizi. A quanto pare, in quest‟epoca i titoli non cessano di essere attestati ma tornano 
ad essere legati all‟antico centro di Menfi, lasciando la città di Sais che aveva attirato tutti gli 
interessi politici, religiosi ed economici del paese, nella 26° dinastia. 
Nell‟epoca che segue, si collocano gli ultimi faraoni autoctoni che regnano sull‟Egitto: i re 
della 30° dinastia, la cui politica si ispira a quella dei precedenti sovrani della 26°; il risultato 
è un‟ulteriore moltiplicazione e diffusione di alcuni titoli sacerdotali locali; la nascita di nuovi 
centri religiosi ed un nuovo sviluppo della religione locale e della mitologia minuta. 
Nella seconda metà del IV sec. a.C., con la liberazione dell‟Egitto da parte di Alessandro 
Magno, dopo la seconda ed ultima invasione persiana del paese, cessa definitivamente il 
potere autoctono nel paese, ma i TSL vivono ancora una stagione in cui significato ed utilizzo 
verranno del tutto stravolti sino a perdersi definitivamente.  
 
Geografia 
 
Come si è detto, è stata scelta come falsa-riga della prima parte, l‟organizzazione geografica 
del documento di Edfu; per la presente ricerca, la divisione in nomoi e l‟elenco dei TSL si 
ispira a quella che organizza la processione geografica di quel tempio. Per ognuno dei venti 
nomoi, i titoli sono elencati secondo un‟ordine individuato in base alla quantità delle loro 
attestazioni.  
Dato l‟interesse soprattutto religioso del seguente lavoro, le questioni di natura 
esclusivamente geografica sono necessariamente poste in secondo piano. Il Delta del Nilo 
d‟epoca tarda è preso in esame soprattutto come spazio virtuale attraversato dai rapporti 
religiosi, sociali e storici che hanno determinato la nascita e sono state teatro della diffusione 
dello sviluppo e della morte dei sacerdozi specifici e locali. Per conseguenza, le questioni 
strettamente legate alla disposizione geografica dei centri religiosi, all‟articolazione interna 
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del rapporti spaziali, ai confini dei territori e dei nomoi, agli spostamenti dei limiti relativi 
all‟epoca ed ai rapporti fra le varie forze politiche del Paese, sono lasciate alle indagini 
dettagliate compiute dai grandi egittologi che hanno studiato la geografia religiosa dell‟Egitto 
tardo; soprattutto Serge Sauneron, Hermann De Meulenaere, Jean Yoyotte ma anche molti 
altri. 
Dato questo orientamento, è necessario fare una premessa, di natura solamente formale sulla 
struttura del lavoro, premessa che, tuttavia, riguarda tutta l‟opera. Per ragioni di corretto 
ordinamento dei dati (questioni soprattutto relative all‟organizzazione informatica della tesi) è 
stato necessario attribuire delle cifre alle venti regioni in cui viene diviso il Basso Egitto.  Nel 
corso della storia, prima durante e dopo il periodo considerato qui, i nomoi del Basso Egitto 
hanno spesso aumentato o diminuito il loro numero e la loro importanza, cambiato il loro 
nome e “numero d‟ordine” all‟interno delle liste che elencavano le regioni d‟Egitto.1 Si 
ripropone qui, sinteticamente, la disposizione dei nomoi secondo la tradizione di Edfu, con i 
nomi delle regioni dati in base al centro di maggiore importanza. 
1. menfita 6. xoita  11. pharbaita 16. tanita 
2. letopolita 7. metelita 12. sebennita 17. diospolita 
3. libico  8. heroopolita 13. heliopolita 18. bubastita 
4. prosopita 9. busirita 14. hermopolita 19. arabo 
5. saita  10. athribita 15. mendesiano 20. pelusiaco 
 
Si è scelto di riprendre la distribuzione territoriale che è stata scolpita sulle pareti interne del 
“corridoio misterioso” di quel tempio, nonostante si tratti di un documento molto più recente 
rispetto al periodo preso in considerazione qui, per varie ragioni: innanzitutto perché si tratta 
del rilievo più completo e meglio conservato (almeno per quanto riguarda le regioni del nord) 
relativamente alle denominazioni dei sacerdozi locali. 
Come già evidenziato altrove, il modello al quale si ispira è certamente più antico e se ne 
trovano tracce in altri documenti che sembrano provenire da un periodo che, se non è proprio 
la fine del terzo periodo intermedio, non può certo scendere oltre l‟ultima dinastia di faraoni 
autoctoni. 
Poiché, però, non tutti i siti di origine dei titoli, sono noti per merito di scavi archeologici, non 
si può adottare per la tesi una divisione geografica basata sulle città, metropoli o non, i cui 
templi abbiano espresso una carica sacerdotale con un nome particolare; è necessario 
delimitare delle aree, piuttosto spazi virtuali che non territoriali, attorno ai grandi centri del 
                                                 
1
 HELCK 1974, 132-139. 
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potere religioso e politico, che corrispondono alla divisione incerta e variabile della pianura 
nei venti territori della tradizione. 
Vi è poi anche una ragione più pratica e prosaica dovuta alla necessità di scegliere fra i molti 
modelli delle diverse fonti antiche e fra le varie ipotesi, legate poi anche alla mutabilità 
diacronica delle informazioni, proposte dagli studiosi che hanno cercato di fare ordine nella 
materia della geografia religiosa egizia. Non volendo e non potendo prendere parte alle 
discussioni di merito in questo ambito, si è scelto di eliminare il problema e affidarsi alla 
fonte più autorevole per quanto riguarda però i soli numeri da attribuire ai nomoi.  
Perciò l‟ordine seguito nella tesi sarà quello indicato nel rilievo di Edfu e pubblicato nei 
volumi di Chassinat e Derochemonteix, tenendo presenti le correzioni al testo della seconda 
edizione a cura di Devauchelle.
1
  
Un discorso più complesso riguarda invece i raggruppamenti territoriali più ampi che 
riguardano macro-aree dell‟ordine di grandezza di sei o sette nomoi.  
A questo livello, i cambiamenti che si susseguono nella storia dell‟epoca post-imperiale e 
tarda influiscono molto sulla distribuzione geografica delle forze ed i grandi stati che si 
formano e si frammentano, variano continuamente di misura e di forma da epoca in epoca 
coinvolgendo anche la diffusione delle istituzioni religiose nel Basso Egitto.  
Si è dunque deciso di raggruppare le unità territoriali del Delta in quattro settori, traendo 
ispirazione dal metodo già utilizzato da Montet nella sua celebre opera sulla geografia 
dell‟Egitto antico,2 ma riducendo le “macro-aree” a quattro. Questi raggruppamenti di nomoi 
non sono stati individuai casualmente, come nel caso dell‟opera citata, che aveva soltanto 
l‟intento di descrivere geograficamente tutte le regioni del Basso Egitto; è stato invece scelto 
di mettere insieme territori che hanno a lungo condiviso l‟influenza dei grandi centri culturali, 
religiosi e amministrativi del Delta, raggruppandoli per zone caratterizzate dalla 
concentrazione dei titoli in esame. 
Il primo settore corrisponde all‟area centro-meridionale, occidentale e centrale una delle zone 
più dense di centri religiosi, comprendente Menfi, Letopoli, Therenoutis, Imau, Eliopolis, 
Athribis e Tell Basta.  Il secondo settore corrisponde alla zona centro occidentale  del Delta e, 
insieme alla zona precedente, a grandi linee corrisponde alla zona del “regno dell‟Occidente”, 
formatosi ai tempi della cosiddetta Anarchia Libica e all‟origine del potere dei re della 24° 
dinastia prima e della 26°, con l‟unificazione dell‟Egitto. Comprende gli importanti distretti 
religiosi di Pe e Dep, di Sais. 
                                                 
1
 CHASSINAT E DEROCHEMONTEIX 1909 
2
 Si rimanda all‟elenco in: MONTET 1957, 26. 
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Il terzo settore è centrale e settentrionale; esso è soprattutto centrato sulle importanti capitali, 
politiche e religiose, di Hebit/Behbeyt el-Hagar e Tjeb Neter/Sebennytos; a nord poi, si trova 
Diospolis Parva, Tell Roba‟ e Tell Timai, Verso sud include, ad ovest Abusir e ad Est anche 
la capitale dell‟Undecimo nomos, Tell Moqdam, Leontopolis. 
L‟ultimo settore corrisponde all‟area centro-orientale del Delta, che comprende i nomoi del 
toro nero, dell‟Ibis e del Delfino, dove si trovano città come Ra-nefer, Mendes, ad Oriente il 
territorio da Sile e Pelusio, a Tanis, a Pharbeitos, Imet. Infine, fa parte di questo stesso quarto 
settore l‟area che collega il Delta con la zona dell‟odierna città di Ismailya, divisa in due 
nomoi, quello di Soped, la cui metropoli è Pi-Soped, e quello dell‟Arpione orientale, con 
Pithom. 
Per comodità, i titoli vengono citati con un numero triplo così definto: la prima cifra si 
riferisce ad uno dei quattro settori descritti qui sopra (un quinto per i titoli che non è possibile 
attribuire a nessuno dei precedenti settori); le due cifre seguenti rappresentano il nomos da cui 
proviene il titolo; l‟ultimo terzo della sigla è occupato dalla cifra progressiva dei titoli di una 
singola regione (es: 1.01.01: primo TSL del primo nomos del primo settore: wr xrp Hmwt). 
 
Grafie e trascrizioni 
 
Per la trascrizione e la traslitterazione delle parole egizie sono stati utilizzati criteri uniformi 
che si rifanno alle abitudini grafiche comuni alla maggior parte della bibliografia egittologica. 
Innanzitutto per la trascrizione dei testi, per quanto è stato possibile, sono stait riportati i testi 
originali nella resa dello stesso autore che ha pubblicato il documento. Quando questo non era 
possibile, è stato utilizzato il programma Winglyph Professional
®
 di Hans Van Den Berg 
(1992-2001). Per le traslitterazioni, invece, è stato usato il font detto transliteration dello 
stesso autore. 
Per quanto riguarda invece la resa di alcuni casi controversi, si è proceduto come come segue: 
il fonema semiconsonantico scritto in geroglifico  oppure  infine di parola, viene 
trascritto sempre y, mai j o i. la o è stata preferita alla q per rendere inequivocabile la 
differenza dalla k. Non vengono mai utilizzati i segni c o z per differenziare il suono di s 
sonoro da quello sordo.  
Nella traslitterazione dei titoli e dei nomi egizi sono stati scelti criteri specifici che mettano in 
evidenza le strutture semantiche e grammaticali all‟interno degli stessi. Nei nomi è comne 
l‟uso dei trattini fra le varie parole che li compongono. I punti separano le parole che sono 
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legate da rapporto grammaticale di stato costrutto: es. Dd-xnsw-iw.f-anx. I titoli sacerdotali 
generici vengono normalmente scritti con trattini che uniscono le parole da cui sono formati 
sia perché quest‟uso è comune nelle pubblicazioni egittologiche, sia per evidenziare la loro 
invariabilità e la loro genericità.  
Nei titoli specifici locali, al contrario, non vengono utilizzati i trattini. Nella trascrizione delle 
parole egizie si utilizza il metodo utilizzato da Sir Alan Gardiner,
1
 senza italianizzare le rese 
anglosassoni: es. Harwa, Horudja (e non Harua e Horugia). I quattro tipi di H utilizzati 
nell‟egiziano antico sono rese nei fonemi del nostro alfabeto “h”, nel caso della  e della  e 
“kh” per la  e la  .   
Spesso, quando esiste una resa grecizzata o biblica per un nome o di un titolo egizio (e 
quando la corrispondenza è sicura), esso viene citato indifferentemente nelle due versioni: xw-
fw e Cheope, Takelot e tkrt, xpr e Khepri.   
 
Le fonti delle titolature 
 
La ricerca egittologica si è trovata spesso alle prese con lo studio della reperibilità delle fonti 
da parte degli antichi. Sono stati immaginati e raffigurati modelli relativi alla trasmissione dei 
testi e fatte intuizioni culturali sui rapporti fra fonte e “copia” tardo-egizia. 
Per quanto riguarda le fonti dei testi e delle raffigurazioni delle tombe tebane dell‟Asasif, Der 
Manuelian ha fornito una interpretazione e una lettura delle precedenti indagini che riassume 
le conoscenze relative all‟Alto Egitto ma il suo apporto si è limitato ad alcune tipologie di 
documenti. 
Anche Jannsen-Winkeln, in numerosi studi, in dozzine di pubblicazioni e una serie di lavori di 
sintesi, ha provvisto di strumenti lo studio dei testi provenienti soprattutto dalla zona di Tebe 
e in particolare la favissa di Karnak. Si segnalano inoltre i papiri che sono stati pubblicati da 
Osing e Rosati ad illustrare una tipologia di trasmissione di modelli testuali che altrimenti 
avrebbe avuto ben poche ciance di venire scoperta. 
Analizzando i risultati di questi lavori, è subito evidente come questi dati siano difficilmente 
utilizzabili per una analoga ricerca sul Basso Egitto.  
La categoria degli epiteti auto elogiativi, studiata da Jannsen-Winkeln nella sua indagine sui 
testi della 22° dinastia, in precedenza era stata indagata anche da ???, con una raccolta di 
questi epiteti che ancora oggi risulta la più completa e funzionale per la ricerca in questo 
                                                 
1
 GARDINER 1927 
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campo. Questo tipo di epiteti si presenta, soprattutto dal punto di vista dell‟uso e della 
modalità di “costruzione” di titolature complesse, in maniera simile ai titoli sacerdotali nelle 
titolature più complesse. 
Queste frasi auto elogiative sono abbondanti nei documenti dell‟Alto Egitto ma si presentano 
meno frequentemente in quelli del Delta. Esse si presentano però in periodo tolemaico e 
rappresentano anche l‟esito finale degli stessi TSL anche nel Nord. 
Per quanto riguarda, invece, l‟inidividuazione delle fonti di questi stessi titoli nell‟uso 
dell‟Antico o del Medio Regno (o anche in certi casi dai titoli del Nuovo Regno), De 
Meulenaere fa esplicito riferimento all‟osservazione, da parte dei sacerdoti dell‟epoca post-
imperiale, delle sepolture di Saqqara, a breve distanza dai centri religiosi di Menfi, Eliopolis e 
Letopolis, che sono i più importanti dell‟intero paese in questo periodo.1 
Naturalmente sarebbe necessaria una ricerca più approfondita ed estesa a tutto il territorio, per 
poter stabilire quali siano i “giacimenti” di titoli più sfruttati in Terzo Periodo Intermedio e in 
epoca tarda; tuttavia per dare soltanto un esempio, tombe come quella, recentemente studiata 
di Nyankhnesut,
2
 mostrano che i titoli sono mutuati in epoca tarda con modalità particolari. 
Nella tomba citata si presentano molti dei TSL studiati qui: sm, xrp Sndt, wr mAAw Iwnw, Hry 
sStA, xrp Hwwt Nt. Vi sono poi altri titoli, usati più raramente in epoca tarda apparentemente, 
con intento arcaizzante, come r-pa, HAty-a, smr waty etc. 
La ricorrenza di questi titoli, però, in epoca antica è differente rispetto ai periodi considerati 
qui; non si trova il titolo locale della zona, wr xrp Hmwwt, ma quello di Helopolis, wr mAAw e 
quello di Sais xrp Hwt Nt. Non ci sono titoli della zona circostante o dell‟Ovest del Delta, cosa 
che invece è comune per i documenti della stessa zona in epoca tarda; La disposizione dei 
titoli nel testo non segue quell‟ordine dal più importante in giù. 
 
Consultazione della prima sezione della tesi 
 
Per rendere estremamente semplice la consultazione dei dati relativi ai titoli, la tesi è stata 
divisa in due parti: la prima contiene la presentazione sistematica dei TSL conservati nei 
documenti epigrafici dei sacerdoti di tutto il territorio del Basso Egitto, la seconda una 
discussione delle altre fonti relative agli stessi titoli. 
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1982, 1097-1098. 
2
 LEAHY e MATHIESON 2001, 36-38. 
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Nella prima parte, il territorio del Delta del Nilo è stato suddiviso in quattro macro-regioni 
che corrispondono ad aree con caratteri unitari, sia dal punto di vista geografico che da quello 
religioso.  
Questa divisione si allontana molto da quella, in sei settori, su cui si basa l‟opera di Montet .1 
In quel caso si tratta, infatti, di un‟organizzazione dello studio dell‟intero Egitto che ha 
soltanto carattere pratico e non tiene conto delle considerazioni sulla storia della geografia 
religiosa del Basso Egitto; essa è svincolata da questi aspetti probabilmente perché l‟opera del 
grande egittologo copre tutto il territorio del paese e l‟intero corso della storia egizia, durante 
la quale i confini politici, economici e culturali della regione variano più volte. Per quanto 
riguarda, invece, il Terzo Periodo Intermedio e l‟Epoca Tarda nel Delta, la situzione è più 
circoscritta ed i centri del potere, della diffusione della cultura e del controllo amministrativo 
conoscono uno sviluppo che è corcoscrivibile, almeno a grandi linee, per merito di importanti 
documenti
2
 e di analisi e opere di eminenti egittologi.
3
  
In tutte queste zone vi sono agglomerati di centri religiosi e politici; i loro confini 
rappresentano anche i limiti dell‟espansione dell‟influenza dei TSL. La divisione, tuttavia, ha 
uno scopo che è contemporaneamente anche organizzativo della materia studiata e quindi 
spesso ha carattere artificiale e convenzionale.  
Un quinto settore è previsto per i titoli che non hanno ancora una precisa attribuzione 
geografica. Per ogni titolo si procede discutendone le grafie e loro varianti più significative, le 
traduzioni fornite dagli studiosi e le pubblicazioni dei documenti che recano i titoli in 
questione. La sezione dedicata alle attestazioni e alle varie note relative ai singoli documenti 
cerca di mettere in luce le caratteristiche più interessanti dal pnto di vista dello scopo della 
presente ricerca. 
Sono molto importanti anche i rapporti con gli altri TSL e le considerazioni statistiche sullo 
sviluppo e la diffusione di queste cariche. I dati che vengono discussi in questi capitoli sono 
esposti, nella banca-dati generale, che contiene le schede relative ai documenti, citati come 
doc. XXX nel testo. 
Al termine della discussione, vengono aggiunte le considerazioni personali sul titolo nella 
sezione “Conclusioni”. Per ognuna delle principali aree geografiche del Delta e per ogni 
nomos, si trova una rapidissima descrizione del suo territorio e dei principali centri religiosi, 
delle relative variazioni della geografia politica dell‟area e dei caratteri dominanti della 
mitologia e della liturgie locali. 
                                                 
1
 MONTET 1957. 
2
 Per tutti si cita la Stele della Vittoria di Piankhy, pubblicata in: GRIMAL 1981b.  
3
 Come ad esempio: YOYOTTE 1961, KITCHEN 1972, KIENITZ 1953 et al. 
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Utilizzo della banca-dati 
 
I documenti che vengono studiati in questo lavoro sono raccolti in un database accluso alla 
tesi, (registrato su un dvd),  creato con Access 2007
©
 per Windows,
© 
 il cui nome è 
Documenti.dbx.  In esso è possibile consultare i dati che hanno consentito le ricerche e portato 
alle conclusioni della prima parte della testi mediante strumenti di controllo incrociato che 
permettono considerazioni statistiche approfondite tramite strumenti come query e filtri di 
vario tipo. 
La “maschera” costituisce un‟interfaccia per la consultazione dei dati e permette di 
visualizzare direttamente tutte le parti e le informazioni rilevanti dei documenti. 
Dagli spazi di destra di tale maschera si possono infatti trarre le illustrazioni con accesso 
diretto alle digitalizzazioni dei testi, alle copie personali di detti documenti, alle elaborazioni 
delle strutture genealogiche create sulla base delle indicazioni testuali, alle figure edite nelle 
pubblicazioni ufficiali degli oggetti che riportano tali documenti. 
Descrizione del Database e dei documenti che non sono perfetti e completi perché non sono 
stati pubblicati correttamente o perché sono inediti[…] 
 
I documenti non citati 
 
Accanto ai documenti che forniscono il materiale principale studiato in questa tesi, ve ne sono 
altri, di gran lunga più numerosi, che non sono stati citati perché non presentano quei titoli 
specifici locali oggetto della presente ricerca. 
Essi, pur nella loro “silenziosa” partecipazione alla base documentaria relativa all‟argomento 
del presente lavoro, tuttavia, non forniscono un contributo meno importante rispetto ai 
documenti citati.  
È infatti fondamentale considerare che gli oggetti iscritti che presentano TSL non sono che 
una parte minima dell‟intera produzione del periodo considerato e anche dal confronto fra 
questi due gruppi, è possibile trarre informazioni utili alla ricerca. 
Non in tutte le epigrafi private si trovano titoli sacerdotali specifici e locali e non in tutte le 
epoche si ha una distribuzione capillare di queste denominazioni. Si tenterà qui di fornire una 
 20 
breve mappa delle distribuzioni dei TSL nell‟ambito dei testi documentari del terzo periodo 
intermedio e dell‟epoca tarda.   
La divisione più netta è fra i documenti reali e quelli dei privati: nei primi il re non si fregia 
mai del titolo sacerdotale locale ma presenta sempre la titolatura classica faraonica. In essa, 
qualche volta, si trovano appellativi che ricordano il lessico utilizzato per i TSL, che però non 
è conciliabile con i sacerdozi locali come istituzioni religiose; si tratta sempre di epiteti 
attribuiti al re (che probabilmente, possono essere assurti a modello, in qualche caso, ma, 
nelle iscrizioni reali sono sempre utilizzati come epiteti). 
Come specificato anche nella parte relativa ai limiti cronologici della diffusione, anche i 
documenti della prima parte del Terzo Periodo Intermedio, presentano una diffusione molto 
ridotta di TSL. Quelli che ci sono sono isolati e limitati ai più importanti. È da datare alla 25° 
e alla 26° dinastia la maggior quantità di testi recanti appellativi del tipo studiato. Essi 
raggiungono un‟incidenza altissima, in queso periodo, soprattutto per certe città e in certe 
titolature.  
Nelle monografie che i grandi Egittologi della metà dello scorso secolo hanno dedicato ai siti 
più importanti del Delta, vi sono enormi raccolte di documenti che tentano di esaurire tutte le 
fonti scritte disponibili, relative al territorio considerato. Queste pubblicazioni forniscono una 
quantità di dati estremamente interessante per poter osservare il rapporto fra i documenti che 
riportano e quelli che non riportano i titoli studiati.  
Dunque, sebbene non si pretenda certamente, con la presente ricerca, di poter osservare tutti i 
documenti di origine sacerdotale dei primi tre quarti dell‟ultimo millennio a.C., sebbene molti 
testi siano in parte inediti e in parte a me inaccessibili, è necessario sottolineare che questa 
ricerca ha richiesto lo studio della maggior parte dei documenti disponibili ed editi 
relativamente al suddetto periodo, nonostante ne sia citata solo una quantità minoritaria. 
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La seconda parte 
 
Nella seconda parte, verranno discusse  le attestazioni dei Titoli sacerdotali specifici e locali 
in tutti i documenti che non appartengono a privati e che non citano quegli stessi sacerdoti che 
li hanno portati durante la loro vita.  
Si è tentato di fornire una rassegna di tutti i casi in cui vengono citati i TSL nella letteratura e 
nei testi documentari, allo scopo di raccogliere tutte le informazioni possibili relative alle 
cariche sacerdotali locali, per poter creare un‟immagine d‟insieme del sacerdozio da un punto 
di vista più generale ed ufficiale e soprattutto meno soggettivo e autoreferenziale rispetto alle 
iscrizioni auto-celebrative dei sacerdoti. 
Anche in questo campo di indagine, con modalità differenti rispetto alla prima metà della tesi, 
l‟obiettivo principale è quello di ricavare dati oggettivi al di là dalla retorica che (soprattutto 
nei testi non documetari) abbonda nei testi ufficiali, nei rituali e nei documenti ufficiali, per 
ottenere un‟immagine di questi religiosi il meno idealizzata possibile. 
Le fonti studiate nella seconda parte, saranno analizzate a partire da quelle che presentano la 
minore elaborazione formale possibile, con un occhio attento soprattutto alla documentazione 
su papiro delle attività economiche dei preti. I documenti legali ed economici attestano il 
potere finanziario insito nel ruolo ecclesiastico ricoperto da ogni prete allo scopo di gettare 
luce sulle possibili differenze all‟interno delle classi dei cleri locali.  
Stabilire quale grado di effettività avesse un TSL (e quale lo sviluppo nel tempo nel periodo 
studiato) è una finalità ambiziosa, soprattutto per la scarsezza di documenti a disposizione in 
questo ambito; in questo ambito potrebbe già essere considerato un buon risultato la certezza 
di una corrispondenza fra il titolo del sacerdote e una sua corrispondente attività cultuale 
all‟interno del tempio per dirimere o confermare i dubbi sul valore “onorifico” di questi titoli. 
Purtroppo non sono noti documenti che testimonino transazioni commerciali o atti legali di 
personaggi nominati in funzione del loro titolo religioso specifico.  
La prima metà di questa seconda parte della tesi tratta proprio delle attestazioni di TSL nei 
testi documentari. Sono stati presi in considerazione atti su papiro che riguardano sacerdoti di 
tutto l‟Egitto, per il periodo considerato, a causa della difficoltà di conservazione per i papiri 
nelle condizioni ambientali del Basso Egitto. 
  
 22 
I parte:  
 
 
 
Studio del significato, della diffusione, della trasmissione, del 
ruolo culturale e liturgico dei titoli sacerdotali locali.  
 
I TSL nei documenti epigrafici dei sacerdoti. 
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1. Il primo settore del Delta: l’area sud-occidentale 
 
 
L‟area da cui provengono i titoli discussi in questa prima sezione comprende il territorio dei 
nomoi primo e secondo, quarto, decimo e tredicesimo. Essi costituiscono il settore 
meridionale e sud-occidentale del Delta, sino a toccare il confine con l‟Alto Egitto a sud e 
l‟altopiano ad ovest, oltre il quale si trova il deserto del Sahara. In questo primo settore del 
Delta, si trova Menfi, il principale luogo di culto dell‟intero Basso Egitto, la città che ha 
rappresentato la capitale religiosa (talvolta anche politica) dell‟intero paese, fin dai tempi 
dell‟Antico Regno.  
La metropoli del primo nomos, nella Bassa Epoca, nonostante non sia più da molto tempo 
capitale,
1
 mantiene tuttavia il prestigio rimanendo uno dei due principali centri religiosi 
d‟Egitto e, per aluni secoli ancora, torna ad essere la maggiore città dal punto di vista politico 
e strategico di tutto il Delta. 
Sulla scorta di Manetone, si definiscono le prime tre dinastie del Terzo Periodo Intermedio, 
Tanita, Bubastita e Libica sulla base dei luoghi in cui la capitale sarebbe stata spostata, ma è 
probabile che la città di Menfi abbia svolto il ruolo di capitale almeno durante i lavori per la 
costruzione delle nuove residenze reali.
2
  
La maggior parte dei santuari e, conseguentemente, dei sacerdoti locali che vi officiavano, è 
concentrata, per questo settore del Delta, nelle città di Menfi, Eliopoli e Letopoli. Gli stretti 
legami fra queste tre metropoli di nomos sono evidenti anche nelle titolature dei sacerdoti.   
 
Menfi 
Per quanto riguarda Menfi, sebbene l‟estensione territoriale della città, a tutt‟oggi, non sia 
definibile con certezza, (sono purtroppo conservati soltanto pochi resti monumentali nel sito 
di Mit Rahina),
3
 le titolature dei sacerdoti provenienti dal sito, testimoniano una lunga serie di 
culti specifici e di divinità venerate in un agglomerato di siti religiosi che certamente contava 
centinaia di templi, cappelle, luoghi sacri dedicati a innumerevoli divinità e forme locali degli 
déi del paese. 
                                                 
1
 Secondo la storia ufficiale lo spostamento della capitale nell‟est del Delta da parte di Remesse II riportava al 
Basso Egitto un primato che non possedeva dalla fine del Antico Regno; cfr. GRIMAL 1988, 326. 
2
 GRIMAL 1988, 401. E questo vale probabilmente anche per la 30° dinastia, la cui famiglia regnante era 
d‟origine Sebennitica ma dovette regnare, forse per tutto il periodo del suo potere, da Menfi.  
3
 Vd. MONTET 1957, 30. 
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Nella lista di Edfu, i titoli sacerdotali locali di Menfi sono eccezionalmente
1
 due: wr xrp Hmwt 
e sm. Si tratta di due dei titoli più attestati in tutta la storia egizia. Allo stesso tempo, però, 
nella regione di Menfi, ne sono documentati moltissimi altri.  
A causa della scarsezza delle testimonianze archeologiche dal sito di Menfi e di tutta l‟area 
che, al giorno d‟oggi è coperta da una delle più dense e popolate città del mondo, non è facile 
ricostruire la dislocazione geografica dei vari luoghi di culto e, di conseguenza, l‟esatta 
collocazione dei manufatti che ci sono giunti. I toponimi più noti della regione permettono di 
attribuire a questa zona molti documenti sparsi in tutte le collezioni del mondo, ma non vi 
sono, per la capitale, grandi ritrovamenti in situ con titoli sacerdotali locali di interesse. Per le 
zone limitrofe, invece, si possono individuare enormi “giacimenti” di documentazione situati 
a non grande distanza dalle necropoli antiche le quali, spesso, hanno svolto la funzione di 
modello e repertorio di motivi per l‟epoca tarda. 
 
Il Serapeo di Saqqara 
 
Uno fra questi “giacimenti” è particolarmente importante per la nostra ricerca: il Serapeo dei 
Tori Hapy, scoperto e scavato da Mariette alla metà del XIX secolo (fra il 1850 e il 1853), 
nell‟odierna Saqqara.  
Nella religione egizia, quello del toro Hapy è uno dei culti di maggiore importanza le cui 
numerosissime testimonianze sono per gran parte ancora indedite. L‟animale sacro era 
venerato a Menfi a partire dalla più remota antichità
2
, in un secondo tempo l‟animale si  legò 
al culto del dio menfita come “Araldo di Ptah”;3 nel Serapeo, a Menfi e nei luoghi deputati 
alla cura del bovino sacro,
4
 si svolgevano riti che coinvolgevano molti sacerdoti. Dopo la 
morte dell‟Hapy e per tutto il periodo dell‟imbalsamazione e della sepoltura, le condizioni di 
mortificazione volontaria a cui si sottoponevano i sacerdoti in segno di lutto, sono in parte 
descritte nelle sezioni biografiche delle loro epigrafi, anche se resta difficile comprendere 
quali precise attività venissero svolte, quali fossero i sacerdoti che vi partecipavano e in virtù 
di quale rango e posizione gerarchica.   
                                                 
1
 Nella lista di Edfu (cfr. Edfu I, 3, 329-332), i sacerdoti officianti sono indicati uno per nomos. In qualche caso 
si trovano due titoli appaiati senza alcuna indicazione di separazione fra i due appellativi. Talora è la ripetizione 
del determinativo dell‟uomo seduto che indica la compresenza di due titoli, in altri casi, come quello in 
discussione qui, essi sono semplicemente giustapposti. A ciò non sembra si debba dare un particolare rilievo 
filologico, perché, almeno per quanto rigurda l‟epoca tarda (ma lo è anche per i periodi precedenti e seguenti), la 
distinzione nell‟uso fra i due titoli menfiti è netta (cfr. il paragrafo dedicato alle attribuzioni, infra). 
2
 VERCOUTTER 1962, 1. 
3
 Il culto del toro Hapyp è legato a quello del dio Ptah soprattutto a partire dalla XVIII dinastia. Vd. SANDMAN-
HOLMBERG 1946, 195-196 e VERCOUTTER 1962, passim. 
4
 La stalla sacra e lo wabet, dove veniva imbalsamato il corpo dell‟animale sacro, vd. VERCOUTTER 1962, 1-10. 
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Durante il periodo che parte dal regno di Ramesse II e si estende a tutta l‟epoca tarda e il 
periodo tolemaico,
1
 questi preti hanno offerto, all‟interno del cimitero sotterraneo dei bovini, 
le loro stele con epigrafi e corredate da titolature e genealogie.  
Il Serapeo è, per questa tesi, una delle fonti principali di titoli sacerdotali specifici e locali. 
L‟importanza di questo luogo di culto non si limita tuttavia alle titolature nelle epigrafi dei 
sacerdoti specifici. È la raccolta di documenti che ha il vantaggio di essere un insieme  
innanzitutto coerente da molti punti di vista.  
Il culto del bovino ha goduto di una straordinaria fama in tutto il mondo antico come culto 
dell‟animale sacro per antonomasia e ciò rappresenta probabilmente un riflesso della grande 
importanza che esso dimostra anche in Egitto. Si tratta di un aspetto della religione egizia che 
coinvolge tutto il Delta e conosce uno sviluppo particolare a partire dal Terzo Periodo 
Intermedio e soprattutto in Epoca Tarda. 
Il Serapeo è inoltre centro ed origine di una quantità notevole di documenti di svariata natura 
che gettano una certa luce (purtroppo non sempre risolutiva) su tutto ciò che, dal punto di 
vista religioso, mitologico, cultuale e culturale, girava attorno alla venerazione dell‟Hapi. 
Dalle migliaia di stele che presentano epigrafi dal contenuto più o meno variato, si traggono 
titoli e catene di TSL, toponimi e nomi di dèi, spesso accompagnati da stralci biografici e 
lunghe enumerazioni dei sacrifici fatti dai titolari per celebrare il momento della morte, 
dell‟imbalsamazione e della sepoltura del bovino.  
Spesso è presente anche una parte figurata, in cui un personaggio principale rivolge il comune 
gesto di adorazione al Toro; in queste raffigurazioni, ma ciò non è ancora stato oggetto di uno 
studio approfondito, una eventuale regolarità o una curiosa peculiarità nell‟abbigliamento di 
questi offerenti potrebbero costituire il riflesso iconografico delle cariche ricoperte dalla 
persona.
2
 Esiste infine, in uno dei pochi papiri ad argomento liturgico, che siano giunti sino a 
noi dal Delta, una descrizione della cerimonia dell‟imbalsamazione del Toro Hapy, di 
grandissimo interesse.
3
  
Altri documenti, come si vedrà in seguito, testimoniano la grande importanza del culto svolto 
all‟esterno del Serapeo e dei personaggi che se ne occupavano, il prestigio dei lavori edili 
relativi all‟allargamento degli ambienti sepolcrali, alla costruzione della wabet (il luogo 
dell‟imbalsamazione del bovino) e della Stalla sacra.4 
                                                 
1
 Il Serapeo venne fatto costruire da Khaemwaset, figlio di Ramesse II, che vantava la carica di Sacerdote Sem. 
2
 Si veda Appendice B : iconografia dei sacerdoti. 
3
 pVindob 3873, pubblicato in VOS 1993. 
4
 Vd. infra cap. sullo wr xrp Hmwt.  
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I documenti, iscritti su stele in geroglifico, corsivo-geroglifico, ieratico e demotico, non sono 
mai stati pubblicati in toto,
1
 ma sono editi a gruppi più o meno numerosi fino in epoca 
recente.
2
 Essi furono divisi fra il Museo di Boulaq, ove, a causa di un allagamento dei locali 
vennero in gran parte distrutte, e il Louvre, che ne possiede un gran numero, tale da presentare 
e fornire agli studiosi una grande quantità di titoli specifici anche molto rari altrove.  
Un centinaio di questi documenti sono stati raggruppati, fotografati e descritti da Malinine, 
Posener e Vercoutter nella celebre opera ambiziosamente intitolata “Catalogo delle stele del 
Serapeo”.3  
I documenti del Serapeo rappresentano una testimonianza di sacerdoti, provenienti da tutto il 
Basso Egitto (talvolta anche dalla Valle), insigniti di molti dei TSL di tutto il paese, ma 
soprattutto del Basso Egitto. Essi resero omaggio al bovino sacro, recandosi sul luogo della 
sua sepoltura o inviando là degli emissari, per la collocazione di una stele presso il luogo della 
deposizione dell‟Hapy appena defunto. 
I documenti che si leggono sulle stele, quindi, vennero creati durante la vita e la carriera dei 
preti che affluivano a Saqqara e costituiscono quindi un insieme vivo e “palpitante” di 
testimonianze. In alcuni casi, attraverso modifiche e aggiunte ai testi fatte nelle successive 
aperture dei corridoi sotterranei, correggendo ed aggiungendo cariche alle proprie stele, questi 
sacerdoti hanno lasciato una traccia addirittura dello svolgersi delle loro carriere clericali, 
permettendo di osservarle durante il loro svolgimento.  
Questi insiemi di cariche sacerdotali mostrano inoltre che il nomos di cui Menfi è metropoli, 
si trovava al centro di una regione formata da una serie di altri grandi centri religiosi, una rete 
di luoghi sacri, risultato della coincidenza di culti specifici, dello scambio di personale, degli 
spostamenti dall‟uno all‟altro centro religioso, testimoniati dall‟assunzione delle cariche ed i 
titoli sacerdotali locali.  
Da molti dei documenti che vengono qui analizzati, infine, ci si può rendere conto che la 
maggior parte dei sacerdoti, soprattutto nell‟epoca tarda, svolgeva funzioni 
(contemporaneamente?) in diverse istituzioni religiose di varie regioni confinanti; si possono 
dunque immaginare carriere “itineranti”?4  
                                                 
1
 Per tutti, si veda: VERCOUTTER 1962, introduzione, passim e ALY, NAGEB, DEVAUCHELLE, HERBIN, 1986, 31-
44. 
2
 Per una storia delle pubblicazioni dei monumenti provenienti dal Serapeo di Saqqara, si veda: Vercoutter 1962, 
introduzione, passim e ALY, NAGEB, DEVAUCHELLE, HERBIN, 1986, 31-34. 
3
 MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968 
4
 Comunque si vogliano intendere questi titoli, contrassegni di effettiva attività cultuale nei vari templi oppure 
semplici titoli onorifici, la compresenza e la combinazione di questi appellativi denota sicuramente un legame 
complesso, ma ancora tutto da spiegare, fra i vari centri religiosi.  
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Molto frequentemente i titoli sacerdotali delle tre principali città “sacre” del sud del Basso 
Egitto, si combinano a formare lunghe catene di appellativi che esprimono visivamente quel 
legame molto forte fra aree sacre contigue.  
Oltre al Serapeo, attorno a Menfi, vi sono altri importanti luoghi di culto e sepoltura da cui 
sono stati riportati alla luce cemplessi tombali di estrema importanza: si cita qui soltanto la 
tomba del Visir di Psammetico I, Bakenrenef, scoperta e scavata dall‟Università di Pisa. Edda 
Bresciani et al. ha pubblicato il grande complesso funerario e le altre sepolture che hanno 
trovato spazio nei locali della stessa tomba ed in altri limitrofi ottenuti successivamente.
1
  
 
Eliopoli 
Eliopoli, capitale del tredicesimo nomos, è il centro del culto di Atum e la sede di uno dei 
sacerdozi più antichi e importanti dell‟Egitto intero. Si tratta di un‟intera città dedicata al culto 
più antico e fondamentale dell‟intero pensiero religioso egizio, Ra, di cui, tuttavia, è rimasto 
pochissimo poiché anche il suo territorio è stato pesantemente interessato dall‟espansione 
della moderna città del Cairo. 
 
Letopolis 
La metropoli del secondo nomos è Letopoli/Ausim/Sekhem. È situata a nord-ovest di Menfi 
verso il confini sud occidentali del II nomos, di cui è metropoli. Non si tratta tuttavia 
dell‟unico centro importante della regione, la quale annovera anche le città dall‟attuale nome 
di Kom Abu-Billo, nel nord dello stesso nomos e di Sakhebu, collocata, ipoteticamente nel 
centro, ma non ancora identificata con successo. A Kom Abu Billo si venerava Hathor la 
Signora del lapis lazuli (nbt mfkt), il papiro Brooklyn dedica un‟ampia parte del capitolo 
sull‟Occidente a questa dea.2 Le attestazioni del centro di nome Sakhebu sono state studiate 
da Sauneron, Monnet, Goyon e Yoyotte.
3
 ma non hanno permesso di distinguere con 
chiarezza in nome di un eventuale sacerdote locale. Era venerato Horus-Ra un‟immagine 
locale del dio falco. 
 
Athribis 
Athribis, nel centro del Delta, metropoli del decimo nomos, è un centro estremamente 
imporante, patria di un'altra immagine locale di Horus, detto Khenty-Khety. Lo studio 
                                                 
1
 Vd. BRESCIANI,  PERNIGOTTI, EL-NAGGAR, SILVANO, 1983, 21 con bibliografia relativa agli scavi, ibidem, n. 1.   
2
 MEEKS 2006. 
3
 SAUNERON 1960 e 1955, MONNET 1954, YOYOTTE 1959 e, per l‟identificazione con Zât el Kôm, vd. GOYON 
1979 e per tutta la bibliografia precedente (vd. ibidem, 43, n. 1).  Nella bibliografia, però, è indicato, per errore, 
un articolo inesistente attribuito a Sauneron: “BIFAO 56 (1957), p. 61-64”. 
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fondamentale sulla città è opera di Vernus e raccoglie tutte le attestazioni note della Metropoli 
del decimo nomos del Basso Egitto.
1
 
 
Djeka-per 
La metropoli del quarto nomos del Basso Egitto non è ancora stata identificata.   
 
1.00. il primo nomos del Basso Egitto, “Menfita” 
 
Come si è detto, per Menfi, i titoli maggiori indicati nella lista di Edfu, sono wr xrp Hmwt e 
sm, ma vi sono attestazioni di molte altre cariche. Oltre alle divinità principali, dovevano 
essere venerati nella capitale, altre figure divine a cui sono attribuiti sacerdozi specifici. Vi 
sono titoli consacrati alle dée Sakhmet e Bastet, che avevano sicuramente luoghi di culto nella 
capitale. Nelle stele del Serapeo si ha un‟enorme e confusionaria commistione di titoli 
provenienti da realtà geografiche e sociali di grande difformità: sono attestati, fra gli altri, 
titoli sacerdotali, simili ai TSL, concessi però a categorie (presumibilmente non del tutto 
separate dalle gerarchie ecclesiastiche locali), ma di livello piuttosto basso. I lavoratori della 
necropoli dei Tori sacri, in virtù delle loro attività, potevano dedicare una stele all‟Hapy e, nel 
loro documento, potevano aggiungere al proprio nome anche un particolare titolo. A questo e 
ad un‟altra serie di questioni relative al cimitero sotterraneo dei bovini sacri a Ptah, sarà 
dedicata un‟apposita sezione ed una speciale indagine statistica collocata alla fine del presente 
capitolo. 
 
 
 
 
 
 
                                                 
1
 VERNUS 1976. 
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1.01.01  wr xrp Hmwt (Hmww wr sxm o wr Hmw) 1  
 
Fra tutti, il titolo più noto e più studiato del Basso Egitto, è lo wr xrp Hmwt.  Esso compare 
nella lista di Edfu come titolo sacerdotale specifico per il primo nomos del Basso Egitto, 
 wr xrp Hmwt, accompagnato da sm.2 L‟accostamento, nonostante il 
determinativo dell‟uomo assiso sia collocato solo al termine dei due titoli, non implica però 
una fusione dei due in un unico elemento; essi mantengono sempre la loro individualità, 
trovandosi talvolta insieme in quest‟ordine ma anche in ordine inverso o separati, essi 
mostrano diffusione e modalità di utilizzo variamente differenti all‟interno dei documenti che 
li attestano.
3
 
L‟origine cronologica dello wr xrp Hmwt risale addirittura alle prime attestazioni  geroglifiche 
dell‟Antico Regno.4 La storia del titolo e la sua originaria e supposta indipendenza dal clero 
menfita di Ptah sono questioni trattate in uno studio di Elke Freier. L‟ipotesi della studiosa 
vuole mettere in dubbio un legame ab ovo del titolo con la figura divina di Ptah.  
La  vicenda storia del titolo anteriormente alla fine del Nuovo Regno non è però in oggetto 
qui: essa è stata studiata varie volte;
5
 a questo riguardo si rimanda dunque alle pubblicazioni 
in merito; tuttavia considerazioni sulla nascita e sul primo sviluppo del titolo hanno 
inevitabilmente un riflesso sul significato in cui l‟appellativo del Gran Sacerdote Menfita 
viene inteso in Menfi (queste considerazioni hanno un ruolo soprattutto nell‟ambito dello 
“sguardo retrospettivo” arcaistico tipico del periodo tardo, nel quale si sviluppa la serie di 
titoli qui in esame).  
Secondo l‟Autrice, il titolo del supervisore degli artigiani, in origine non pareva 
necessariamente legato al culto di Ptah. Nel suo saggio si dimostra, fra l‟altro, che i titoli che, 
                                                 
1
 Scelgo di trascrivere il titolo nella lettura “tradizionale”, anche se quella proposta in DE MEULENAERE 1974 per 
le ragioni espresse risulta la più convincente, in ragione del più diffuso utilizzo della lettura wr xrp Hmwwt fra gli 
studiosi e quindi della sua maggiore riconoscibilità; inoltre, si rimanda alla discussione sulle grafie e loro 
interpretazioni, vd. infra, dal momento che nessuna delle proposte avanzate è pienamente soddisfacente, né per 
quanto riguarda la struttura grammaticale del titolo, né nella conseguente interpretazione.  
2
 Edfu I, 3 329. 
3
 Il rapporto fra i due titoli non è semplice da descrivere; Secondo FREIER 1976, 18, nell‟Antico Regno la 
posizione dei due titoli non era paritaria. La studiosa, che ha analizzato la nascita e lo sviluppo dei titolo wr xrp 
Hmwt, sostiene che quest‟ultimo titolo era quallo di un Coordinatore dei sacerdoti Sem (vd. sezione deidcata al 
sacerdozio sem). 
4
 VERCOUTTER 1962, 1.  
5
 MAYSTRE 1992 (il trattato, pur essendo pubblicato nel 1992, è stato redatto nel 1948 e aggiornato solo 
limitatamente per la sua tardiva edizione);  WILDUNG 1977, 1256-1263. 
 30 
nelle fonti, lo accompagnavano, si riferivano effettivamente all‟ambito relativo al lavoro 
manuale degli artigiani e degli operai.
1
  
Nei testi presi in esame qui e relativi all‟ultimo millennio, la situazione è del tutto differente. 
Dopo un paio di millenni in cui il culto del Toro Hapy è legato strettamente a Ptah, dopo la 
lunghissima tradizione in cui Ptah rappresenta la figura divina più importante della città di 
Menfi, raccogliendo una delle tradizioni religiose più importanti di tutto il paese, non vi sono 
dubbi sul rapporto fra l‟appellativo di wr Xrp Hmwt e la sua persona divina e sulla 
identificazione di quel titolo con quello di Sommo Sacerdote Menfita.
2
 D‟altra parte, invece, 
in epoca tarda, sparisce la corte di titoli ed epiteti paredri che avevano a che fare con il lavoro 
manuale. Le implicazioni delle ricerche di Elka Freier, inoltre, saranno riprese 
successivamente per quanto riguarda la polemica con De Meulenaere sul significato e sulla 
grafia del titolo.  
Per quanto riguarda lo stato del titolo in epoca tarda, Maystre studiò l‟appellativo menfita già 
nel 1948 e mise insieme un‟ampia bibliografia dando inizio ad uno studio, che ha conosciuto, 
sino ad oggi sempre nuovi sviluppi, per quanto riguarda molti aspetti particolari 
dell‟indagine.3  
L‟incertezza che avvolge gran parte delle questioni relative al Sommo Sacerdote di Menfi 
comincia già dalla grafia e dal significato stesso dell‟appellativo. 
 
La grafia del titolo 
 
Come per gran parte dei titoli studiati qui, anche il Sommo Sacerdozio menfita presenta 
problemi di interpretazione originati dalla stessa grafia del titolo. La lettura wr xrp Hmwt, in 
effetti,  non è adottata unanimemente da tutti gli egittologi che se ne sono occupati, essa 
rappresenta soltanto quella più “tradizionale” e diffusa che, tuttavia, è stata più volte 
contestata. La lettura wr xrp Hmwt è di gran lunga la più diffusa. Essa è stata adottata da 
Maystre, che ha scritto la prima e più completa opera relativa a questo titolo. L‟autore ha 
dedicato la prima parte della sua monografia alla propria soluzione per la definizione della 
lettura del titolo, citando i precedenti tentativi.
4
  
                                                 
1
 FREIER 1986. 
2
 Spesso il titolo è anche accompagnato dall‟appendice n ptH che enfatizza ancora questo legame (docc. 31 e 35,  
per esempio).  
3
 PAMMINGER 1994; DE MEULENAERE 1984, FREIER 1986. 
4
 Secondo MAYSTRE 1992, 3, nota 1 e 4, l‟identificazione fra il titolo in esame e il Sommo Sacerdozio menfita di 
Ptah non è affatto scontata (soprattutto per quanto riguarda l‟ultimo millennio di storia egizia). Questo problema 
sta alla base dela discussione fondamentale sull‟effettivo valore dei TSL. Si può accogliere questa definizione  
 31 
Per quanto riguarda la traduzione egittologica, in passato sono state avanzate diverse ipotesi 
sul significato di tale titolo. La traduzione più diffusa è quella del Wb: «Superiore dei direttori 
dei lavori».
1
 Questa versione del titolo fa pensare ad una carica di terzo livello da collocarsi al 
di sopra degli artigiani e dei loro direttori. Nella documentazione epigrafica del periodo, non 
mancano infatti anche i semplici “Supervisori degli artigiani” (Hry Hmwt), che sono frequenti 
soprattutto nel Serapeo, ma si presentano in un numero veramente esiguo di attestazioni. 
Junker è lo studioso che più si è allontanato dalla tradizione “ufficiale”. Leggendo xrp Hmwwt 
Wr, vide nella parola Wr la menzione di un‟entità divina particolare e distinta da Ptah; la sua 
traduzione risulta dunque: “il capo degli Artigiani del Grande”. 2 
Lo studioso Hermann De Meulenaere
3
 propone un‟ulteriore, ma convincente ipotesi: egli vede 
nella prima parte del titolo wr xrp un epiteto del dio Ptah, e ipotizza dunque una lettura Hmww 
wr sxm, tradotta: “artigiano del potentissimo”,4 dove “Potentissimo” rappresenta un attributo 
comune del dio menfita partono dell‟artigianato.5  
La cosa comporta una visione differente di tutti gli elementi del titolo: wr che precede sxr/xrp 
non rappresenta più l‟aggettivo “grande” a determinare un sostantivo xrp dal significato di 
“Capo, direttore” (in egiziano sarebbe anche insolito far precedere il sostantivo dall‟aggettivo, 
che normalmente segue). Lo scettro xrp dovrebbe dunque essere letto sxr “potente”6 e wr 
modificherebbe il suo valore trasformando sxr in un wr sxr, superlativo assoluto. L‟unica nota 
problematica è che Hmww dovrebbe trovarsi sempre al singolare (ed i segni del plurale che 
talvolta si presentano dovrebbero quindi essere attribuibili all‟intero titolo e non ai singoli 
elementi, secondo la teoria espressa da De Meulenaere).
7
 L‟ipotesi, però, implicitamente, 
postulerebbe un legame originario fra il culto del dio Ptah e la carica di Hmww wr sxm, cosa 
che invece viene contraddetta da Freier nell‟articolo già citato.8 Secondo la studiosa, infatti, 
non è assolutamente detto che Ptah rappresentasse il dio degli artigiani all‟inizio dell‟epoca 
storica in Egitto. 
                                                                                                                                                        
qui soltanto per il valore conferitogli dalla consuetudine dagli studiosi. Si utilizzerà quindi qui in via del tutto 
provvisoria. Per corroborarla, MAYSTRE cita le iscrizioni di Edfu e il pHood, ma la presenza del titolo negli 
elenchi geografico religiosi contenuti in questi documenti non qualifica ipso facto il titolo in esame quale “primo 
sacerdote” del dio in un determinato ambito territoriale.  
1
 Wb I, 329, 12. «Oberster der Werkmesiter». 
2
 JUNKER 1940, 29. 
3
 DE MEULENAERE 1974, 183. 
4
 Dalla discussione sulla lettura del titolo in DE MEULENAERE 1974, 181-184, si ricavano anche importanti 
ipotesi sui titoli specifici nel loro insieme, che verranno discussi nell‟Introduzione e nelle conclusioni della 
presente ricerca, in fieri; vd. anche YOYOTTE 1954, 109.  
5
 DE MEULENAERE, ibidem, 141; vd. anche LEITZ 2002, I, 461. 
6
 Le due letture si applicano al medesimo segno, vd. FISCHER 1966. 
7
 Obiezioni di FREIER 1976, 3 e FISCHER 1966, 66-67 a cui, soprattutto in merito alla faccenda del plurale del 
sostantivo Hmww, DE MEULENAERE risponde in 1985, 263, n. 1.   
8
 FREIER 1976, 3 e segg. 
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È infine da segnalare l‟importante suggerimento di Devauchelle1 che si basa sulla lettura del 
corrispondente demotico del titolo menfita. Dopo un‟attenta analisi delle precedenti letture (a 
cui si rimanda per una visione d‟insieme del problema), l‟Autore propende per una terza 
ipotesi in cui il segno dello scettro è soltanto il determinativo del nome wr; il che però 
postulerebbe una quarta lettura per lo scettro: sxr/xrp/abA/w(r) (GARDINER S42).  La 
traslitterazione del titolo nel suo insieme sarebbe dunque quella del demotico wr Hmww e la 
traduzione: «scettro wr dell‟artigiano». Il che comunque lascia delle incertezze relative alla 
lettura dello scettro, al possibile valore originario del titolo (che molto probabilmente poteva 
essere differente da quello demotico), all‟interpretazione del ruolo religioso e/o cultuale del 
sacerdote che porta questa denominazione. Per questi motivi si è scelto di utilizzare 
correntemente qui la più comune delle letture, wr xrp Hmwwt, che non elimina tuttavia il 
contributo portato dalle altre ipotesi. 
 
Le attestazioni 
 
Maystre ha raccolto tutte le attestazioni del titolo, a partire dalle epoche più antiche; si 
rimanda dunque alla sua opera per i periodi precedenti l‟ultimo millennio avanti Cristo. Sono 
state compilate liste di nomi di detentori dello wr xrp Hmwt a cura dei maggiori egittologi,2 
che vengono messe a confronto qui di seguito in una tabella.  
La compilazione di un tale elenco, in questa sede, non rappresenta uno sterile esercizio di 
sistemazione cronologica dei nomi presenti nelle genalogie, ma un modo per appurare 
determinate caratteristiche di questo titolo, come l‟esistenza di un‟unica rigorosa linea di 
successione ereditaria ed i limiti cronologici entro cui essa si sviluppa, la comparsa e la 
scomparsa di “titoli paredri”, eventualmente detenuti dalla stessa famiglia che si fregia del 
titolo, lo sviluppo cronologico dell‟importanza e del pregio dei manufatti di proprietà di questi 
sacerdoti nel corso del periodo considerato. 
Per il periodo in esame qui, le fonti più complete e rappresentative sono le liste presenti in 
alcune stele di contenuto genealogico, provenienti dal Serapeo Menfita.
3
  
                                                 
1
 DEVAUCHELLE 1992, 205-207. 
2
 MAYSTRE 1992; WILDUNG 1977, 1256-1263; KITCHEN 1972, 487, tav. 18, PAMMINGER 1994, 2-42. 
3
 La scarsezza di altro tipo di fonti e la lunghezza delle genealogie indicate in questi documenti fanno si che 
questi elenchi rappresentino riferimenti importanti anche per i periodi precedenti; l‟elenco dell‟ascendenza del 
proprietario della stele del Louvre nr. 96, ad esempio, risale per più di quaranta generazioni, fino al tempo di 
Amenemhat III! Lo stesso Maystre osserva, tuttavia, la poca affidabilità storica a mano a mano che si risale a 
ritroso.  
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In tutte le indagini sinora dedicate a questo titolo si concorda nell‟individuare una precisa 
linea di successione fra i personaggi che se ne sono fregiati, sebbene spesso non vi sia una 
perfetta concordanza nella collocazione cronologica relativa dei sacerdoti.  
La “dinastia” è stata studiata suddividendola in due parti: la prima comincia con la fine del 
Nuovo Regno e termina con Osorkon II. Al tempo e per mano di questo re, si verifica un 
cambiamento nella  “linea dinastica” dei Sommi Sacerdoti.  
Il faraone attribuisce lo wr xrp Hmwt al proprio figlio Sheshonq, esautorando in questa 
maniera una famiglia che vantava di averlo portato per sessanta generazioni.  La fine di questa 
seconda parte della dinastia non è chiaramente delineata. Stando all‟opinione espressa nel 
saggio di Maystre, si pensava che fosse da collocare in epoca saitica, ma De Meulenaere ha 
aggiunto un lungo seguito di sei sacerdoti che si addentra nell‟epoca persiana e questo ha 
riaperto questione.
1
 
La tabella che segue riproduce quattro sequenze di sacerdoti proposte da altrettanti studiosi. 
Per i documenti che li citano, si veda anche l‟elenco in nota.2  Le due fonti principali per 
questi elenchi, sono rappresentate da due stele provenienti dal Serapeo di Saqqara e 
conservate a Parigi (doc. 35) e a Berlino (doc. 36).
 3
  
Benchè siano state compilate in epoca post-imperiale (entrambe sono datate al Terzo Periodo 
Intermedio) e quindi presentino le maggiori incertezze per le epoche più lontane nel tempo, 
esse spesso vengono utilizzate come fonti anche per i periodi precedenti. 
Queste due principali sequenze genealogiche del Serapeo, che forniscono un punto di 
riferimento imprescindibile per tutti gli autori delle liste, concordano pienamente.  
 
Fra le poche eccezioni in cui vi è ambiguità, Maystre fonde insieme i due Pawpaw 2. e 4., e 
quindi dal suo elenco risulta una lacuna più prolungata fra la fine del Nuovo Regno e la 21° 
dinastia. Pamminger
4
 invece esamina soltanto le attestazioni del più celebre fra i sommi 
sacerdoti menfiti, Shedsunefertum.  Le sue importanti conclusioni vengono in parte riferite 
qui, almeno per quanto riguarda l‟argomento della tesi. Tuttavia, sebbene le questioni 
prosopografiche e cronologiche, discusse dagli studiosi citati, siano importanti e spesso 
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1985b. 
2
 Documenti che attestano i sacerdoti della sequenza cronologica (prima parte) : a. sei architravi di un tempietto 
in lHapy lazuli dedicato dal re Siamon: 1. Cairo 40033 (doc. 217)  e 2. Copenhagen Ny Carlsberg A746 (doc. 
218); b. Stele di Ankhefnysekhmet (Berlin 23673), doc. 36: 60 generazioni (a partire da Mentuhotep III, ca. 2060 
a.C.) di cui solo 20 presentano il titolo di wr xrp Hmwt; c. Stele di Ashakhet (Louvre, Serapeo 3429), nostro doc. 
35; d. Statua naofora di Horsaaset (Cairo 1212), nostro doc. 219; e. Blocco di uno wabet di Hapy (Mit Rahina, 
Menfi, in situ), doc. 300; f. Gruppo statuario di Shedsunefertum e Tashepeniset (Cairo 741) doc. 32; g. Stele di 
Shedsunefertum (The Cleveland Museum of Art 1914.669), doc. 298; h. Stele con figura di Ptah (Berlin 8169), 
doc. 299. 
3
 Stele del Louvre 3429, doc. 35 e Stele di Berlino 23673, doc. 36. 
4
 PAMMINGER 1994, 9-42. 
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risultino dirimenti per la storia del periodo, esse hanno qui un‟importanza relativa finalizzata 
soprattutto alla documentazione e alla comprensione dei titoli in esame.  
 
Sequenza cronologica dei personaggi che hanno portato il titolo di wr xrp Hmwt 
I parte (1070 – 850 a. C. circa):  
Datazione Maystre 1948
1
 (Berlin 23673) Kitchen 1973   Wildung 1980 Pamminger 1994 
Psusennes I  
(1059 - 1033) 
 1. Asha-Khet A  
(1040 - 1025) 
1. Asha-Khet I 1. aSA-xt 
  2. Pipi A  
(1025 - 1005) 
2. Pwpw I (nTr-xpr-Ra 
Mry-PtH) 
2. Pp 
Amenemisu 
(1033 – 981) 
 3. Harsiesi 3. Hr-zA-Jset 3. Hrw-sA-Ast 
Siamon (978 – 959)  
(1000-984 secondo Maystre) 
2. Paupau (nTr-xpr-Ra Mry-PtH) 4. Pipi B (nTr-xpr-Ra Mry-
PtH) (1025 – 1005) 
4. P(w)p(w) II 4. …-pD.t / Pp 
Amenophthis 1. Ashakhet 5. Asha-Khet B 5. Asha-Khet II 5. aSA-xt 
Psusennes II 4. Papa    
??? Sa-Iset     3. Hor-Sa-Iset    
                   Dempedjet    
                  Ashawt-Akhw    
 6. Ankhefnysekhmet 6.Ankhefnysekhmet 6. anx.f-sxmt 6. anx.f-sxmt 
Sheshonq I (945 – 
924) 
(950-920 secondo Maystre) 
7. ShedsuNefertum 7. ShedsuNefertum 7. Sd-sw-Nfr-tm 7. Sd-sw-Nfr-
tm 
 Due figli di Shedsunefertem che NON 
sono HPM 
Sheshonq C  e Osorkon A   
 8. Sheshaqen 8. Sheshonq D 8.  SSno I  
 9. Osorkon  9. Wsrkn II  
Osorkon II (873 – 
850) 
10. Sheshonq (figlio di Osorkon 
II) 
   
 
 
1. – 9. I primi sette personaggi che portano il titolo sono tutti imparentati fra loro e 
costituiscono una linea di HPM, in successione padre-figlio, che copre tutto il III periodo 
intermedio; essa è ricostruibile principalmente per merito dei due documenti già citati.
2
  
Soprattutto nel primo dei due testi (Stele Louvre 96), i nomi dei titolari sono accompagnati da 
pochi nomi di cariche la cui posizione è fissa e la cui grafia cambia raramente.  
Il titolo wr xrp Hmwwt è presente accanto al nome dei personaggi ed è scritto invariabilmente 
. Partendo dal nome del dedicatario, i personaggi delle ultime tre generazioni non sono 
accompagnati dal titolo: il primo, aSA-xt, suo padre pA-xar? e il padre di questi, WAsrkn. Si nota 
anche un‟altra variazione nella titolatura fra Ankhefsekhmet e Shedsunefertum (quattro 
generazioni prima); questi è il primo a non essere più “Supervisore dei Segreti del Cielo della 
                                                 
1
 Mancano notizie per l‟inizio della 21° e per la fine del NR. La prima testimonianza è il tempietto di lHapy 
lazuli dedicato ad Amon e costruito da Siamon (978 – 959.C.). Il primo nome citato è quello di Paupau (nTr-xpr-
Ra Mry-ptH) ma il personaggio più importante di questo documento è Ankhefnysakhmet, non HPM. Tutti gli altri 
titoli del primo di questi HPM riguardano funzioni svolte esclusivamente a Menfi. Le date dei regni non 
coincidono (Psusennes I, MAYSTRE: 984 – 950 a.C. ; KITCHEN 1972: 1031-991 a.C.; per il problema cronologico 
vedi anche PAMMINGER 1994) 
2
 Per la stele Louvre 96, vd.: MAYSTRE 1992, 377-378, MALININE, POSENER,VERCOUTTER 1968, 48 nr. 52, 
CHASSINAT 1900, 16-17; Per la stele Berlin 23673, vd. MAYSTRE 1992, 375-376.  
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Terra e della Duat”; successivamente la famiglia perderà anche il titolo wr xrp Hmwt: la stele 
del Louvre non lo mostra più a partire da Tkri, il quale rimane però Hm-nTr PtH.  
In seguito, gli ultimi tre personaggi della linea genealogica, si fregiano soltanto dei titoli it-nTr 
e s(t)m. Solo quest‟ultimo s(t)m rimane sempre nelle titolature della famiglia. Esso però non si 
presenta regolarmente in tutta la genealogia, manca per alcuni dei membri e non è possibile  
comunque formulare nessuna motivazione logica, né riconoscere alcuna regolarità, per 
giustificare queste assenze. Solo il proprietario del documento è definito it-nTr, Hm-nTr PtH n 
Hwt skri (non però wr xrp Hmwt).  
Oltre a quanto detto, in questa stele, non è però disponibile nessuna ultieriore informazione, il 
testo è infatti esclusivamente costituito dalla genealogia del dedicatario. 
Dalla lettura degli altri documenti di questi primi Grandi Sacerdoti di Menfi, però, si possono 
ottenere alcune informazioni aggiuntive sui personaggi citati. 
 
2. Pawpaw, HPM al tempo di Siamon è rappresentato in uno dei rilievi del “tempietto di 
Amon di vero lapis lazuli” (docc. 217 e 218) voluto dal faraone. Su quanto rimane del 
monumento sono raffigurate due figure di officianti. Maystre ipotizza che a Pawpaw spettasse 
(presumibilmente come principale occupazione del proprio ufficio) la cura del culto di Ptah, 
divinità rappresentata sul tempietto, mentre l‟altro personaggio rappresentato, Ankhefmut 
(che non è definito “grande sacerdote” ma soltanto “padre divino” e “Supervisore dei Segreti 
di Ptah” e presenta anche altri titoli non religiosi), doveva essere incaricato del culto 
amoniano.
1
  
In questa fonte non sono chiari i rapporti fra il sommo sacerdozio menfita e l‟attività di 
costruttore (e di curatore di un edificio di grade pregio come questo); in altri documenti, però, 
si ripresenta questo legame, ma mai in maniera chiara e dirimente.   
 
3. e 6. I nomi di due HPM si presentano in un‟epigrafe scolpita su una statua dedicata al 
sacerdote (Horsaaset) e suo figlio (Ankhefsekhmet) da una donna di nome bA-iAy (doc. 219).  
Il legame di parentela fra i due sacerdoti menfiti non è accettato da tutti gli studiosi. Kitchen e 
Wildung attribuiscono il documento ad un‟altra coppia di Sommi Sacerdoti datati alla fine del 
III periodo intermedio.
2
  
Qui non si trovano titoli nuovi rispetto a quelli già presenti nelle stele citate. Anche 
quest‟epigrafe è di tipo pressoché esclusivamente genealogico. Solo una frase fa eccezione e 
costituisce la parte più “(pseudo) autobiografica” del documento, ma purtroppo anche la più 
                                                 
1
 MAYSTRE 1992, 164. 
2
 KITCHEN 1973, 487; WILDUNG 1977, 1262, nrr. 77. e 78. (datati al regno di Pimai e Sheshonq V, (ca. 780-740 
a.C.) 
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compromessa: bwt.i pw rdit r gs «Il mio tabù è proprio questo: lo stare per una parte! (la 
parzialità)».  
 
7. Fra tutti i Sommi Sacerdoti di Menfi, il personaggio più noto e più ricco di 
documentazione, è Shedsunefertum. Pamminger si è occupato di elencare i documenti a lui 
pertinenti e di distinguere quelli appartenenti ai vari omonimi individuati.
1
 Una statua naofora 
dal Museo Britannico è stata recentissimamente pubblicata ad integrare il dossier.
2
 
Pamminger termina il suo articolo con uno schema che mette in parallelo tutti i quindici 
documenti noti di diversi personaggi a nome Shedsunefertum, confrontandone le titolature.  
Accanto al titolo in questione si può notare la presenza costante (tranne nei docc. 9-11)
3
 del 
sm ni PtH; tutti gli altri appellativi sono più sporadici e compaiono soprattutto là dove 
mancano i primi.  Per quanto riguarda i dati ricavati dalle sezioni biografiche dei documenti 
del personaggio, si possono delineare alcuni importanti eventi della vita del sacerdote. 
Testimonianza dell‟edificazione di una wabet è data da un blocco iscritto (doc. 300), ritrovato 
da W. F. Petrie a Mitrahina,
4
 ai bordi del deserto e pubblicato molto tempo dopo la scoperta.
5
  
Shedsunefertum ha costruito per incarico del re (Sheshonq I) un laboratorio per 
l‟imbalsamazione dei Tori Hapy (Wabet). Pamminger basa la sua discussione sulla cronologia 
del personaggio proprio sul documento citato. 
 
Fig. 1 - Il testo (doc. 300) è riprodotto dalla monografia di MAYSTRE 1992, 357 
 
                                                 
1
 PAMMINGER 1994, 2-43. Al termine dell‟articolo sono elencati almeno cinque personaggi dallo stesso nome (A-
E) scaglionati su tutto il periodo considerato. Il personaggio in questione qui è Shedsunefertem A. 
2
 Cfr. LEAHY 2006, doc. 210. 
3
 PAMMINAGER 1994. 
4
 Secondo MAYSTRE 1992, 356-357, inedito, ma descritto e fotografato da JONES 1990, 141-147, vd. tav .1; 
Tuttavia prima dei due autori citati, l‟oggetto è stato pubblicato da BRUGSCH 1878. 
5
 JONES 1990, 141-147. 
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In questo documento, secondo la lettura di Maystre, si cita probabilmente una forma di Horus 
documentata raramente e di origini eliopolitane: l‟Horus di Sepa, il cui nome, però, è letto 
come un avverbio «n sp, „together‟», da Jones che recentemente si è occupato dell‟iscrizone,1.  
Per merito di questo documento si può ragionevolmente dedurre che al faraone doveva risalire 
la decisione della costruzione di un edificio religioso di tale importanza, ma l‟erezione della 
wabet, secondo Maystre era invece nelle competenze del Sommo Sacerdote di Ptah.  
Il testo, tuttavia, consente una tale interpretazione soltanto attraverso una forzatura. L‟incipit 
della r. 12 dell‟iscrizione è traslitterabile: rdi(t) m-Hr-n … che può essere tradotto: «fatto 
davanti a…». La preposizione composita m-Hr-n ha anche il significato di “beauftragen”, “a 
cura di”2 e anche in questo senso non è specificato il soggetto del verbo.   
La frase è stata comunque interpretata a sostegno di un ruolo attivo del Sommo Sacerdote 
nella costruzione della Wabet. Molto tempo più tardi, però, in un documento che celebra la 
costruizione di un‟altra wabet da parte di Nectanebo II,3 non si fa neppure menzione dello wr 
xrp Hmwt.  
Evidentemente non si può intendere questo testo come una prova per smentire quanto 
affermato da Maystre sull‟interessamento del Sommo Sacerdote Menfita nelle attività edilizie 
concernenti edifici sacri al toro Hapy; se non altro, però, per merito di questo confronto di 
fonti, se ne può senz‟altro dedurre una netta diminuzione dell‟importanza e di una minor 
presenza di quella carica sacerdotale nell‟attività legata all‟edilizia sacra, alla fine dell‟epoca 
tarda. Si noti, per di più, che nella parte conservata di quest‟ultimo testo, non è nominato 
nessun altro titolo specifico o locale. 
Penso che si possa quindi affermare che una delle attività principali di questo sacerdote 
(quella edile nei grandi edifici religiosi dedicati al culto del Toro Hapy), almeno per quanto 
riguarda il terzo periodo intermedio, fosse rappresentata dall‟attività, condotta in stretto 
contatto (e condividendo responsabilità importanti) con il faraone e che questo potere 
diminuisca sensibilmente nei secoli delle ultime dinastie faraoniche (probabilmente questo 
processo rappresenta il riflesso di molti altri poteri persi dal sacerdozio in esame, poiché le 
linee dinastiche si interrompono in epoca saitica o persiana, secondo le attuali conoscenze). 
Più difficile è riuscire a ricostruire l‟attività di officiante svolta dal Sommo Sacerdote menfita.  
                                                 
1
 JONES 1990, 141. 
2
 JANSEN-WINKELN 1996b, 192; il significato della preposizione è relativo alla collocazione di qualcuno o 
qualcosa nello spazio e si usa spesso nella determinazione del luogo in cui si trova l‟offerente dinanzi all‟oggetto 
della cerimonia. Il significato côlto da Maystre non è l‟unico possibile, vista l‟indeterminatezza e la cattiva 
conservazione del testo. 
3
 DARESSY 1908, 155-156, dove il documento è erroneamente attribuito a Nectanebo I e datato al 377 a.C., 
secondo anno del regno di quest‟ultimo. 
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Per quanto riguarda le informazioni che si possono ricavare dalle fonti epigrafiche, ci si può 
rivolgere alle sezioni (pseudo-)autobiografiche delle stele del Serapeo e degli altri documenti. 
Nell‟ultimo testo citato (doc. 300), una frase frammentaria recita:  
 
ir wp ra n it.f wsir Hapy | in iwn mwt.f ab n wr [pr …]  
“compiere l‟apertura della bocca a suo padre l‟Hapy defunto | da parte del prete 
Iunmutef della dimora [grande …]”. 
 
Non risulta ben chiaro dal testo se il prete che compie la cerimonia a cui allude la r. 5 del 
testo, sia lo stesso Grande Sacerdote menfita il cui nome si ritrova in altri passaggio del testo, 
anche se vi sono altri documenti in cui è possibile trovare lo stesso titolo Iunmutef in 
concomitanza con lo wr xrp Hmwt e quindi non è del tutto da escludere. Tuttavia il rilievo che 
accompagna il testo mostra Shedsunefertum nella tradizionale iconografia della celebrazione 
dell‟ “apertura della bocca”. 
In questo caso, quindi, si potrebbe attribuire al prete Menfita una prima attività cultuale, 
svolta nella Wabet dell‟Hapy: l‟ “Apertura della bocca” dell‟Hapy defunto, al completamento 
dell‟imbalsamazione. Al  riguardo di questa celebrazione, i papiri che riportano la descrizione 
del rito non forniscono molte informazioni sul personale coinvolto, officiante o meno e non 
fanno naturalmente cenno al Sommo Sacerdote. 
Al termine dell‟imbalsamazione del Toro Hapy aveva luogo la cerimonia dell‟“Apertura della 
Bocca” sulla mummia del bovino. Sembra tuttavia che il Sommo Sacerdote di Menfi non 
partecipasse a questo culto che era svolto piuttosto dai sacerdoti minori che partecipavano 
all‟imbalsamazione dell‟animale; nel pVindob. 3873, che riporta l‟imbalsamazione del toro 
Hapy, (anche se al termine non è conservata la descrizione della cerimonia dell‟“Apertura 
della Bocca” del bovino), il Sommo Sacerdote di Menfi non compare durante nessun rituale.1 
Il sacerdote menfita di alto livello e la tradizione menfita, tuttavia, hanno una grande 
importanza nella “Apertura della Bocca” compiuta sulla statua oppure sulla mummia umane, 
come si vedrà successivamente. 
Nel doc. 300, invece, la cerimonia umana è proprio compiuta dal Sommo Sacerdote di Menfi, 
wr xrp Hmwt Shedsunefertum nei confronti del nome del Re Sheshonq all‟interno del 
cartiglio, che occupa lo spazio centrale della lastra. 
                                                 
1
 VOS 1993. 
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Potendo stabilire, quindi, con l‟aiuto della raffigurazione, nonostante il testo sia frammentario, 
che il sacerdote menfita è identificabile con il soggetto officiante questa cerimonia, si 
aggiunge un altro raro titolo a quelli noti per Shedsunefertum: lo iwn mwt.f (wab m pr wr …) 
“pilastro di sua madre (purificatore nella Grande Dimora)”,1 attestato nell‟iscrizione nel ruolo 
di agente della cerimonia (introdotto dalla particella in). Il 
titolo sembra avere origini menfite soprattutto per l‟origine 
geografica delle sue attestazioni, sebbene il nome alluda allo 
Iwn, il pilastro che forma in nome della città di Eliopoli. 
L‟allusione al santuario pr wr,2 che è stata studiata da 
Laurent, mette in rapporto il titolo o, per lo meno la seconda 
parte di esso con un santuario di Nekhbet dell‟Alto Egitto. 
Si affronterà comunque, la discussione su questo titolo raro, 
in una sezione apposita del capitolo dedicato ad Eliopolis.  
Sempre fra i documenti di Shedsunefertum, vi è una statua 
in cui egli è raffigurato con la signora Tashepenaset (doc. 
32), probabilmente sua moglie.
3
  
Accanto alla coppia, viene rappresentata anche la prole, i 
cui nomi sono enumerati nelle legende preceduti dai relativi 
titoli. Nessuno dei figli è più wr xrp Hmwt. A ciascuno, 
tuttavia, viene attribuita un‟importante carica del clero 
menfita. I titoli dei quattro figli maschi sono legati a 
differenti ambiti geografici (per tre su quattro sono 
specificati i luoghi di esercizio della funzione religiosa 
introdotti da n pr + toponimo) e culti.  
Il primo porta un nome “dinastico” di aSA-xwt, è it-nTr, Hm-nTr PtH ed è detto appartenente al 
dominio di “Amon-Ra Signore del Nun che è davanti (presiede) ai troni” (Imn-Ra nb nwn xnty 
Aswt).4  
Il secondo è unicamente sm n PtH. Il terzo it-nTr, presenta titoli laici ed è Hm-nTr PtH nb smn-
mAat … n pr sxmt nt In. L‟ultimo è legato invece al dominio di Rosetau, è it-nTr n PtH. Il suo 
nome è Horsaaset. Dello stesso Shedsunefertum, la statua pubblicata più recentemente è 
quella conservata al British Museum (doc. 210), a cui s‟è già accennato. 
                                                 
1
 Vd. infra TSL 1.01.06 
2
 La grafia che si presenta normalmente in questo titolo rimanda al santuario della dea Nekhbet, in cui era 
venerata nella sua città d‟origine, el-Kab nell‟Alto Egitto. 
3
 Statua conservata al Cairo CG 741; vd. MAYSTRE 1992, 165 e 358-360. 
4
 LEITZ 2000, III 658, attributo di Ra oppure di Sobek-Ra. 
a 
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La provenienza tebana, segnalata nel catalogo di Sharpe,
1
 è unica nella serie delle statue dello 
HPM. La particolarità di questo testo, tuttavia, risiede soprattutto nella grande quantità di 
epiteti e appellativi (in grafie piuttosto singolari) che formano la titolatura del padrone della 
statua.  Nonostante questo e nonostante la sapiente discussione di questi passaggi di testo da 
parte di Leahy, che l‟ha pubblicata,2 sembra innanzitutto necessario ravvisare in questo 
documento, una grande quantità di nuovi epiteti ed  
  
 
 
 
 
Fig. 2 - Le lettere minuscole indicano la disposizione dell’epigrafe sulla statua e l’ordine di lettura dei frammenti di iscrizione (doc. 210). 
 
utilizzi insoliti di titoli noti, che rendono l‟iscrizione difficilmente comprensibile e altrettanto 
difficilmente trattabile ai fini della presente ricerca. Tuttavia, stanti le difficoltà del testo e la 
preoccupazione, da parte di chi ha pubblicato questo documento, di giungere ad una lettura 
possibile, vi sono alcuni passi meritevoli di interesse che possono avere un risvolto sulla 
ricerca presente.  
Tralasciando la parte iniziale e appuntando l‟attenzione sulla titolatura, si può notare che la 
maggior parte delle espressioni è del tutto inusuale rispetto agli altri documenti dello stesso 
personaggio e degli altri Sommi Sacerdoti di Menfi, l‟incertezza è tale da avvalorare i 
numerosi dubbi dell‟autore nella lettura delle poche parti superstiti. 
Una delle obiezioni che si potrebbero muovere all‟interpretazione dello studioso inglese è 
soprattutto relativa al segno dell‟avantreno del leone, inteso come HAt, su cui incomberebbe un 
profondo ammaccamento della pietra, visibile nella fotografia riportata nella pubblicazione. 
Quest‟ultimo potrebbe invece essere interpretato come vasetto a (GARDINER W10). Si 
risolverebbe quindi la lettura in HAty-a (m) Inb (HD), «Principe di Menfi».  
Frase che potrebbe essere concepita in parallelismo rispetto all‟iniziale r-pa in una 
reintepretazione del gruppo tipico r-pa HAty-a. Il gruppo successivo ad HAty-a, tuttavia, rimane 
senza una traduzione adeguata. Nella prima parte, il segno circolare che precede le due terre è 
difficilmente riconoscibile e non permette un‟adeguata traduzione neppure con una forzatura 
nella lettura dell‟intero epiteto. Anche i paragoni portati da Leahy per spiegare il passaggio, a 
mio parere, non sono pertinenti, sebbene non possa io avanzare una proposta più 
                                                 
1
 SHARPE 1862, 62-63, n° 25. 
2
 LEAHY 2006, 177-178, nn. i-r. 
c 
d 
d 
d 
a 
d 
b b 
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soddisfacente per la lettura e l‟interpretazione del passaggio. Questa mancanza di riferimenti e 
collegamenti con le altre statue dello stesso personaggio, in aggiunta alla provenienza tebana 
della statua, farebbero espungere il manufatto dai documenti studiati qui, se non fosse per il 
nome e il patronimico, che corrispondono a quelli del famoso Sommo Sacerdote menfita. 
 
 
8. e 9. Non è sicuro se gli ultimi personaggi, successivi a Shedsunefertum negli elenchi della 
sua famiglia,  ma che non presentano il titolo wr xrp Hmwwt nei relativi documenti, siano o 
meno i due figli di quest‟ultimo. Maystre lo ipotizza1 al fine di riempire il periodo fra la fine 
della carriera di Shedsunefertum e i primi HPM della successiva “dinastia”, quella cioè, 
installata direttamente dal re Osorkon II, che inizia con il figlio di quest‟ultimo, Sheshonq.  
Il Sommo Sacerdote Menfita che succede a Shedsunefertum nella genealogia della stele di 
Parigi, si chiama Sheshonq ed è cugino del re Sheshonq I. Osorkon, poi, fu successore e figlio 
di Sheshonq. È lui probabilmente l‟ultimo HPM, prima che venga imposto nella carica di 
Sommo Sacerdote di Ptah, il figlio del re Osorkon II (che si chiama anch‟egli Sheshonq).2 
 
Elenco e sequenza cronologica dei personaggi che hanno portato il titolo di 
HPM. II parte (850 – 500 a. C. circa):  
datazione – 
Regno  
Maystre 1948 Kitchen 1973 Wildung 
1977 
PM
2
 1981 De Meulenaere 
1985 
Osorkon II 10. Sheshonq Shoshenq D  Sheshonq  
Takelot II 11. Merenptah Merenptah Mr-n-PtH 
(72.) 
Merenptah  
   Ssno (73.)   
Sheshonq III 12  Takelot Takelot B TkrT (74.) Thekerti  
 13. Padiaset Pediese PA-dj-Jst 
(75.) 
Pedesi  
 (14. Horsaaset)     
Pemui 15. 
Peftjaoubastet  
Pef-tjau-awy-Bast pAj.f-TAw-
WbAstt (76.) 
  
(Pimay) 16. Horsaaset 
(B) 
Harsiese H Hr-zA-Ast 
(77.) 
Harsiesi  
(Sheshonq V)  Ankhefensekhmet 
B 
anx.f-sxm.t 
(78.) 
16.bis 
Ankhefensekhmet 
 
 17. Bakenrenef     
      
Psammetico I   pA-dj-pp 
(79.)a. 
 18. PADIPEP 
Nekao-
Psammetico II 
  JaH-ms-mn 
(I) (80.) 
„AHmosi-men 19. NEKAO-
MEN-EM-JNEB-
HEDJ 
Psammetico II – 20. Hekaira    20. HEKAIRAA 
Apries 21. 
Neferibramen 
 JaH-ms-mn 
(II) (81.) 
 21. NEFERIBRE-
MEN-EM-JNEB-
                                                 
1
 MAYSTRE 1992, 167. 
2
 KITCHEN 1972, 487, tav. 18. 
 42 
HEDJ 
Amasis   Xnm-jb-Ra-
zA-PtH (82.) 
Khnemebrre‟-
siptah 
22. 
KHNEMIBRE-
SA-PTAH 
 19. Nekaomen     
Amasis – 27° 
din. 
23. Ahmesmen  wDA-Sw(?) 
(83.) 
 23. JAHMES-
MEN-EM-JNEB-
HEDJ 
 
In questa seconda parte, le liste fornite dagli studiosi sono piuttosto discordanti. Anche 
all‟interno di questa sezione si possono distinguere due momenti in cui è articolata la 
“dinastia” dei Sommi Sacerdoti Menfiti.   
Fra i due tempi, funge da spartiacque il periodo corrispondente alla 24° e 25° dinastia che 
presenta una lacuna, di dimensione variabile a seconda delle durate in carica degli ultimi 
HPM.  I documenti dei personaggi dal n. 11 al n. 17 sono citati e descritti da Maystre. 
 
10. Sheshonq, figlio di Osorkon II, aggiunge r-pa HAty-a alla titolatura; titoli presenti in ogni 
periodo della storia egizia, di carattere nobiliare, che, relativamente al periodo tardo, vengono 
generalmente definiti come epiteti onorifici di sapore arcaistico.  
Del figlio del re, grande sacerdote menfita, è stata pubblicata anche la tomba da Badawy,
1
 i 
cui testi, però, non riportano titoli diversi da quelli già citati.  Sheshonq morì prima del padre, 
ma non prima del 23° anno del suo regno.
2
 
 
11. Di Merenptah rimane solo un blocco iscritto in geroglifico, trovato nel Serapeo (doc. 
303)
3
 e datato dai cartigli del faraone Takelot II (851-830 a.C.). Il documento presenta il 
nome di Merenptah, preceduto dal solo titolo wr xrp Hmwt n PtH. Wildung è l‟unico 
egittologo che fa cronologicamente precedere Merenptah a Sheshonq nella carica di HPM, 
sebbene questo risulti, dal confronto delle fonti, impossibile.
4
 
 
12. Questo personaggio, Takelot, è figlio del principe Sheshonq. Maystre suggerisce che 
potrebbe essere successore di Merenptah perché troppo giovane al momento della fine della 
carriera del padre.
5
  
                                                 
1
 BADAWY 1957, 153-177. 
2
 KITCHEN 1973, 487. 
3
 MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968, 18, n. 19; gli autori riportano il commento di Mariette, secondo cui il 
pezzo può aver datto parte della decorazione di una tomba.  
4
 WILDUNG 1977, op. cit,  ibidem; cfr. KITCHEN, 1973, 487. 
5
 MAYSTRE 1992.  
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Takelot e il suo successore Padiaset sono entrambi Grandi Capi dei Ma, il titolo all‟interno 
della titolatura è scritto sm, wr xrp Hmwt, wr aA n Ma‟ in una breve iscrizione su un blocco 
originariamente parte di una cappella dedicata a Sekhmet (doc. 302).
1
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3 - Il testo qui riprodotto è la seconda parte dell’epigrafe conservata sulla Stele del Serapeo (doc. 30)2 
 
13. Con Padiaset torna una maggiore abbondanza di documenti. Nel primo testo che presenta 
il suo nome, si parla dell‟introduzione del IV Hapy della 22° dinastia a Menfi. Il dedicatario è 
il figlio e il documento è una stele proveniente dal Serapeo (doc. 30, vd. fig. X).
3
  
Il testo descrive tutta la procedura della ricerca, del ritrovamento e della conduzione a Menfi 
del Toro Hapy. Purtroppo non è dato comprendere se la ricerca del nuovo toro venisse 
effettuata dallo stesso wr xrp Hmwt come una delle varie funzioni inerenti la sua carica.  
Le azioni compiute da chi ha seppellito l‟Hapy sono vicine nel tempo rispetto al proprietario 
della stele (hrw pn) e la loro esecuzione viene espressa con il verbo in forma impersonale 
s]TAw nTr m Htp r imnt(t) nfrt: «si conduce il dio al Bell‟Occidente»; rdit Htp.f m Hwt : «viene 
fatto riposare nella dimora dell‟eternità»; oppure in forma passiva qrst.t(w).f m Xrt-nTr : «è 
sepolto nella necropoli».   
Tutte le azioni che sono invece espresse da una generica terza persona plurale, sono quelle 
che si collocano decisamente più indietro nel tempo, al momento della scelta del bovino: 
iw.sn Hr HH nfrw.f m bw nb(w) nw tA-MHw «hanno cercato la sua perfezione in ogni parte del 
Basso Egitto», dbn.sn XAwt : «hanno percorso le paludi»; oppure vengono enunciate con una 
forma passiva dal soggetto non espresso: gm.n.tw.f m Hwt-Sd-Abd «è stato ritrovato a Hwt-
Shed-Abd»,
4
 bs.tw.f r Hwt-kA-ptH : «è introdotto a Menfi».   
                                                 
1
 Blocco con bassorilievo raffigurante Sekhmet adorata dal proprietario del decomento, vd. MAYSTRE 1992, 367. 
2
 Da MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968, 21-22. 
3
 Doc. 30, Stele del Louvre, SIM 3697, MAYSTRE 1992, 370, § 178 e MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968, 
21-22, n. 22. 
4
 GAUTHIER 1927, 4, 135; località della regione di Menfi, nei pressi di Tourah, dove si adorava la dea Mut.  
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Quest‟ultimo verbo regge come complemento d‟agente lo wr xrp Hmwt, lasciando il dubbio 
sulla legittimità di attribuire tutte le precedenti azioni al Grande Sacerdote menfita. Il titolo 
dello HPM è accompagnato, tutte e due le volte in cui si presenta qui, anche dal sm n PtH.  
Una descrizione dello stesso tipo si trova anche su un secondo documento dedicato a questo 
stesso  Padiaset (doc. 38) di cui si dirà successivamente.  
Malinine, Posener e Vercoutter hanno pubblicato tre stele per questo Sommo Sacerdote (docc. 
108, 30, 38).
1
 
 
12., 13 e 15. Una di queste tre stele del Serapeo (doc. 108) che citano Padiaset,
2
 riporta e lega 
tra loro in sequenza genealogica, i nomi di tre HPM. In questo caso il testo non contiene parti 
biografiche, esso interessa soltanto dal punto di vista cronologico, per quanto concerne la 
successione di Padiaset.  
Da Takelot, figlio di Sheshonq e nipote del re Osorkon II, nasce Padiaset di cui Peftjaubastet è 
il figlio; tuttavia, nel testo in esame, Peftjaubastet è l‟unico di tutta la famiglia che porta il 
titolo menfita. È tuttavia evidente che i personaggi citati sono da identificare con quelli della 
lista di sacerdoti riportata in alto. Tutti gli altri vengono definiti soltanto wr aA n MAw e non si 
presentano altri titoli. La stele è datata all‟anno 28 del re Sheshonq III. 
 
13. e 14. ( = 16. ) Per quanto riguarda invece la seconda stele, già segnalata perchè sempre 
dello stesso Padiaset (doc, 38),
3
 essa, in alcuni passaggi del testo, ritorna sugli agli atti che il 
primo prete di Ptah compiva nell‟esercizio della sua funzione:  
 
 
Fig. 4 – il testo qui ripodotto è tratto da Mainine, Posener, Vercoutter 1968, 52. 
 
Il monumento è stato dedicato a Padiaset dal figlio Horsaaset. Nella sequenza storica, 
quest‟ultimo è probabilmente raddoppiato da Maystre per errore, mentre gli altri studiosi ne 
considerano uno solo, figlio di Padiaset e fratello minore di Peftjaoubastet a cui si avvicenda 
nella carica menfita.  
Il testo, molto simile a quello del documento 30, dice, fra l‟altro :  wnn.f m iAdw.f iw.sn H 
[H…«era nei suoi pascoli quando [lo] cerca[vano»,1  b]s.tw.f r Hwt-kA-ptH «è stato intro]dotto a 
                                                 
1
 MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968, nn° 21, 22 e 23, pagg. 20-23. 
2
 Doc. 108, Stele Louvre SIM 3749, MAYSTRE 1992, 368-370 e MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968, 19-20, 
n. 21. 
3
 Doc. 38, Stele Louvre SIM 3736, MAYSTRE 1992, 372-373 e MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968, 22-23, 
n. 23. 
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Menfi».
2
  Nella seconda parte di questa iscrizione, il testo
3
 presenta una serie di titoli curiosi 
ed enigmatici, che sono forse da riferire a Horsaaset sebbene li divida dal quel nome una 
profonda lacuna :  
 
Hwn Xkr, xnty prw mAnw, ir aSm, ab pr wr. xrp Sndt nb, xrp …  
Fig. 5 – il testo qui ripodotto è tratto da Mainine, Posener, Vercoutter 1968, 52. 
 
«il bambino ornato che presiede alle Peru Manu», ir aSm (?), «purificatore della “Grande 
Dimora”, Controllore del guardaroba, Controllore….».  
Proprio alla fine dell‟epigrafe, isolato, compare un titolo di cui s‟è detto : lo iwn mwt.f, che 
molto spesso troviamo seguito direttamente dal “Purificatore della Grande Dimora”. 
Purtroppo il contesto è troppo frammentario qui per stabilire quale fosse il collegamento con 
il resto del documento e in particolare quale fosse il personaggio che portava quest‟ultimo 
titolo. 
 
16.bis Il personaggio di Ankhefensekhmet non compare nella lista di Maystre perché da 
questi identificato con l‟omonimo al n. 6. Il documento principale di questo personaggio è la 
stele conservata al Cairo con la sigla CG 1212 (doc. 219).
4
  È da segnalare la regolare 
presenza, davanti ai titoli in esame, del gruppo r-pa HAty-a. 
 
17. Bakenrenef, è citato fra i Grandi Sacerdoti Menfiti dal solo Maystre.
 5
 Le due statuette 
berlinesi prese in esame dallo studioso sono, però, inedite e descritte troppo vagamente perché 
possano offrire notizie importanti per il presente lavoro. 
 
18., - 23. Secondo un‟affermazione di Maystre, non vi sono testimonianze dell‟esistenza del 
titolo del HPM dall‟epoca saitica a quella tolemaica;6 tuttavia si trovano almeno cinque 
personaggi che ancora portano questo titolo dopo il Terzo Periodo Intermedio.  
Hermann De Meulenaere ha completato e messo in ordine la lista con sei Grandi Sacerdoti 
Menfiti, che sono collocabili cronologicamente fra il regno di Psammetico I e l‟inizio della 
27° dinastia.
 1
  
                                                                                                                                                        
1
 Ibidem, l. 15. 
2
 Ibidem, l. 13. 
3
 Dato lo stato frammentario del documento in questo punto non è possible attribuire con certezza l‟intera 
titolatura allo stesso dedicatario, come fa MAYSTRE 1992, 373. 
4
 MAYSTRE 1992, 354-356 
5
 MAYSTRE 1992, 379. 
6
 MAYSTRE 1992, 175. 
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18. La statua di scriba seduto citata da De Meulenaere
2
 per questo Sommo Sacerdote Menfita, 
presenta alcuni titoli specifici di sacerdoti menfiti di grande interesse. L‟autore cita lo Imy 
prwy e lo Iry nfr HAt nTr.3 L‟autore menziona anche un toponimo religioso menfita a cui 
presiede Mut, xntt abwy nTrw.4 
 
19. – 23. Nel citato articolo dedicato da De Meulenaere agli ultimi sei HPM della serie, 
l‟autore ha ordinato cronologicamente i personaggi che formano la coda della lista. I 
documenti portati a supporto di questo lavoro sono in parte inediti e in parte, per ammissione 
dello stesso autore, inutilizzabili perché la loro menzione è limitata al nome e a qualche titolo 
o parte della genealogia dei dedicatari. È quindi impossibile un approfondimento su questa 
parte della lista sino a che non vi sarà disposizione di maggior informazione su questi 
documenti.  
La seconda parte della dinastia dei HPM termina counque con il passaggio fra la 26° e la 27° 
dinastia. Ad oggi non vi sono documenti che ci permettano di prolungare la linea sino alla sua 
ripresa in periodo tolemaico 
 
Uno sguardo ad un documento di epoca tolemaica 
 
La stele di Pasherienptah, pubblicata da Reymonds e altri,
5
 presenta, come molti altri 
documenti della stessa epoca tolemaica, una lunga serie di titoli. In questa apparente 
confusione di differenti cariche, uffici, epiteti onorifici, titoli sacerdotali specifici e locali 
(questi ultimi, in realtà, relativamente poco rappresentati), non sembra esservi nessun evidente 
criterio gerarchico, ma si possono fare alcune ovvie considerazioni. 
Almeno per quanto riguarda la stele geroglifica,
6
 la maggior parte del testo è occupata da 
quaranta titoli di diverso valore e significato ordinati in gruppi: dapprima qualifiche nobiliari 
di gusto arcaizzante (r-pa, HAty-a etc.) a cui seguono molti appellativi concernenti l‟attività di 
scriba e di guardasigilli del re, a cui seguono ancora i titoli che legano il dedicatario al re. 
                                                                                                                                                        
1
 DE MEULENAERE 1985b, 263-266. 
2
 DE MEULENAERE 1985b, 263-264 e n.6. 
3
 DE MEULENAERE 1985b, 263, cita i due titoli come alcuni dei più frequenti fra i TSL del Delta.  
4
 ZIVIE 1976, 299-300. 
5
 Doc. 304, BM 886, REYMONDS 1981, 136, vd. anche bibliografia precedente ibidem, pag. 138. 
6
 Esiste infatti anche una stele scritta in demotico che rappresenta una seconda versione dello stesso testo, 
conservata all‟Ashmolean Museum con il numero 1971/18. 
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Seguono ancora molti Hry sStA «preposto ai segreti …», ed infine alcune definizioni che 
sembrano alludere a ruoli attivi nella celebrazione drammatica di specifici riti religiosi.  
I due titoli sacerdotali locali di Menfi, wr xrp Hmwt e sm, sono ripetuti, nella prima sezione 
citata sopra e nell‟ultima che precede direttamente il nome (anche nel caso del padre, 
nominato subito dopo il figlio, come pari titoli del figlio con l‟aggiunta del wr xrp Hmwt). 
Nella versione abbreviata dei titoli di Pasherienptah, dopo la sequenza r-pa, HAty-a, sDAwty bit, 
smr waty, compiono soltanto: it-nTr, Hm nTr PtH, wr xrp Hmwt. 
Quest‟ultima è anche l‟unica carica che viene vantata nella seguente sezione autobiografica 
della stele. Il testo parla di un titolo attribuito dal re durante il quattordicesimo anno di vita al 
ragazzo che è stato sino a quel momento m Hr n it.i “sotto il controllo del padre”. 
Segue un breve paragrafo in cui vengono illustrate le azioni che egli compì quale wr xrp 
Hmwt: 1) porre la corona-ureo sulla testa del re nel giorno dell‟Unione delle Due Terre, 2) 
compiere per il re tutte le cerimonie nei palazzi del Giubileo, 3) condurre tutte le funzioni 
segrete, 4) stabilire tutte le regole per le purificazioni del Dio al tempo della nascita divina di 
Ra nel tempio dell‟oro. 
È ovvio che queste funzioni possono anche essere molto differenti da quelle svolte da un 
sacerdote con quel titolo di appena due secoli prima, visto il cambiamento storico e culturale 
che poteva essere anche molto rapido negli ultimi tempi dell‟epoca faraonica; tuttavia si può 
notare, osservando nell‟insieme il documento anche alla luce di quelli letti e discussi 
precedentemente, che questo testo innanzitutto pone il titolo menfita come il più importante 
dei quaranta in assoluto, sia nella posizione che esso assume nella versione ridotta della 
titolatura, nella sezione dell‟epigrafe dedicata ai titoli, nella sezione autobiografica e nel 
paragrafo ad hoc dell‟enumerazione dei compiti svolti in quanto wr xrp Hmwt.  
Manca qui un‟attenzione particolare al culto del Toro Hapy, che invece era spesso presente in 
epoca tarda. Appaiono invece chiare le aree di cui questo prete si occupava ed il livello a cui 
le svolgeva: il servizio del re in due particolari occasioni (Giubileo e incoronazione), ma 
anche funzioni segrete (di un culto specifico?) e organizzazione delle purificazioni, sempre in 
un‟occasione speciale del culto. 
 
Conclusioni suIl’uso e sul significato del titolo 
 
Da questi dati relativi al maggior sacerdozio del Delta, si evince che all‟inizio dell‟ultimo 
millennio a.C., esso corrispondeva al culmine di una struttura gerarchica ed era molto 
importante, socialmente e politicamente. Era sicuramente una carica di vertice unica, ambita, 
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anche dal punto di vista strategico e quindi, indubbiamente, la sua posizione permetteva 
un‟influenza “ideologica” sulla popolazione.  
Sebbene all‟inizio possa non essere stato così, in epoca tarda, il culto di Ptah di Menfi e il 
culto del Toro Hapy del Serapeo di Saqqara. erano sotto la sua supervisione e tutto ciò che 
veniva costruito o offerto al dio e al bovino, era in qualche maniera controllato dallo HPM.  
I documenti di questi sommi preti lasciano purtroppo solo intuire alcune delle funzioni che 
essi ricoprivano e, inoltre, non è detto che esse non siano variate durante il periodo storico 
considerato. La più evidente di tutte le competenze dallo wr xrp Hmwt era quella relativa alla 
cura e alla sepoltura del Toro Hapy nel Serapeo di Saqqara, ma molti documenti a carattere 
(pseudo)autobiografico attribuiscono alcune di queste mansioni anche ad altre personalità 
religiose. 
Le stele che dànno più informazioni sulla successione degli wr xrp Hmwt, sono quelle citate 
del Louvre e del Museo di Berlino. Esse riferiscono i nomi dei portatori del titolo, ordinati 
lungo sequenze famigliari che partono dal Medio Regno e giungono al terzo periodo 
intermedio dopo addirittura sessanta generazioni.. Per quanto riguarda, la parte genealogica 
più recente, che si colloca attorno all‟anno 1000 a.C e che ovviamente è quella a cui prestare 
maggiore fede, i documenti portano alla conoscenza di circa una ventina wr xrp Hmwt. 
Dei sommi sacerdoti di Ptah, abbiamo una sequenza, se non precisa, almeno quanto più 
possibile completa per il periodo considerato. I dati che ci vengono forniti dai documenti dei 
sacerdoti ci permettono di mettere in ordine cronologico una serie di personaggi, fra l‟inizio 
del terzo periodo intermedio e la 25° dinastia. 
I primi sicuri wr xrp Hmwt vengono citati in una serie di documenti e sono qui elencati per 
evidenziarne titoli compresenti, trasmissione famigliare, attività e vicende descritte nelle loro 
epigrafi. I titoli che si presentano con maggiore frequenza in queste epigrafi, accanto a quello 
principale, sono il s(t)m (n ptH) e lo Hry sStA pt tA dwat. A differenza di altri titoli, la sequenza 
in cui si inserisce il sommo sacerdozio menfita è molto semplice e breve.  
Non  sembra esistere una regola per quanto riguarda la presenza o l‟assenza del sm (si veda 
anche infra, il paragrafo dedicato a quest‟ultimo titolo). Non capita mai, cosa che invece per 
altri titoli è usuale, che un padre abbia uno o più figli titolari del Sommo sacerdozio menfita e 
questo fa pensare che la carica fosse effettiva ed estremamente esclusiva e prestigiosa al punto 
da venire attribuita ad un solo “reggente” alla volta e a vita. 
Il legame fra wr xrp Hmwt e il Toro Hapy è evidente e il Serapeo rappresenta la maggior 
concentrazione di documenti relativi al sommo sacerdote di Menfi, senza proporzione anche 
rispetto a tutti gli altri titoli. Quanto alla sua presenza nel rituale relativo al funerale del 
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bovino, essa sembra adombrata da una serie di passaggi (sebbene in molti casi oscuri) dei 
documenti del Serapeo. 
In due dei documenti citati, si presenta anche l‟attività edilizia del sacerdote, che è coinvolto 
nella costruzioni della Wabet e nella creazione di un prezioso naos (dedicato a Ptah e Amon). 
In entrambi i casi l‟iniziativa parte dal re ed è realizzata dal sommo sacerdote, tuttavia, come 
s‟è detto alla fine dell‟epoca tarda, Nectanebo II scriveva una dedica per la costruzione della 
wabet senza neppure citare un TSL. 
Nelle sezioni (pseudo)autobiografiche delle stele del Serapeo, molti alti sacerdoti che 
parteciparono alle esequie del bovino fanno riferimento alle privazioni auto-inflitte e al lutto 
tenuto dal personale religioso durante i settanta giorni dell‟imbalsamazione e durante il 
funerale del Toro. I Sommi Sacerdoti di Ptah non parlano mai di questo tipo di ostentazione 
del lutto; questo fa pensare ad una collocazione dei HPM più “interna” o più distaccata (in 
quanto, probabilmente, gerarchiacamente superiore) rispetto agli officianti dei riti funebri dei 
bovini, cioè ad una appartenenza ad un clero piuttosto addetto alle celebrazioni nel chiuso del 
tempio che non alla classe che ostentava la sua partecipazione ai riti collettivi.  
Infine la vicenda storica testimoniata dal passaggio dello wr xrp Hmwt dalla famiglia che 
reggeva il titolo da sessanta generazioni,
1
 al figlio del re Osorkon II, fa pensare ad una 
posizione di potere di grande importanza. Il fatto non è unico o nuovo al tempo di Osorkon II: 
il fatto che anche il Sommo Sacerdozio di Amon venga occupato nella stessa maniera e che i 
nuovi titolari del posto siano ragazzi molto giovani, rafforza ancora l‟immagine per queste 
cariche religiose di vertice, di potere e controllo di risporse economiche, piuttosto politiche 
che non religiose, che potevano richiedere a ricoprirle una presenza simbolica, un nome 
importante, non necessariamente titolato a svolgere culti o riti speciali (che si possono 
immaginare a cura di autorità religiose dotate di profonda competenza in materia). 
Il più importante e discusso problema relativo a questo titolo, comunque, resta quello della 
sua effettiva consistenza dal punto di vista istituzionale, problema che scaturisce dal rapporto 
con il corrispondente titolo, che solitamente designa il sommo sacerdozio: “Hm nTr tpy n..”. 
Nella letteratura specializzata, quelli che qui vengono definiti “titoli sacerdotali specifici e/o 
locali” vengono spesso chiamati “Sommi Sacerdozi” di una determinata divinità, avallando la 
identificazione fra questi TSL, oggetto della nostra ricerca, e i sacerdozi di vertice delle 
maggiori città dell‟Antico Egitto. Così facendo, si dovrebbe concludere che queste 
denominazioni corrispondono a semplici epiteti del Sommo Sacerdozio Locale di una 
                                                 
1
 Il fatto che anche la prima famiglia fosse imparentata strettamente con il re, attribuisce un valore ancora 
maggiore a questo passaggio perché evidenzia un bisogno urgente di controllo strettissimo nei confronti di 
questo posto. 
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qualsiasi divinità. Questo sembra affermare Gardiner, che definisce lo wr xrp(w) Hmt un 
«“Greatest of Artificiers of Him who is South of His Wall” i.e. of Ptah, title of the High Priest 
of Memphis»,
1
 però qui è necessario osservare che nei documenti noti relativi al primo 
sacerdote menfita non è mai presente la definizione altrernativa “Hm nTr tpj n PtH”; al suo 
posto si trova sempre wr xrp Hmwt e questo depone a sfavore di una interscambiabilità delle 
denominazioni ed esclude inoltre che questo titolo rappresentasse in realtà una semplice (od 
una sola) funzione del primo sacerdote. Insomma, se il più alto grado sacerdotale menfita non 
compare mai nella definizione classica, è possibile che wr xrp Hmwt fosse l‟unica definizioni 
utilizzata per questo scopo. Visto che anche per il titolo eliopolitano equivalente capita lo 
stesso, è lecito chiedersi se il Sommo Sacerdozio menfita non fosse qualcosa di diverso e di 
estraneo rispetto alla gerarchia dei preti “ordinari” già all‟inizio della sua storia e, per quanto 
riguarda la presente ricerca, all‟inizio del Terzo Periodo Intermedio.  
Sulla funzione del sacerdote wr xrp Hmwt esiste anche il contributo di E. Freier, che illustra la 
storia della funzione religiosa dal principio della storia egizia, in polemica con quanto 
affermato da De Meulenaere per quanto riguarda la grafia.
2
 
L‟Autrice fa un‟analisi dei titoli che si trovano nei documenti (sia le titolature sia le sezioni 
biografiche dei testi) dei primi portatori del titolo in oggetto, evidenziando i più frequenti, per 
stabilire quali fossero le principali mansioni e le aree geografico-religiose di pertinenza del 
sacerdozio menfita. La maggior parte di questi sono chiaramente legati all‟ambito del lavoro 
manuale artigianale. Essi individuano chiaramente un ambito di azione del sacerdote e ne 
fanno un personaggio di altissimo rango (che spesso aveva diretto accesso al palazzo del re ed 
era stati allevato proprio in quegli stessi ambienti).  
Essi erano soprattutto addetti alla direzione dei lavori, in particular modo quelli edili, ma 
anche alla direzione delle attività di produzione e disposizione dei corredi funerari.  
L‟aspetto più interessante che si evidenzia dal confronto con l‟idea dalla Freier su questo 
titolo, è che esso non corrisponde certamente al sacerdozio dell‟ultimo millennio per diverse 
ragioni: l‟ereditarietà3 dello wr xrp Hmwt, assicurata per l‟epoca classica e tarda non era sicura 
per l‟Antico Regno, il rapporto preferenziale con titoli legati alle attività manuali, al culto di 
determinati dèi oppure al culto del faraone. Non sono molti infatti i titoli differenti e antichi 
con cui il Sommo Sacerdozio Menfita si presenta in epoca tarda. 
Elke Freier elenca minuziosamente nel suo articolo, tutti i titoli che si presentano soprattutto 
nelle prime titolature note di sacerdoti dell‟Antico Regno che hanno portato lo wr xrp Hmwt. 
                                                 
1
 GARDINER 1947, 38*-39*. 
2
 FREIER 1976. 
3
 FREIER 1976, 11. 
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Di essi solo una piccola parte riconosciamo fra quelli presenti qui e fra questi ultimi ve ne 
sono un paio che meritano una riflessione.  
Si può affermare che i titoli presenti nell‟epoca considerata nella presente ricerca, sono in 
parte estremamente antichi e già noti nell‟Antico Regno. La Freier, come primo gruppo di 
titoli che accompagnano quello in esame, raccoglie una serie di appellativi in relazione al 
lavoro manuale artigianale su cui il sacerdozio menfita doveva svolgere una funzione di 
controllo. Questo tipo di titoli viene a mancare nel Terzo Periodo Intermedio (eccezion fatta 
per due allusioni al lavoro manuale, che però sono costituite da titoli di rango molto basso che 
individuano i lavoratori nella sede del Serapeo).
1
  In secondo luogo, l‟autrice elenca una lunga 
lista di titoli che si presentano in concomitanza con lo wr xrp Hmwt e che specificano anche i 
rapporti di quest‟ultimo con i culti divini e regali; a partire dal terzo periodo intermedio e 
nell‟epoca tarda, invece, si osserva la presenza di una minima quantità di titoli religiosi che 
accompagnano quello menfita. Nei pochi documenti utili, il titolo menfita è preceduto o 
seguito soltanto da sem o da wr aA m MA‟ (titolo designante il capo tribù libico).  
 
wr xrp Hmwt m Hb Ra – Wr xrp Hmwt e sm    
L‟appendice al titolo m Hb Ra è molto antica e designa anche una funzione del sacerdote legata 
alla celebrazione di una festa del dio Ra che a tutt‟oggi non è ben compresa. L‟espressione è 
stata studiata più volte e merita attenzione perchè è molto antica e, in epoca tarda, presenta 
una serie di attestazioni piuttosto rare e incoerenti.  È tuttavia assai frequente trovare la 
citazione di questa festa di Ra in concomitanza piuttosto con il sacerdote sem che non con lo 
wr xrp Hmwt e sarà dunque nella discussione del prossimo titolo che si tratterà anche la 
distribuzione e la diffusione dell‟appendice m Hb Ra. Si vedano anche i rapporti con il titolo 
wr a, sempre di area menfita. 
  
                                                 
1
 B(A)y e wSbw Wsir Hapy si vedano e sezioni successive infra. Questi titoli, comunque, in epoca post-imperiale, 
non vengono mai portati dagli stessi personaggi che sono HPM. 
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1.01.02   sm, s(t)m, HD sm 
(sm n PtH, sm skri)1   
 
Il titolo sm è il secondo titolo “ufficiale” menfita e, infatti, nella lista di Edfu, si presenta 
subito dopo lo wr xrp Hmwt.2 Contrariamente al precedente, assume forme graficamente 
molto varie. È da escludere che i detentori del sacerdozio sem costituissero una “dinastia”, 
come invece si è visto per l‟altro titolo menfita, poiché è molto frequente la presenza di 
diversi personaggi, anche di famiglie differenti, che esercitano contemporaneamente lo stesso 
sacerdozio sem. 
La difformità delle espressioni che sono state reputate dagli studiosi facenti tutte capo al titolo 
sem, fa sì che vi sia molta confusione nella definizione delle attestazioni di questa carica 
religiosa. La quantità di attestazioni è alta, ma non esorbitante; le attestazioni si possono 
ritenere numerose solo nel caso che si considerino le differenti grafie di sm come differenti 
espressioni grafiche dello stesso nome di sacerdozio.
3
 È interessante notare che si tratterebbe 
di un titolo raro se si potesse considerare solamente nella sua scriptio plena.   
 
Le grafie 
 
La grafia più comune sm si presenta già in molte forme alternative e contemporanee durante 
l‟epoca classica. Le varianti sono molte, forse proprio per la lunghissima vita di questo titolo. 
Il nome del sacerdozio viene normalmente trascritto s(t)m perché occasionalmente si trova 
una t presso la civetta m. Gardiner attribuisce questa grafia ad una confusione dovuta alla 
somiglianza fra la t e il segno del determinativo, l‟uomo assiso, in ieratico.4 Negli Onomastica 
dell‟egittologo inglese, 5 il titolo è scritto nelle seguenti maniere: 
 
                                                 
1
 Le forme in geroglifico corrispondono alle seguenti grafie (da sin. a ds): 1. sm, nel monogramma letto in DE 
MEULENAERE 1991a, 2. Scriptio plena, 3. s(t)m (scrittura erronea, come si è detto, probabilmente a causa del 
corrispondente ieratico, confusione del segno per l‟uomo assiso con quello per la t), 4. sm, (scrittura “sportiva”), 
5. HD sm(w) “ispettore dei preti Sem”. Tutte sono state considerate e traslitterate sm ma il differente modo di 
presentarsi, sia per quanto riguarda l‟aspetto grafico sia per il loro comportamento, sia per la posizione che 
occupano nelle titolature.  
a mio parere, ne mettono in dubbio l‟unicità. 
2
 Edfu I, 3, 330 
3
 Cfr. La sezione dedicata alle grafie del titolo, infra. 
4
 GARDINER 1947, 40*. 
5
 GARDINER 1947, 26* e segg.; G.: Golenischeff Onomasticon; H. tho Hood Papyrus; L. Striscia di pelle 
conservata al British Museum con il n. 10379. 
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Fig. 5 – il testo qui ripodotto è tratto da GARDINER 1947, 26*. 
 
Oltre alle grafie riportate in fig. 5, merito di De Meulenaere è aver riconosciuto una 
particolare forma del titolo usata soprattutto nel periodo considerato dalla presente ricerca.
1
 In 
questo modo la stragrande maggioranza delle titolature prese qui in considerazione riportano, 
in una grafia o nell‟altra, il secondo titolo menfita. Ma vediamo quali sono le grafie del titolo 
in rapporto con le epoche e l‟origine dei vari documenti. Se analizziamo un ristretto gruppo di 
testi che riportano il TSL, possiamo renderci conto della percentuale di attestazione e delle 
combinazioni in cui il titolo si presenta.  
Per quanto riguarda le stele del Serapeo. Stando a quanto afferma De Meulenaere nel suo 
articolo sulla grafia abbreviata del titolo,
2
 in epoca saitica, verrebbero usate tre differenti 
grafie per lo stesso TSL menfita.  Sebbene l‟opinione dello studioso belga sia difficilmente 
confutabile, osservando la fenomenologia del titolo in questione si può notare che il 
monogramma sm ha un utilizzo molto differente ed è molto più diffuso rispetto alle altre due 
forme individuate.  La forma in extenso è invece più rara e dimostra inoltre una collocazione 
del tutto differente: è legata soprattutto all‟altro titolo menfita wr xrp Hmwt e si presenta 
raramente da sola. Spesso viene accompagnata da un altro titolo, di origine estremamente 
antica, il xrp Sndyt nb(t) “supervisore di tutti i gonnellini shendit”, traducibile anche come 
“addetto all‟abbigliamento”, alla maniera dell‟Antico Regno.  
Si deve tuttavia essere d‟accordo con De Meulenaere, per quanto riguarda l‟affermazione 
dell‟esistenza di tre diversi aspetti dello stesso titolo, dedicati a culti differenti. Secondo, 
l‟Autore, infatti i due sacerdozi sem sarebbero rivolti ai culti, entrambi menfiti, di Sokari e di 
Ptah; il terzo corrisponderebbe invece alla nota funzione del rituale funerario.  
Tale bi o tri-partizione del senso di un titolo non è limitata al sem ma, come si vedrà per lo it-
nTr,  è diffusa fra i titoli oggetto della ricerca e verrà affrontato nei paragrafi seguenti. 
Anche sotto questo profilo si ha una differenziazione nell‟utilizzo delle grafie: quelle in 
extenso compaiono infatti soprattutto nelle genealogie e in particolar modo in quelle dei 
Sommi Sacerdoti menfiti che presentano lo wr xrp Hmwt, come si è già accennato (perciò 
soprattutto in documenti risalenti alla 22° dinastia). Di rado questa stessa grafia è presente 
anche nella 26° dinastia e quando questo capita, vi si trova accanto il titolo antico xrp Sndt 
(nb). Questo potrebbe dimostrare una caduta in disuso del titolo in corrispondenza della 
                                                 
1
 DE MEULENARE 1961a passim. 
2
 DE MEULENAERE 1961a. 
 54 
diminuzione di importanza del centro menfita e dell‟altro suo titolo, a cui segue una ripresa 
(in cui il titolo è espresso soprattutto per mezzo del suo monogramma), ma come definizione 
di genere differente, locale e specifica, e non più rivestita della importanza dell‟epoca 
precedente (in cui si accompagnava al più importante sacerdozio del Basso Egitto). Infine la 
lectio plena, si mantiene raramente ed è espressione di un chiaro intento “arcaistico”, 
riconoscibile per merito della ricomparsa del xrp Sndt. 
Per quanto riguarda la frequenza delle altre grafie del sem, non sembrano esserci leggi 
inderogabili, ma una maggior regolarità è da attribuire alle attestazioni del monogramma e 
alla grafia con le tre canne fiorite (GARDINER M20): non compaiono mai insieme, l‟una 
esclude sempre l‟altra.  Soltanto in tre casi su una trentina, si trovano entrambe nello stesso 
documento, mai nella stessa titolatura. Vorrei prendere in esame qui tre eccezioni
1
 che 
presentano entrambe le grafie. 
 
Il doc. a. è scolpito su una stele piccola e semplice, e consta di una formula funeraria Htp-di-
nsw seguita da un confuso insieme di nomi propri, di cui uno è preceduto dal titolo sm sxr (di 
difficile lettura a causa di una imperfezione della pietra proprio nella parte bassa del 
monogramma sm). 
 
I docc. b., e c. invece, sono di tutt‟altro livello: i testi presentano una struttura classica, senza 
errori; le due grafie si trovano nelle stesse epigrafi ma, anche qui, mai nella stessa titolatura. Il 
fatto che in contesti uguali, in titoli che si ripetono di generazione in generazione, il titolo 
risulti scritto una prima volta con il monogramma e una seconda con il segno sxr (GARDINER 
M20), fa ritenere che non vi fosse differenza fra i valori delle due grafie. 
In b. comunque, tutta la parte finale del testo non è comprensibile e le due menzioni del sm 
scritte sxr, essendo seguite da una invariabile appendice che fa riferimento al dio Amon, 
sembrerebbero relative ad un altro tipo di sm (pochissimo documentato, tuttavia, esiste un 
altro esempio di sem, quello del titolo di Tell Balalah/Ra-nefer, riconoscibile anche per 
l‟appendice, che non ha nulla a che fare con il sacerdozio menfita di Ptah).2 
Il terzo documento, c., presenta invece una situazione più chiara: si tratta di una stele che, 
insieme all‟epigrafe di una statua inedita del Museo Egizio di Torino, permette di ricostruire 
                                                 
1
 a. SIM 2692, datata alla 24° din., simile ad un‟altra del VI anno di Bakenrenef (doc. 166); b. la SIM 3049, della 
22° din., epoca di Sheshonq V (doc. 34); c. la SIM 3745, collocata da Vercoutter fra la 23° e la 25° dinastia, vd. 
VERCOUTTER 1962, text A (doc. 29).   
2
 Inserisci riferimento al titolo di Ranefer. 
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la genealogia di sacerdoti menfiti che si tramandano i nomi di Mernepthah, Nesunennefer e 
Ptahhotep.   
La datazione attribuita a queste stele è difficilmente accertabile poiché è basata sul luogo di 
ritrovamento e sulle premesse di Mariette. Dovrebbero invece essere collocate attorno 
all‟inizio della 25° dinastia.1  
L‟incertezza, fra i tre casi noti di un solo caso sicuro in cui le due grafie del sem siano 
entrambi presenti nella stessa titolatura, fa propendere per l‟esistenza di una doppia scrittura 
dello stesso titolo, rende quindi significative le valutazioni sull‟uso dell‟una grafia piuttosto 
che l‟altra.  
 
Lo studio del significato del sacerdozio si deve affrontare tenendo presente che il sem 
rappresenta l‟ipostasi sacerdotale di un culto magico-funerario all‟origine della ritualità 
funeraria (nella successione morti-vivi, rappresentata dal rapporto padre-Osiri – figlio-Horus), 
e fra i più antichi dell‟intera religione egizia. Tutti gli studiosi che se ne sono occupati, infatti, 
non hanno potuto fare a meno di notare che la natura di questo titolo è evidentemente doppia, 
(se non tripla), perché racchiude in sé la figura del sacerdote funerario, di quello del culto 
divino e, infine della figura istituzionale.  Il significato del nome sm, resta abbastanza oscuro 
ma, essendo legato al servizio funerario svolto dal figlio in favore del padre, è conciliabile con 
uno dei significati più comuni per il verbo sm, cioè: «stimare», «rispettare»,
2
 «provvedere, 
badare», «fare del bene a qualcuno (alla vedova, all‟orfano e in special modo all‟affamato)»3, 
il sostantivo sta per «attenzione», «rispetto».
4
  
Questo concetto viene espresso di frequente proprio  per esprimere l‟atteggiamento del figlio-
sem nello svolgere il servizio funerario del padre defunto.
5
  
In questo caso non si evidenzia nessuna relazione fra il sacerdozio e il dio Ptah.  
Goyon spiega che il collegamento con il dio menfita nasce dal fatto che il sem a Menfi era un 
prete del culto di Sokaris, dio funerario, originario di Menfi (centro principale di culto e nel 
                                                 
1
 MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1969, 46-47. Gli Autori, nella nota relativa alla datazione della stele 3745 
(doc. 29), ricordando la datazione proposta da MARIETTE, Sérapeum tav. 33, scrivono che la stele, datata al 37° 
anno di regno di Sheshonq V, potrebbe in realtà essere più recente. Nell‟analoga nota per la stele seguente (che è 
del figlio del dedicatario della precedente), contro la datazione fornita da Mariette (24° anno di Taharqa), 
ritenuta troppo bassa, si colloca il manufatto alla metà della 22° dinastia. La Statua di Torino è invece datata alla 
25° dinastia per ragioni stilistiche da Donadoni e, in VERCOUTTER 1962, con il confronto delle genealogie, viene 
collocata alla generazione precedente quella del dedicatario della 3745 (doc. 29).   
2
 Wb IV, 120, 7. s.v. cm: «jem. achtem, respektieren» 
3
 Wb IV, 120, 11.-13. s.v. cm: «für jem. Sorgen, jem. Gutes tun (der Wittwe, dem Mutterlosen, bes. dem 
Hungrigen). 
4
 Wb IV, 120, 10.. s.v. cm.t: «Achtung, Respekt vor» 
5
 Documentazione dell‟uso 
 56 
contempo luogo sacro a Ptah, patrono degli artigiani che producevano le statue, sulle quale 
veniva compiuto il rito dell‟”Apertura della bocca”).1  
Dunque il legame fra il dio Ptah e il sacerdote sem nascerebbe da quello fra il dio Ptah e Sokar 
per merito della condivisione fra i due delle caratteristiche del culto funerario. Nell‟analogo 
rapporto fra il re e il figlio del re, il sem è il principe primogenito che si cura del padre 
soprattutto nel “Rituale dell‟imbalsamazione” 2 e nell‟”Apertura della Bocca”.  
Nel “Rituale dell‟imbalsamazione”, l‟apparizione del prete sem ha luogo proprio nel ruolo 
dell‟Horus Harsiesis, che viene per il defunto padre Osiri, trasferendo dalla prima presenza 
del sacerdote nel rituale, il suo intervento dal dio all‟uomo e permettendo l‟immedesimazione 
dell‟officiante nella divinità. 
Sauneron
3
 spiega che tutte le cerimonie fatte sul corpo del defunto hanno lo scopo di 
prepararlo ad un aldilà che è nello spirito più tradizionale dell‟Egitto Antico, per fare 
“funzionare” il defunto dopo la morte come in vita. L‟autore spiega anche che molte delle 
parti del libro in esame sono comuni ad una lunga serie di testi funerari del periodo tardo. 
L‟elenco delle azioni che si devono fare sul defunto ricorda molto quello che i sacerdoti fanno 
sul defunto Osiri e questo si può immaginare come uno delle possibili connessioni fra il ruolo 
dei sacerdoti e il culto funerario e i sacerdoti specifici. 
 
Il sacerdozio sem nei rituali 
 
I papiri che contengono il rituale citato provengono tutti dall‟Alto Egitto, ma le citazioni di 
divinità, toponimi e sacerdozi del Delta non mancano. Ogni passaggio del rituale è diviso in 
due parti: la prima, che è solitamente introdotta dalla formula ir Hr sA nn “ora, dopo quelle 
cose…” corrisponde alla parte pratica, alle operazioni e ai materiali usati nella pratica; la 
seconda, invece, è introdotta da Dd mdw m-xh nn “parole da dire dopo quelle cose”, in essa, 
spesso si ripete la formula ii n.k sp sn, “viene per te…”.4   
Il passo del Rituale che si riferisce al prete sem, nella traduzione di Goyon
5
 dice:  
 
                                                 
1
 GOYON, 1972b. 
2
 GOYON 1972b, 61. 
3
 SAUNERON  1952, XIX. 
4
 SAUNERON 1952b, XI 
5.Il Testo del Rituale dell‟imbalsamazione è stato pubblicato per merito della lettura dei due papiri indicati nel 
titolo di SAUNERON 1952b; Sebbene l‟origine dei documenti sia molto recente rispetto al periodo considerato 
qui, Sauneron dimostra che i due papiri sono la copia fedele di un modello più antico, cfr. op. cit., IX. 
 57 
«Pour toi vient Harsiesis, le prêtre-setem de son père Osiris ! Il ouvre la bouche, selon le 
rituel de l’ouverture de la bouche, avec cette herminette de fer au moyen de la quelle il 
ouvrit la bouche de son père Osiris, il te fumige en plaçand l‟encens sur la flamme. Il te 
purifie avec l‟eau de la jeunesse. Il t‟apporte l‟étoffe venant de la demeure du Roi.  
Il t‟apporte l‟écharpe en franges en lin rouge venant d‟Hérakléopolis. Il déploie pour toi 
l‟étoffe de lin fin venant du fond de la Vallée de la pierre-Tjehen. Il te donne le tissu 
mystérieux venu de Kem-Our, la bande de lin rouge venant de la demeure de Hor-
Merty. Il joue pour toi le rôle de prêtre-setem à Memphis, rend ton Baï divin en Abydos, 
il rend honneur à ton Ka à Hebenou. Il abat tes ennemis dans Outjeset-Hor, et ses 
protections magiques son tes protections dans Meânkhet. Il te fera entrer au Château du 
Noble, il honorera ton baï dand Ipou ( ?) et rendra ton cadavre divin au reposoir du Min. 
Il te donnera les plantes-seneb à Pe et Dep, la couronne de justification en Abydos».
1
 
 
Questo passaggio è l‟unico in tutto il rituale che descriva il compito svolto dal prete setem sul 
corpo del defunto da imbalsamare. Dall‟inizio del brano citato vi è immediatamente 
l‟identificazione fra il dio Horus, nella sua forma di Harsiesis, e il setem.  
In tutti gli altri casi, ove sia presente la citata formula di introduzione ii n.k sp sn,  vengono 
presentati dèi, sostanze pregiate usate per l‟imbalsamazione o, ancora, offerte funerarie che 
“vengono a te” (dove “te” è il defunto in favore del quale si compie il rituale). Qui, invece, il 
dio è avvicinato al nome di una funzione che, in un altro passaggio del testo è accoppiata 
esplicitamente alla città di Menfi.   
Nelle altre sezioni del rituale, si può ravvisare qua e là una fraseologia che ricorda i più 
importanti titoli sacerdotali locali, ma non vi sono mai allusioni dirette a nessuno di essi.  
I nomi dei sacerdoti, citati come tali, sono, invece, concentrati nella parte “tecnica” e 
corrispondono a TSL dalla natura doppia (o addirittura tripla) come il xtm nTr, lo Imy-is, 
l‟Imy-xnt e altri, di cui si dirà in seguito.2  Il sacerdote sem, nell‟“Apertura della Bocca”, 
ricopre una posizione ancora più importante, vi svolge infatti il ruolo di officiante principale.  
Goyon spiega che questo rito nacque laico, come una cerimonia effettuata sulla statua appena 
completata, allo scopo di farle accogliere il Ka della persona rappresentata e quindi di 
vivificarla e renderla magicamente e religiosamente “attiva”. Il rito assorbì poi, con la 
diffusione della religione osiriaca, un‟allusione ai rapporti fra Osiri e Horus e venne quindi 
interpretato come una rappresentazione liturgica del rapporto fra le due divinità.  
                                                 
1
 GOYON 1972, 61-62. 
2
 Per la “natura doppia o tripla” di un titolo, si veda ad. es. SAUNERON 1952a, passim. 
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Inteso come sacerdote di Ptah patrono degli artigiani, il sem ha un ruolo fondamentale nello 
Hat-nub, “officina” in cui venivano prodotte le statue e vivificate con il rito in oggetto. 
Secondo Goyon, però, il culto in quanto funerario, nel corso del tempo sviluppò un certo 
legame con il culto del dio Sokar, l‟antica divinità della necropoli menfita. 
Nel celeberrimo rituale dell‟“Apertura dell Bocca”, come si è visto, il sacerdote non agisce da 
solo, ma in compagnia di una serie di preti che svolgono una funzione all‟apparenza minore e 
ancillare rispetto a quella del sem. La presenza di questi sacerdoti, però, è molto importante, 
poiché essi rappresentano personaggi citati con denominazioni che rientrano nella presente 
ricerca e che, in questa preziosa occasione, condividono atti e posizione con il sacerdote in 
esame qui.   
Secondo Goyon, la principale divisione del personale che prende parte al rituale è fra gli 
“artigiani” e i sacerdoti.  I primi sono i rappresentanti dell‟antica natura del rito e del suo 
legame con l‟attività degli scultori che creavano la statua. Il secondo gruppo, invece, è quello 
dei preti. I due principali personaggi di questo secondo gruppo sono appunto il sem 
(indifferentemente sm o s(t)m) e il prete lettore (Hry-Hb) accanto ai quali, però, officiano 
anche alcuni altri personaggi, definiti “figuranti dal ruolo limitato” da Goyon. 
I titoli portati da questi sacerdoti sono i seguenti: Imy-xnt,1 Imy-is,2 Imy-xt-Hr, smr,3 sA mr.f,4 i 
“nove compagni” e “la grande e la piccola Djeret”,5 e iwn mwt.f 6. Essi verranno poi discussi 
nei luoghi più opportuni nel corso della presente ricerca; si tratta infatti di titoli noti altresì 
come TSL, in diverse realtà del Delta e del resto del Paese. 
 
s(t)m / wr xrp Hmwt,  s(t)m / xrp Sndt (nbt), s(t)m / it-nTr 
Dalle prime dinastie,
7
 accanto al sem, compare anche il titolo xrp Sndt nbt, “supervisore di 
tutto il guardaroba”, che si legava strettamente al titolo menfita anche in epoca classica, e 
rappresenta, probabilmente, un altro modo di “badare”, azione che era, appunto, fra i compiti 
del sacerdote menfita.  
                                                 
1
 Titolo della zona di Mendes, vd. infra 4.16.01  
2
 Titolo locale Thinita, che si trova anche in due località del Delta: Sebennitos e Heliopolis. Vd. infra 1.13.05. 
3
 I due ultimi, sono titoli che non ho potuto ancora localizzare nel Basso Egitto. Il smr, tuttavia, è un titolo molto 
antico che viene spesso sostituito nella cerimonia studiata da Otto, al sm. 
4
 Sacerdozio probabilmente lgato alla città di Sais ma presente anche nel Medio Egitto; è infatti TSL di 
Herakleopolis. 
5
 Figuranti e comparse che rappresentano, secondo GOYON 1972, 98, ruoli di secondo piano (portatori di 
portantina e figuranti). 
6
 OTTO 1980, 20 e 30, vd, anche infra. 
7
 SCHMITZ 1984, 834. 
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Alcuni studiosi
1
 hanno dimostrato che, a partire dalle prime dinastie, il titolo è strettamente 
legato all‟altro TSL di Menfi, wr xrp Hmwt; e questo vale per tutta la storia egizia precedente 
l‟ultimo millennio; tuttavia questo fatto, a partire dal Terzo Periodo Intermedio, si manifesta 
irregolarmente ed in maniera talvolta contraddittoria. 
Come si è visto nelle titolature, il Grande Sacerdote di Menfi si fregia soprattutto dello wr xrp 
Hmwt, mettendolo in evidenza fra tutti gli altri titoli e, generalmente, in contesti in cui i TSL 
non sono ancora abbondanti come nell‟epoca successiva. Solitamente, come si è osservato, il 
titolo menfita viene portato da una sola persona per volta, una specie di pontefice, che tiene 
molto al titolo al punto da celebrare nelle stele del Serapeo, le decine e decine di generazioni 
della propria famiglia che hanno portato questo titolo. 
Il sem che, nella lista di Edfu, occupa lo stesso posto dello wr xrp Hmwt, nella grafia piena, si 
trova nelle stesse stele che documentano l‟altro titolo menfita, precedendolo o seguendolo;2 ed 
è curioso che non siano documentabili altre attestazioni, al di fuori di quelle citate in nota, 
almeno per quanto riguarda il Serapeo. Negli altri casi in cui il sem si presenta in grafia piena, 
si tratta di documenti databili all‟epoca tarda e quasi sempre, accanto ad esso, si trova anche il 
xrp Sndt nbt. 
Questo potrebbe fare quindi propendere per una ripresa del titolo sem con intento arcaistico (e 
quindi recuperato da documenti di epoca più antica in cui era frequentemente accompagnato 
dal “supervisore al guardaroba tutto”), a partire dalla 25° o 26° dinastia, mentre prima la 
funzione poteva essere effettiva, ma in corso di esaurimento per valore, frequenza e 
diffusione, in favore del wr xrp Hmwt. 
Infine il sacerdozio sem è molto spesso accompagnato dal titolo it-nTr, di origine eliopolitana, 
che fa parte delle schiere dei sacerdoti “generici” e perciò non può essere considerato a tutti 
gli effetti un TSL, perché è presente ovunque (per esempio, viene normalmente inserito nelle 
liste dei sacerdoti delle “Invocazioni ai Viventi” come definizione della classe più elevata dei 
preti di tutti i templi e di tutte le divinità d‟Egitto).   
È infine sorprendente constatare le differenze nelle attestazioni, nell‟uso e nella varietà di 
situazioni, che separano i due titoli menfiti. Essi sono accomunati dall‟area in cui hanno 
origine, dalla voce che condividono nella processione geografica di Edfu, dalla compresenza 
in molte titolature; tuttavia, l‟”Artigiano del Potentissimo” e il “Sem” hanno pochissimo altro 
in comune.  
                                                 
1
 SCHMITZ 1984, 834; MAYSTRE 1992,   
2
 SIM 3749, SIM 3697, 18 R401, SIM 3429: la totalità dei documenti precedenti la 25° dinastia e riportanti 
anche lo wr xrp Hmwt.  
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Dal punto di vista dell‟attività cultuale, il primo rappresenta poco più che una semplice 
denominazione sostitutiva di Hm nTr tpy n PtH, Sommo Sacerdote di Ptah, non mostra speciali 
incarichi di carattere rituale e dà l‟impressione, vista la situazione politica in cui si  colloca, di 
essere soltanto una posizione di potere; l‟altro è presente e attivo nello svolgimento di alcune 
fra le più importanti pratiche religiose a carattere funerario di tutto il culto egizio, gode di una 
grande diffusione verso la fine del Terzo Periodo Intermedio e, soprattutto durante l‟epoca 
“tarda”. 
Inoltre conosce una certa fortuna “postuma” nella letteratura, dove il titolo addirittura viene 
impersonato nella figura letteraria di Setne, il cui nome originerebbe da una deformazione del 
titolo setem. 
Non è necessario qui addentrarsi nei problemi concernenti la letteratura demotica successiva 
al periodo considerato da questa tesi, tuttavia bisogna considerare che il titolo diventa, nei 
secoli, una definizione non preceduta da un articolo, una qualifica formalmente simile a quella 
di faraone,
1
 e ancora oltre un vero e proprio nome per il protagonista due importanti vicende 
romanzate..   
Il personaggio più importante dei racconti, è designato con il nome di Setne ed è riconoscibile 
come il figlio di Ramesse II, Khaemwast; ritengo interessante osservare come venga 
caratterizzato in questi racconti, poiché, a distanza di molti secoli dall‟esistenza storica del 
figlio di Ramesse, ciò che gli autori hanno raccontato è una figura idealizzata che, visto il 
nome che porta, è quasi il Sacerdote Sem par exellence. 
Le caratteristiche di questo personaggio sono molto sfumate, ma il suo interesse per la 
conoscenza dei testi misteriosi scritti molte migliaia di anni prima, nella difficile scrittura 
geroglifica classica, la sua conoscenza di rituali e il suo rapporto con le forze magiche 
dell‟aldilà, sono elementi che probabilmente riflettono attraverso i secoli, gli aspetti religiosi e 
rituali che dovevano essere caratteristici del sacerdozio sem già in epoche molto anteriori al 
“romanzo” di Khaemwast. 
 
 
 
s(t)m / it-nTr 
Come si è detto, il titolo it-nTr non si può facilmente ascrivere alla categoria dei TSL, sebbene 
per il suo utilizzo possa essere ad essi assimilato, nel periodo considerato dalla tesi. 
                                                 
1
 GRIFFITH 1900, 3-5. 
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La storia dello it-nTr deporrebbe anche a favore dell‟inclusione nella classe poiché le sue 
attestazioni che, in periodo classico, non sono successive all‟inizio del Nuovo Regno, 
designano un titolo totalmente laico e relativo ai gradi di parentela del titolare nei confronti 
del sovrano. Lo it-nTr di epoca classica quindi non è per nulla assimilabile al titolo sacerdotale 
in esame qui;  perciò si ha l‟impressione che il titolo sia stato riesumato nel periodo tardo 
come molti altri con l‟intento arcaistico di rimettere in auge una tradizione ormai non più 
comprensibile. Il “padre del dio” era in realtà in origine, il padre del faraone. Habachi ricorda 
che i detentori del titolo potevano anche essere i tutori o i badanti-uomini di principi o 
principesse e padri o suoceri di faraoni, anche di sangue non reale. A partire dalla seconda 
metà del Nuovo Regno, il titolo inizia ad essere sempre più diffuso e iniziano ad essere 
documentate anche categorie di “I, II, III padre divino”, al servizio di Min, Amon e Ptah. 
Habachi si è occupato di descrivere l‟origine del titolo, quando, nel Primo Periodo 
Intermedio, era portato da una particolare figura della corte che aveva rapporti effettivi od 
anche soltanto simbolici con la creazione dell‟erede al trono e la successione.1  La classe 
sacerdotale con questa denominazione, invece, è stata oggetto di uno studio da parte di 
Hermann Kees,
2
 ma la discussione su di esso prese avvio dalla menzione che del titolo fece 
Gardiner.
3
 
Lo studioso inglese, dopo aver preso in esame la documentazione che colloca il sacerdozio in 
una posizione intermedia fra i preti comuni (wabw) e i cosiddetti “profeti” (Hmw nTr),4 
affermando che, comunque, la gerarchia non era rigida e le classi non erano impermeabili,  
Il rapporto fra il dio e il sacerdote viene analizzato dalla studioso come immedesimazione del 
prete nel ruolo della divinità (e quindi lo svolgimento da parte di questi di atti simbolici che 
rappresentavano la liturgia del culto).  
Nel caso del “Padre divino”, si può immaginare che il sacerdote svolgesse in questo caso il 
ruolo di Osiri nei confronti del faraone che è sempre “identificato” con Horus.5  
L‟ipotesi di Kees si basa sull‟idea che il rapporto fra il faraone e il resto della corte, in primo 
luogo i familiari e poi tutti quelli che avevano una funzione direttamente rivolta al sovrano, 
sia stato ripreso nella creazione dei ruoli rituali sacerdotali, mediante un parallelismo, una 
“ipostasi” delle funzioni. 
                                                 
1
 Cfr. HABACHI 1958 e 1977, passim. 
2
 KEES 1961, 115-125. 
3
 GARDINER 1947, I, 47 
4
 Pur nella contraddizione che il “padre del dio”, in questa ottica, sarebbe meno importante del “servo del dio”, 
GARDINER 1947, 49. 
5
 Cfr. Pyr. 960. 
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Le funzioni di servizio al faraone-dio venivano attribuite alle divinità e quindi ai sacerdoti che 
impersonavano le divinità nel culto quotidiano, cioè la rappresentazione sacra della vita alla 
corte del faraone Horus. Tutti gli studiosi che hanno affrontato il problema, si sono fermati ad 
un uso effettivo del titolo che non corrisponde a quello del periodo tardo, in cui, invece, lo it-
nTr è utilizzato come un TSL fra i più importanti.  
Il fatto che il titolo sia normalmente accompagnato dai nomi di divinità Amon, Min, Ptah, per 
quanto riguarda il Basso Egitto, restringe le ipotesi per una possibile zona geografica di 
appartenenza dello it-nTr a Menfi oppure Tanis  (centri principali, rispettivamente, per il culto 
di Ptah e Amon nel Delta), mentre Min non è molto venerato in questa parte del paese (vd. Le 
Personnel du Dieu Min e Le Dieu Min). 
La massiccia presenza del titolo nei documenti menfiti, proprio accanto al sm, fa pensare ad 
un sacerdozio originario di quella zona e legato al culto del Dio degli Artigiani.  
La presenza del titolo in posizione variabile all‟inizio della titolatura dei sacerdoti che 
lasciarono le stele nel Serapeo, accompagnato da diversi altri titoli e in gruppi dall‟assetto e 
dalla grafia variabili, sembra dimostrare, anche per lo it-nTr, la stessa natura di TSL; sebbene 
queste possano essere soltanto illazioni e non prove definitive, si può tuttavia affermare che il 
titolo si diffonde soprattutto in ambiente menfita.  
Il rapporto fra sm e it-nTr non è definibile con sicurezza perché nei documenti analizzati per il 
periodo studiato, non si manifesta nessuna chiara regolarità nel rapporto numerico fra le 
attestazioni dei due titoli. Il monogramma sm preceduto dal segno della bandiera nTr e dagli 
altri segni del titolo, formano un gruppo ben attestato ma lo stesso nTr seguito dalle canne sxt 
(GARDINER M20/M21) è altresì frequente in tutti i periodi considerati. Anche la scriptio plena 
s(t)m ricorre spesso in coincidenza con it-nTr.  
Nel caso di questo titolo è da segnalare anche il legame con un particolare abito da cerimonia 
che consta di una pelle di felino, probabilmente leopardo, con la testa dell‟animale collocata 
sulla parte posteriore del corpo del prete. Questo particolare abbigliamento, tuttavia non è più 
caratteristico di quella posizione clericale ma è estremamente più raro e utilizzato spesso in 
contesti di tipo arcaizzante. Il sacerdozio sem nel Terzo Periodo Intermedio e nell‟Epoca 
Tarda non è più univocamente caratterizzato da un costume proprio e non porta monili di 
sorta.   
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1.01.03     wr a    
 
Questo titolo è piuttosto raro. Attestato nella zona di Menfi, è stato discusso en passant in un 
articolo sui santuari e i culti del Delta Occidentale, da De Meulenaere,
1
 il quale ha compilato 
l‟elenco delle sue attestazioni.2  
Il primo documento (doc. 53) è dell‟inizio dell‟epoca saitica (statua-cubo datata in base allo 
stile) e presenta lo wr a, insieme ad altri titoli, in una serie non rara per l‟area geografica di 
Menfi, preceduto dal sacerdozio generico di Amon, Hm nTr Imn e seguito da rnp (titolo 
sacerdotale specifico della metropoli del terzo nomos del Basso Egitto, vedi oltre).  
De Meulenaere attribuisce anche lo wr a al culto menfita di Amon. A parte le iscrizioni brevi, 
che contengono il solo titolo in questione e non hanno spazio che per pochi altri TSL (docc. , 
attribuito da Botti
3
 alla 26° dinastia ed e., datato con largo margine di incertezza all‟epoca 
tarda), i documenti che attestano lo wr a sono fra i più ricchi di titoli in assoluto: il naoforo 
berlinese 14765 (doc. 340), quello madrileno MAN 2014 (doc. 339) e il sarcofago di Horiraa 
II proveniente dai corridoi laterali della tomba di Bakenrenef a Saqqarah (doc. 373).
4
  
La complessa questione dell‟origine dei titoli usati nell‟epoca tarda dai testi antichi, viene 
affrontata per questo titolo, da Kaplony
5
 che cita due passi dei testi delle piramidi in cui il 
titolo si presenta come epiteto di Osiri Khentiamenty (Pyr 811,
6
 in cui il sovrano viene 
acclamato come immortale).
7
 Nello stesso capitolo dei Testi delle Piramidi sono citati poco 
prima, i toponimi di Letopolis (Hr xnty sxm) e Eliopolis (TpHt wr n Iwnw).  
In Pyr 56c,
8
 invece, il contesto è più saitico (vengono, poco prima di questo passo, citati i 
dominii di Neith, Hwwt N.t).   
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1964, 152, n. 2. 
2
 Documenti: Statua-cubo in Hannover, Kestnermuseum 1935.200.515 (doc. 53); Vaso canopo conservato al 
Museo di Hannover con il numero 42 (vd. Wb IV, 56, belegstellen, 230.4, inedito); Statua naofora; Berlin 14765 
(doc. 340); Vaso Canopo (testa di sciacallo non pertinente); Parma  nr. 187; Statua-cubo; Madrid MAN 2014 
(doc. 339).; Scarabeo, Louvre BM 10967, vd. NEWBERRY 1906, tav. 38, 27 (Doc. 237); f. Stele funeraria del 
Louvre (inedita); a cui va aggiuntobil Sarcofago di Horiraa II (Nectanebo I), dalla Tomba di Bakenrenef, cfr. 
BRESCIANI ET AL. 1980, 61, n. o., (doc. 373).   
3
 BOTTI 1964, 116. 
4
 fa ancora parte del gruppo una statua del Museo di Zagabria [aggiungere bibliografia] e alcune altre. 
5
 KAPLONY 1974, 138-140, nn. 114 e 115. 
6
 SETHE 1960, 447, Spruch 438. 
7
 FAULKNER 1969, 145: «The Great Cavern of Ōn is opened to him, (even he) the Great One of the litter, the 
Great One of the carrying-chair of the Foremost of he Westeners» e ibidem, n. 2: «to my mind „the Great One of‟ 
the litter or the carrying-chair is its occupant». 
8
 SETHE 1960, 31, Spruch 81. 
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L‟epiteto compare però anche in Pyr 892c, dove il parlante si esprime cripticamente : n sm.f 
BAstt, n ir.n. [nome del re] pn ihAbw m wr a. «non ha soccorso Bastet e [il re N.] non danzerà 
come Grande della Portantina».
1
  
Kaplony non ha dubbi sul fatto che la versione saitica tarda del TSL derivi dall‟epiteto dei 
testi delle piramidi e che, quindi il nome del sacerdozio d‟epoca tarda sia “grande di 
portantina” e non già “grande di braccio” come sembrerebbe ad una prima lettura (a causa 
della mancanza di uno specifico determinativo dopo il braccio). 
Si può però obiettare che vi sono molti altri titoli specifici e locali che terminato con la parola 
a “braccio”. Si tratta di TSL che sono soprattutto comuni nel Delta orientale, dove il principale 
carattere delle divinità venerate e dei loro sacerdoti era quello di difensori del paese: aHA a “il 
prete dal braccio combattente”, per esempio. 
La grafia varia da   (docc. 53) alle più complesse  (doc. 340),  e (doc. 373)  
 
L‟ultima menzione del titolo, nella posizione solitamente occupata nelle altre iscrizioni (cioè 
dopo Hm nTr Imn), presenta una grafia molto particolare. La a ain è resa dal vasetto 
(GARDINER W10). Il titolo è poi chiuso da un segno a forma di T rovesciata, che potrebbe 
essere l‟interpretazione tarda del segno della portantina. Si potrebbe però intendere come un 
segno che nasce da una cattiva lettura delle due braccia  oppure una confusione originata 
in ieratico. Mentre il vasetto W10 starebbe inequivocabilmente ad indicare la pronuncia della 
a della parola “braccio”. 
Per quanto riguarda la somiglianza e la confusione fra lo wr a e lo wrHw, si veda infra, nel 
paragrafo dedicato a quest‟ultimo titolo.2  
 
1.01.04  wr mswt (?)    
 
Un altro titolo raro, documentato nello stesso gruppo di documenti citato al precedente 
paragrafo, è lo wr  mswt (wAD ?). Le sue attestazioni non sono state elencate da nessuno 
                                                 
1
 SETHE 1960, 498, Spruch 467; FAULKNER 1969, 156 : «I have not soccoured Bastet, I will not act the dancer(?) 
as the great one of the carrying-chair». 
2
 Lo scambio fra i due esiste già alla fine del Medio Regno, nell‟epoca tarda, però, lo wr-a presenta una 
diffusione parallela a quella dello wrHw, KAPLONY 1974, 138-139. 
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studioso, è quindi possibile che la lista fornita qui in nota,
1
 non sia completa e sia soprattutto 
carente per quanto riguarda i documenti non pubblicati.  
La stessa lettura del titolo è ancora incerta. Per mezzo del confronto fra i documenti citati, si è 
potuto comprendere la sua forma e i suoi limiti all‟interno del testo. Wildung non ne 
comprese l‟esistenza quando ne interpretò l‟ultimo membro, wAD, come una parte del 
successivo titolo (doc. 340).
2
  Come si vedrà nel prossimo capitolo, l‟esistenza di un TSL, 
originario del secondo nomos del Basso Egitto, da leggersi sDm(?) nDm sTy (che, pur 
presentando grafia complessa e significato oscuro, è confermato come titolo dal confronto di 
una serie di altri documenti), permette di poter affermare che nel documento letto da Wildung, 
il titolo in esame termina con il papiro wAD.   
Il vaso canopo pubblicato da Silvano
3
 è datato alla 26° dinastia in ragione della sua tipologia, 
essendo molto compromesso il contesto archeologico da cui esso proviene. Anche in questo 
caso l‟unità del titolo è stata rotta, ma qui è il primo membro, wr(t) a venire inteso come 
facente parte del titolo precedente.  
L‟Autrice riporta un epiteto della dea Nut che suona molto simile al titolo in questione: Nwt 
wrt mswt nTrw «Nut la Grande, colei che generò gli dèi».4 L‟Autrice cita anche tre casi in cui 
il titolo funge da epiteto della dea Nut ed è espresso in tutte le sue parti Nwt wr(t) ms nTrw.5   
Il sarcofago di Horiraa II, invece, complica ancora le cose perché colloca il titolo subito dopo 
un altro notissimo TSL: wp nTrwy.  
Si tratta del sacerdozio locale di Hermopolis Parva, dedicato a Thot, divinità maschile che non 
può certo essere definita da un epiteto che ne vanti la maternità degli dèi tutti.
6
  
Anche l‟elemento che segue permette ben poche confusioni, essendo ben delimitato e 
autonomo in quanto frequentemente attestato nelle titolature sacerdotali: wn aawy. La lettura 
più utilizzata è dunque «Grande di nascite», oppure «Grande di Discendenza». 
Fra i tre elementi del titolo, la parte che pone maggiori problemi è indubbiamente l‟ultima.  
                                                 
1
 I docc. che contengono il titolo sono almeno quattro: un vaso canopo proveniente dalla tomba di Bakenrenef, 
SILVANO 1985a (doc. 394); b. la stele proveniente del Louvre nr. 294 (inv. 679-4099), vd. CHASSINAT 1899, 60 
(doc.12); c. Il già citato sarcogafo di Horiraa, (doc. 373); d. Il già citato naoforo berlinese (doc. 340); un 
sarcofago antropoide datato alla 30° dinastia e conservato al Cairo con la sigla JE 35198, vd. DARESSY 1903, 
120. 
2
 WILDUNG 1969, 80, n. 14, 
3
 SILVANO 1985a, 19-20 
4
 Ibidem.. 
5
 Vd. doc. b. e, da aggiungere all‟elenco di attestazioni della nota 1: f. un‟altra stele del Serapeo datata al 34° 
anno di Dario (n° 399, inv. 421-383, 4060), (doc. 426), g. una terza stele della stessa origine ma di periodo 
tolemaico (n° 425, inv. 421-4005), (doc. 139).  Nei docc. 394 e 12 non è menzionata la dea Nut. In tutti questi 
casi la grafia presenta l‟aggettivo al femminile wrt (tranne in 12), il segno ms (in un caso manca il complemento 
fonetico s, doc. 139)  e nTr, sia triplicato (doc. 426), che accompagnato dai tre tratti del plurale.  
6
 Cfr. Pernigotti, in: Bresciani et al. 1980, 60, nota n. 
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È difficile infatti stabilire la sua esatta grafia. Nella maggior parte dei casi, il titolo è scritto 
con lo stelo di papiro, letto comunemente wAD, ma sono anche frequenti le attestazioni che 
riportano invece il segno nTr della divinità.  
Vista la mancanza di significato che si genera con il segno del papiro, per le grafie che 
ricadono nel primo caso, si potrebbe pensare ad una confusione fra i due segni.
1
  
Dal punto di vista statistico, si può notare che nei casi in cui si trova l‟aggettivo al maschile 
wr, è più frequente la grafia con lo stelo di papiro (docc. c., d.), al contrario, si ha un 
femminile wrt in corrispondenza con msw (docc. a., f. e g.). Fa eccezione il doc. b. Purtroppo, 
però, a causa del numero veramente limitato di attestazioni del titolo, non si può considerare 
questa ricorrenza come un dato valido per una conclusione certa.  
Tuttavia, in un documento ancora più complesso, proveniente da Gau el-Kebir e datato da 
Daressy alla 30° dinastia (doc. e.), il titolo è determinato dai segni del fallo e del sesso 
femminile, ognuno a sua volta seguito dai tre determinativi generici del plurale.  
Il Leitz cita l‟wr mswt con diverse valenze e una grafia ancora differente, traducendolo «colui 
dalla grande discendenza»;
2
 oltre a segnalarlo come nome del terzo dei sette dèi la cui 
immagine chiude il Libro delle Caverne, lo ricorda anche come epiteto di Ptah e della stessa 
Hwt-ka-ptah, nome di una parte di Menfi.  
Sebbene nessuno degli autori considerati fin qui abbia citato il collegamento, si ricorda infine 
che il Wb fornisce un ulteriore significato per la parola msw:3 un‟offerta specifica ad Hathor 
presentata alla dea in forma di vacca, in una serie di rilevi del tempio di Edfu, nella parte 
dedicata al terzo nomos del Basso Egitto.  
Trattandosi di bouquets di fiori e piante, il determinativo di Xn (GARDINER M2) indicato nel 
Wb potrebbe, nel caso in oggetto essere stato sostituito da quello del papiro (GARDINER M13). 
In questo caso il titolo si dovrebbe leggere  wr msw e si spiegherebbero anche i segni del 
plurale (che indicherebbero anche il plurale delle offerte-msw) e si potrebbe tradurre “grande 
di offerte vegetali msw”.  Infine, si dovrebbe attribuire il sacerdozio al culto Hathorico (che 
dimostrerebbe amche legami con il terzo nomos del BE). 
  
                                                 
1
 In questo caso lo scambio può avere avuto luogo soltanto fra i geroglifici, che sono molto più simili di quanto 
non lo siano i segni ieratici fra loro; cfr. MÖLLER 1912, segni n° 280 (papiro) e n° 547 (bandiera nTr). 
2
 LEITZ 2000, II, 444.  
3
 Wb II, 142 
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1.01.05. - 06   iwn mwt.f (ab m pr wr)     
 
Il titolo è formato da due parti che si presentano spesso insieme, sempre nello stesso ordine, 
sebbene talvolta, vengano separate da un altro elemento di titolatura.  
È stato discusso da Clère, in un articolo in cui l‟attenzione era soprattutto diretta a 
comprendere il valore del segno del sacello.
1
 Le attestazioni del titolo, oltre alla statuetta, 
oggetto della pubblicazione citata, non sono molte per l‟ultimo millennio a.C.2  
Nel documento a. il titolo comprende soltanto la prima parte iwn-mwt-f; è preceduto da 
un‟estesa lacuna e seguito, presumibilmente, dal nome del proprietario della stele. Purtroppo 
il resto del documento non cita più questo titolo e questo personaggio; e ciò rende quindi 
impossibile comprendere i rapporti di questi con il dedicatario del documento. 
Il documento b. e costituito da una statuetta appartenuta al famoso visir della 26° dinastia  
Bakenrenef che presenta il TSL  iwn-mwt-f wab m pr wr (?) completo. Il resto della titolatura, 
scarna rispetto a quelle usuali dello stesso personaggio, presenta i seguenti titoli: it-nTr, Hm-
nTr, TAty. La traduzione di questo titolo discusso da Clère3 è: “pilastro di sua madre 
(purificatore nella Grande Dimora)”.4  
Si tratta di un nome di sacerdozio molto raro che però assume una certa importanza in quanto 
è portato (in un solo documento) anche da Bakenrenef, che presenta molti titoli ed una 
posizione sociale ai vertici dello stato di Psammetico I.  
                                                 
1
 CLÈRE 1985, 28-29. 
2
 a. Stele cairota JE 45936 (doc. 423), vd. DARESSY 1916, 222, vd. supra p. 11-12 (numeri di pagina provvisori); 
b. Frammento di statua inginocchiata (doc. 49), vista in commercio da Clère e documentata in: CLÈRE, 1985. 25-
31 (per la parte inferiore). BOTHMER 1985, 99-103 ha recupertato, a vantaggio del Museo di Brooklyn, la parte 
inferiore unendola al busto e alla testa. Queste due ultime parti vennero da Bothmer riconosciute in un 
frammento conservato a Bruxelles; questa attestazione del titolo si aggiunge alle altre accettando l‟ipotesi di 
CLÈRE di identificazione fra il segno del sacello scritto sulla presente statuetta e quello/i della pr-wr che si 
trovano in tutti gli altri testi: le altre citazioni del titolo per il periodo che interessa in questa sede, sono di origine 
tebana: la statua-cubo JE 42211, vd. LEGRAIN 1914, III, 28-32 (qui il testo prosegue specificando il luogo della 
pr-wr: m ipt swt); il sarcofago CG 41026, trovato a Deir el-Bahri, vd MORET 1913, 254-264. Per questa 
attestazione vedi anche la raffigurazione del prete ibidem, tav. 28. 
3
 CLÈRE 1983, 28 
4
 Vd. LEITZ 2002, I, 198 cita un Iwn-mwt.f-pr-wr abw pr-wr che è anche il dio della “Grande Dimora” che, nel 
tempio di Deir el-Bahari, conduce Hatshepsut alla purificazione, vd. SETHE 1906, 262, 10. Il documento studiato 
da DARESSY (vd. supra) riporta entrambi i titoli in un unico iwn-mwt.f-wab-m-pr-wr ma non si comprende quale 
possa essere il legame con il dio tebano (a parte attribuire atti di purificazione anche a quest‟ultimo nell‟ambito 
della cerimonia dell‟imbalsamazione del Toro Hapy), nella discussione del Sommo Sacerdozio Menfita.  I tre 
documenti sono: a. un blocco ritrovato a Menfi (doc. 300), sul sito della Wabet costruita per il toro Hapy e 
pubblicata in: JONES 1990 (per il testo, cfr. MAYSTRE 1992, 356-357); b. una statuetta del Medio Regno (doc. 
424) riutilizzata nel Terzo Periodo Intermedio dallo wr xrp Hmwt, Hr-sA-Ast. Completa il gruppo la stele SIM 
3736 (doc. 38) proveniente dal Serapeo menfita. 
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I Sommi Sacerdoti Menfiti, ancora prima, sembrano avere un certo legame con questo titolo. 
Altre due citazioni, da aggiungere alle precedenti, infatti, risalgono allo wr xrp Hmwt Shedsu-
nefertum (doc. 300), e Harsiesi (doc. 38 e 424). 
Un'altra occupazione di questo sacerdote viene segnalata da VANDIER D‟ABBADIE,1 purtroppo 
senza una bibliografia che permetta di comprenderne l‟origine della citazione. Il ruolo per il 
quale lo Iwn mwt.f è più noto è quello ricoperto nel rituale dell‟ “Apertura della bocca”, in 
sostituzione del sacerdote Lettore.  
La documentazione di questa funzione rituale, tuttavia, è soprattutto concentrata in rilievi di 
pareti di templi dell‟Alto Egitto;2 l‟unica testimonianza dal Basso Egitto, invece, è quella 
relativa alla sua presenza nella cerimonia di “Apertura della bocca” per un Toro Hapy. 
Segnalata anche da Daressy, ma studiata da Otto in tempi più recenti.
 3
  
A Shedsunefertem è attribuito il blocco, ritrovato a Mit-rahina e proveniente da un edificio in 
cui avveniva l‟imbalsamazione del Toro:  
 
 
Fig. 6 – il testo proviene da … 
 
L‟officiante è chiamato iwn mwt.f ab (n) pr-wr. Nelle epoche precedenti e al di fuori del Basso 
Egitto, è un titolo meglio attestato, come si è detto nella pagina precendente in nota 2, a Deir 
el-Bahri. È inoltre portato dallo Khaemwaset, figlio di Ramesse II, tuttavia, per quanto 
riguarda il Basso Egitto, non sono note altre attestazioni.   
 
1.01.07  Hwn (n) BAstt   
 
Si tratta, anche in questo caso, di un titolo molto raro. Solo due attestazioni sono note.
4
 
Vercoutter, che ha riconosciuto lo stesso titolo nei due casi, fa notare che esso rappresenta un 
TSL che si trova più frequentemente a Dendera, come sacerdozio della dea Hathor, mentre nel 
Basso Egitto è un sacerdozio di Bastet.
5
  
                                                 
1
 VANDIER D‟ABBADIE 1965, 185; purtroppo senza riferimenti bibliografici, segnala un sacerdote “qu‟on est 
tenté de se demander si les prêtres Iounmoutef n‟etaient pas chargés d‟apprendre aux singes les danses pour 
certaines céremonies cultuelles” 
2
 OTTO 1980, 10, e 20. Fra gli officianti (Handelnde Personen), lo Iwn mwtf  viene citato come sostituto del 
prete lettore.  
3
 OTTO 1980, 30.  
4
 a. Stele del Serapeo SIM 3736, vd. CHASSINAT, 1899, 175 e MAYSTRE 1992, 373; b. Stele del Serapeo SIM 
4051, vd. Texte F, datata al regno di Amasis da VERCOUTTER 1962, 44-45 e 45 n. (A). 
5
 Secondo VERCOUTTER 1962, 45, n. A.  
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Sulla stele del Serapeo 3736 (doc. 38) esso si presenta con una grafia della seconda parte 
leggermente diversa mentre la prima parte, contenente il nome della divinità, è in lacuna. La 
grafia di questa seconda attestazione, comprende anche il segno del bambino e il segno 
fonetico nw che lo precede. 
Hwn(w), con il significato di “bambino” è un titolo che allude ad un dio rappresentato in 
tenera età e perciò accudito da divinità femminili, come Hathor
1
 (e Bastet in questo caso). 
Un‟altra particolarità di questa attestazione, che fa dubitare che si tratti dello stesso titolo 
presente anche nella prima stele citata da Vercoutter, è la presenza del segno Xkr. Il titolo, 
scritto Hwn Xkr, è attestato anche in un inno dedicato ad Amon-Ra a Turah, datato al Nuovo 
Regno.
2
  
La prima attestazione, nel documento a., è in un testo con molte lacune scolpito su una stele 
proveniente dal Serapeo, oggi conservato al Louvre. Appartiene al Hr-sA-Ast, figlio del Capo 
dei Ma‟ Padiaset, già citato perché titolare anche del sacerdozio wr xrp Hmwt.3  A differenza 
degli altri personaggi attestati qui, il dedicante, Hr-sA-Ast, non presenta il titolo di Sommo 
Sacerdote Menfita e neppure quello di Capo dei Ma‟ (per il quale non vi sarebbe spazio 
sufficiente neppure nella parte in lacuna); si fregia invece delle antiche attestazioni di nobiltà 
r-pa HAty-a ed di altri oscuri titoli, fra i quali lo Hwn. Immediatamente dopo una lunga lacuna, 
infatti, si legge:  
 
Hwn(w) Xqr xnty Prw-MAnw4, ir sxm, abw (n) Pr-Wr5, xrp Sndyt nbt, xrp [… 
Fig. 9 – il testo è tratto da MALININE, POSENER, VERCOUTTER, 1968, 25? 
 
Alcuni di questi titoli sono attestati soltanto qui, altri sono rari, l‟ultimo è molto frequente.  
Lo ab (n) pr wr, come è stato osservato sopra, si accompagna quasi sempre con lo iwn mwt.f.  
che qui, però, manca. 
In questo documento esso compare in fine di iscrizione, portato da un personaggio chiamato 
PA-sxmty-tAwy, figlio di Ptah…; purtroppo non si capisce dal testo quale legame questi 
intrattenesse con la famiglia del dedicatario, il nome è infatti introdotto da HD r gs che 
l‟editore traduce con; “en présence (ou: à côté de)”.6 
                                                 
1
 LEITZ 2002, III, 93f.  
2
 L‟inno, pubblicato da BAKRI (1943, 83f.), cita in r. 5 il “bambino ornato dagli emblemi” (Xkrw, plurale) della 
regalità. Come definizione invece di Ra-Horakhty, vd. LEITZ 2002, III, 100: “Der geschmückte Jüngling”.  
3
 Vd. supra. 
4
 Prw mAnw o pr mAnw è il nome di una località del III nomos del Basso Egitto, cfr. GAUTHIER 1925-1931, II, 82; 
III, 7-8 
5
 GAUTHIER 1925-1931, II, 67-68.  
6
 MAYSTRE 1992, 374. 
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Il documento in questione è costituito dall‟epigrafe di una stele del Serapeo di quelle dette 
“biografiche”, perché una parte dell‟iscrizione è dedicata all‟elenco delle azioni svolte dal 
dedicatario per il culto e la sepoltura del Toro Hapy.  
Come spesso capita nelle stele di questo tipo, le azioni sono espresse con verbi di forma 
passiva e il nome di chi le compie è introdotto da in, che regge il complemento d‟agente. Qui, 
anche a causa della cattiva condizione del supporto, non è del tutto certo il collegamento fra i 
verbi e il proprietario della stele.
1
 
Una seconda attestazione si trova in un altro documento a contenuto “autobiografico”, sempre 
proveniente dal Serapeo di Saqqarah. Nella descrizione degli atti compiuti dal titolare della 
stele per il culto reso all‟Hapy in occasione della morte dell‟animale, si legge che il servizio 
consiste nell‟essere “un servitore vero”, “ornare il corpo per la morte del Toro” (tradotto da 
VERCOUTTER
2: “prendre le deuil”), “privarsi di pane e acqua”, “passare 70 giorni in lutto”, 
“piangere ogni giorno”, “fare uscire questo dio dalla Wabet per fargli occupare la sua tomba 
nel Bell‟Occidente del Serapeo”. Una delle frasi che descrive gli atti legati al lutto non è 
chiara ma probabilmente anch‟essa allude al digiuno.3 Queste azioni vengono compiute da un 
sacerdote che presenta un solo titolo: Hwn BAstt. Esse sono, però, affini a quelle compiute da 
molti altri preti, i cui nomi sono preceduti da vari titoli sacerdotali specifici e locali e sono 
tuttavia differenti da quelle compiute da un altro sacerdote che porta lo stesso titolo Hwn(w).  
Questi atti perciò non sembrano rappresentare compiti esclusivi di un sacerdozio, né specifico 
né particolare, e neppure rappresentano atti svolti da sacerdoti soltanto “generici” di Ptah. 
L‟unica distinzione che si può operare fra gli atti compiuti dal primo e quelli del  secondo 
sacerdote si basa sul fatto che nel primo documento si parla soprattutto del servizio nella 
ricerca del Toro e nella sua imbalsamazione e seppellimento, mentre nel secondo caso sono 
messi maggiormente in rilievo le manifestazioni di lutto durante i 70 giorni e gli effetti della 
mortificazione del suo corpo. Le funzioni del personaggio del primo documento appaiono 
come più “interne” rispetto alla classe sacerdotale che opera nel culto dell‟Hapy, denotano e 
richiedono una partecipazione dell‟istituzione religiosa e del prete come suo rappresentante. 
Quelle del secondo personaggio, invece, avrebbe potuto svolgerle anche una persona che 
semplicemente aderisse di sua volontà e senza rivestire un ruolo ufficiale, alle dimostrazioni 
                                                 
1
 Essendoci soluzione di continuità del testo, interrotto da una lacuna fra la fine della serie dei verbi e il nome di 
Hr-sA-Ast (linee 15-16), si veda quanto già detto sullo stesso documento vd. supra alle pagg. 11 e 12 (numeri non 
definitivi). 
2
 VERCOUTTER 1962, 45 
3
 SIM 4051, l. 4-5: Hr sn mwt(y) r Hbs m xxw.i, vd. CHASSINAT 1962, 44-45: trad. “en m‟affligeant jusqu‟à ce 
que ma gorge fût voilée”( ?). Nella nota I, ibidem, p. 46, l‟autore propone come soluzione per questa frase 
un‟enfasi sulla perdita della voce del titolare della stele. Un altro atto della cerimonia funebre sarebbe dunque 
rappresentato da urla di disperazione, ripetute al punto da “velare la voce”.  
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di lutto per la morte del Toro (come la maggior parte della popolazione, sacerdotale o meno, 
legata alle esequie dell‟animale sacro). 
 
Fra le stele del Serapeo che hanno fornito i titoli fin qui analizzati, si trova anche la menzione 
di due titoli minori che potrebbero essere la deformazione di due cariche antiche usate 
nell‟epoca considerata qui, addirittura come titoli sacerdotali specifici a sé. La loro 
attestazione è in un buon numero di documenti soprattutto fra quelli datati con una certa 
sicurezza da Malinine, Posener e Vercoutter.
1
 
 
1.01.08  aA (n pr) PtH | aA BAstt | aA tm  
 
Questo titolo si presenta in due grafie differenti, la prima include anche la menzione della 
“casa” di cui il titolare sarebbe “portinaio”, la seconda fa seguire direttamente il nome del dio 
al aA. In quest‟ultimo caso si può avere anche una variazione della divinità, in un caso 
Nefertem, in due casi Bastet.
2
 
La lettura è assicurata da Wb I, 146, ove si segnala anche che il “turhüter” era un sacerdozio 
durante le epoche classiche e che il nome di questo funzionario religioso ricompare in epoca 
tarda con differente significato.  
Vista la presenza, per una ventina di attestazioni nel periodo e nel luogo considerati, è 
sembrato giusto aggiungerlo all‟elenco dei TSL, ma vi sono vari fattori che lo distinguno 
dagli altri. Il titolo in questione, infatti è presente soprattutto in documenti molto più semplici 
e poveri della media di quelli portati alla luce nel Serapeo. La sua mansione di portinaio, 
potrebbe dunque essere effettivamente una mansione non strettamentre connessa con il culto 
ma svolta nel Serapeo durante l‟apertura del cimitero sotterraneo.  
La sua funzione è tuttavia più prestigiosa ed interessante nel contesto dei documenti relativi 
provenienti da Sais e pubblicati da El-Sayed.
3
 Secondo l‟autore si tratta certamente di una 
carica religiosa che tuttavia, si presenta in vari templi e dunque non può essere definito un 
sacerdozio locale o un officiante specifico.  Ciononostante, Jelinkova
4
, De Meulenaere ed El-
                                                 
1
 MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1969, passim. 
2
 Le considerazioni numeriche e statistiche fatte in questo paragrafo, si riferiscono al campione di stele 
provenienti dal serapeo pubblicate nell‟opera citata alla nota precedente, dal momento che i titoli in esame si 
presentano soprattutto in questi documenti e data la regolarità con cui le stele del Serapeo sono pubblicate e 
datate nel volume dei tre studiosi. 
3
 EL-SAYED 1975, 37 e segg. 
4
 JELINKOVA 1953, 44 
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Sayed
1
 si sono interessati a questo appellativo frequentemente attestato alla Bassa Epoca e ne 
hanno definito le mansioni. Esso è stato incluso nella ricerca presente in ragione della maniera 
in cui si presenta nei vari documenti e della funzione particolare che il sacerdote insignito del 
aA n pr svolgeva nel tempio. Sono molto interessanti anche le notizie fornite da El-Sayed2 sul 
costume e sugli attrezzi del mestiere dello aA n pr n…  
La raffigurazione del religioso che svolgeva anche mansioni ordinarie e laiche, è presente 
nella citata stele di donazione.
3
 Il bastone biforcuto ed il triangolo che pende sotto il suo 
braccio destro, permettono di definire la sua attività pratica di servizio. 
 
1.01.09   bAy (wSbw)   
 
Le voci del Wb relative a questa carica la definiscono come “il titolo dell‟artigiano della pietra 
che scava le fosse del Serapeo di Menfi”,4 nozione ribadita e specificata dal sostantivo wSbw, 
“operaio”, “lavoratore”, che talvolta compare a completamento del titolo.  
Nelle attestazioni di questo titolo, quanto a regolarità e diffusione. si può notare soltanto una 
compresenza con il precedente (ma mentre il aA n pr ptH è diffuso anche durante la 22° 
dinastia e conosce un altro picco quantitativo nei documenti dell‟inizio della 26° dinastia, il 
by wSbw è documentato a partire dal periodo fra la 22° dinastia e la 25° e arriva addirittura 
alle 20 attestazioni nella 26° dinastia).
5
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
1
 EL-SAYED 1975, 48 n. (q).  
2
 EL-SAYED 1975, 40-43. 
3
 Doc. 202. 
4
 «Titel der Steinmetze, welche die Grüfte des Serapeums von Memphis ausmeisseln», cfr.: Wb I, 433, 13. e 14. 
e vd. anche Wb I, 372, 17. 
5
 Questo almeno per quanto riguarda le stele del Serapeo pubblicate iN MALININE, POSENER, VERCOUTTER 1968, 
passim. 
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Conclusioni  
 
Confrontando i dati relativi alla diffusione di questi due titoli con quelli delle cariche discusse 
fin qui, risulta assai difficile formulare una teoria relativa alla costanza o alla sporadicità della 
presenza (sia geografica che cronologica) dei TSL.  
Per quanto riguarda i titoli che possono dirsi “minori”, non si può dare nessun tipo di 
regolarità, ma una presenza “a macchia di leopardo” (che potrebbe il risultato di una 
moltiplicazione non soltanto motivata dai legami tradizionali con determinati centri religiosi, 
ma anche da una sorta di “moda cultuale e religiosa”). 
Alcuni documenti pubblicati nella raccolta di epigrafi di Malinine, Posener e Vercoutter, 
appaiono come appartenenti ad un gruppo di persone che assistevano veramente il bovino 
sacro di Menfi, con titoli che riflettono concretamente il compito svolto (come le due azioni di 
“aprire la porta” e di “scavare i sepolcri”). Titoli che, però, pur essendo inseriti nei testi allo 
stesso modo dei più importanti TSL, non ne condividono molte caratteristiche relative al 
prestigio religioso (alla redditività in termini di prebende).  
Questi compiti, almeno formalmente, sono umili e legati all‟aspetto manuale e concreto del 
culto dell‟Hapy.  Poiché, dunque, le stele pubblicate dai tre studiosi, sono soprattutto modesti 
monumenti, per la maggior parte riportanti solo genealogie e poche semplici raffigurazioni, si 
può immaginare che vi possa essere un parallelismo fra la ricchezza dei documenti e le 
funzioni dei titoli (in particolar modo nel caso dei titoli sacerdotali specifici e locali) e dunque 
che questi TSL corrispondano non soltanto ad un prestigio particolare tutto formale ma anche 
ad una effettiva ricchezza dei dedicanti le stele piene di titoli specifici.  
Quello che si vuol sostenere  qui, tuttavia, non è una generica corrispondenza fra ricchezza 
dei sacerdoti e bellezza dei loro monumenti funerari, ma uno specifico legame fra la 
proliferazione dei titoli del genere studiato in questa ricerca e le possibilità economiche e 
cultuali delle persone e delle famiglie che li portavano. 
Questa situazione potrebbe essere quindi il risultato di un regime di prebende che, fra i vari 
sacerdozi, concentrava le ricchezze soprattutto su quelli specifici e locali di maggior 
diffusione e pregio. 
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1.02 il secondo nomos del Basso Egitto, “Letopolita” 
 
Il secondo nomos, detto anche “dell‟Occidente”, ha come metropoli (Se)khem, (Letopoli, 
Ausim). La città era situata a breve distanza da Menfi, verso nord-ovest. Era la patria del dio 
Mxnty-irty/Mxnty-n-irty, un dio falco, identificato già dall‟Antico Regno con Horus, che 
presenta una doppia immagine “che ha gli occhi”/”che non ha gli occhi”.1  
Questa forma del dio falco è stata studiata da Junker e rappresenta probabilmente in metafora, 
la fine della luce (e quindi la perdita della vista da parte della divinità), il tramonto occidentale 
al termine del giorno. Il dio di Sekhem, riconquista la vista, la mattina successiva, dopo averla 
perduta e questo passaggio riflette metaforicamente la fase del giorno, molto importante per 
questo territorio occidentale, del tramonto del sole e dell‟alba successiva.  
In questo nomos i centri religiosi conosciuti per avere espresso uno specifico sacerdozio 
locale sono più di uno.  Anche i titoli che vengono qui creati, però, specie lo wnrw, devono 
gran parte delle loro attestazioni alle stele del Serapeo e sono quasi sempre in relazione con 
l‟ambiente religioso della città menfita.  Le famiglie che esercitano tali dignità presentano 
sovente membri provenienti da tutto il territorio dell‟area e da quello della sezione 
meridionale del Delta attorno a Menfi.  
Le posizioni geografiche delle due città, Letopoli e Menfi, insieme con quella di Eliopolis, 
formano un‟area sacra estesa e centrale, che rimase per tutta la storia egizia la più importante 
del Basso Egitto (spesso dell‟intero paese) e mantenne la sua posizione fondamentale (anche 
dal punto di vista culturale e cultuale) durante il Terzo Periodo Intermedio e nell‟Epoca 
Tarda. In questo ultimo momento della storia faraonica, sono leggermente più rari i rapporti 
con l‟est, e quasi nulli con le altre parti del nord e del centro della pianura, tuttavia anche dal 
punto di vista cronologico, questi rapporti subiscono una certa evoluzione verso 
l‟ampliamento a tutto il Delta.  
La sezione a cui si riferisce questo primo capitolo, rimanendo sempre la più sviluppata ed 
importante per tutto il periodo, dimostra un‟eccezionale importanza soprattutto nella prima 
parte del Terzo Periodo Intermedio, mentre lascia il campo, almeno politicamente, ad altre 
capitali come Sais e Sebennytos nell‟epoca “tarda”, in conformità con quanto avviene nella 
distribuzione geografica del potere in Egitto. 
 
 
                                                 
1
 JUNKER 1942, 45 e segg. 
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1.02.01   wnrw m sxm    
 
Il principale centro religioso del secondo nomos del Basso Egitto è Sekhem (Letopolis, 
Ausim), il titolo sacerdotale dell‟officiante dell‟Horus locale, il frequentissimo wnrw (n sxm), 
compare anche nella lista geografica di Edfu
1
 e nei papiri di Tebtynis.
2
 In entrambi i casi, in 
luogo di m sxm, il titolo termina con  m tA. Nella lista di Edfu, questa seconda parte 
potrebbe essere addirittura considerata come un secondo titolo a se stante da leggersi (I)m(y) 
tA, infatti il determinativo dell‟uomo assiso, utilizzato per indicare i nomi personali e le attività 
umane (GARDINER A1), è ripetuto, dopo wnrw e dopo m tA. 
Una grafia leggermente differente è riportata anche dal papiro ieratico di Tebtynis,
3
 con i 
segni che indicano, in grafia non ellittica,   la presenza, anche in questo 
caso, di un secondo determinativo di persona (GARDINER A1), usato solitamente a 
determinare i TSL nelle liste geografiche. 
Vi sono attestazioni per questo TSL fin dalle più remote epoche della storia egizia, il loro 
numero è alto anche in epoca tarda. Rispetto all‟epoca immediatamente precedente, la 
presenza del titolo cresce nell‟ultimo millennio, ma non da subito. Nel Terzo Periodo 
Intermedio, il suo utilizzo è molto limitato; in seguito, invece, lo wnrw conosce uno sviluppo 
straordinario. È noto anche il corrispettivo del titolo in demotico.
4
 Esso continua ad essere 
testimoniato in epoca tolemaica in una gran quantità di documenti. 
 
La grafia 
 
Per quanto riguarda il suo significato, gli studiosi hanno spesso inteso wnrw come wn(w) rA 
“colui che apre la bocca”,5 nel senso del sacerdote che compie la cerimonia omonima.  
Come è già stato messo in evidenza precedentemente, però, il prete che officia in questo caso 
è tradizionalmente il sem, e l‟wnrw, nella versione nota di quel rituale, non compare neppure.6   
                                                 
1
 Edfu I, 3, 330 : wnr (i)m(y) tA. 
2
 OSING, ROSATI 1998, 37: wnr (i)m(y) tA 
3
 OSING 1998, 239, fr. 17, 11-16. 
4
 SPIEGELBERG 1905, 230, 20. 
5
 Vd. Wb I, 312, 1, MONTET 1957, 52, e VERCOUTTER 1962, 2. Per la bibliografia precedente, vd. KAPLONY 
1966, 137-138. 
6
 GOYON 1972, 97-99. 
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Peter Kaplony ha dedicato una monografia al titolo, raccogliendo tutte le sue attestazioni e 
indagandone anche le origini, con l‟ausilio del confronto con un passo dei Testi dei Sarcofagi 
(CT VII, 820).
1
  
La traduzione del titolo “colui che apre la porta” (del tabernacolo del dio) è stata proposta da 
Birch e Schott sulla base dei capp. 526a e 1014b dei Testi delle Piramidi;
2
 essa è 
grammaticalmente accettabile ma, come obbietta lo studioso ungherese, vi è già nella liturgia 
tebana
3
 un titolo diverso che allude alla cerimonia dell‟apertura del naos. Tuttavia, si potrebbe 
ribattere che ciò non significa che a Letopoli non possa esservi stato un prete che compiva 
questo stesso rito per il dio locale e che, perciò, questo non impedisce che il sacerdote 
letopolitano possa portare il titolo di “apritore della porta (del naos)”. 
Per quanto concerne i legami del titolo locale con le figure divine, Kaplony mette da subito in 
relazione lo wnrw con il falco senza gli occhi di Sehkem, identificato con Horus già in epoca 
antica (Antico Regno).
4
   
Citando una serie di passaggi dei testi delle piramidi e dei testi dei Sarcofagi, relativi al dio, 
egli motiva anche una possibile falsa etimologia di wnrw, che potrebbe essere stata alla base 
della traduzione “apritore della bocca (o degli occhi) del dio del secondo nomos”.5  
Un‟altra possibile intepretazione dello wnrw viene da una forma particolare di un verbo che si 
incontra soprattutto a partire dalla 18° dinastia (tomba tebana di Nb-wnn.f, datata alla 19° 
dinastia); infatti, alla grafia del titolo è, da questo periodo in poi, aggiunto il segno del 
legaccio  (GARDINER V12), che determina la parola. 
Questo ha portato Otto e altri, ad ipotizzare che il significato del termine fosse legato ad un 
ipotetico verbo wnr che starebbe ad indicare un qualche atto relativo alla vestizione del dio. 6  
Per conseguenza, il prete così chiamato sarebbe stato “colui che vestiva, ornava il dio” 
(“Bekleider/ Schmücker”).  
Inoltre, l‟egittologo ungherese propone la propria intepretazione del titolo nel verbo attestato, 
sebbene molto raramente, wnrw, traducibile: “colui che si affretta”, che si ritrova nel capitolo 
820 dei Testi dei Sarcofagi. Nella lunga citazione riportata da Kaplony, si legge il monologo 
del dio, Horus di Letopolis, che narra la sua vicenda in termini a noi quasi incomprensibili. Il 
passo relativo al titolo in questione viene tradotto da Carrier (CT VII, 820, h-j) nella maniera 
seguente: 
                                                 
1
 KAPLONY 1966, 137-163. 
2
 Intepretazione segnalata dallo stesso KAPLONY 1966, 144, n. 29. 
3
 Si tratta del titolo sacerdotale locale di Tebe, secondo Edfu I, 3.  
4
 JUNKER 1942, passim.  
5
 KAPLONY 1966, 138. 
6
 OTTO 1956, 115: «un participio sostantivato di un verbo *wnr non documentato».  
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“je suis Horus sorti de Létopolis 
(car) je me suis sauvé en Haute Egypte parce que le prêtre-ouner de Haute Egypte 
avait agi 
(et) je me suis sauvé en Basse Egypte parce que le prêtre-ouner de Basse Egypte était 
survenu a ce sujet (?)”.1 
 
In questa traduzione è ammessa l‟indentificazione del parlante con Horus, non accettata 
invece da Kaplony, ma è trascurato il verbo (xpr), che sta proprio ad indicare l‟azione che 
collega il dio alla carica di wnr. In questa maniera si rischia di perdere il gioco di parole, 
comune nei testi egizi nelle eziologie.  
Il passaggio è tradotto da Kaplony: 
 
«Ich bin das (göttliche) Gesicht, das aus Letopolis aufgebrochen ist, das um 
ihretwillen (der Kraft und der Stärke willen) sich eilends aufgemacht hat ( ), um 
ihretwegen Dienst anzunehmen.  
So bin ich zum „oberägyptischen wnr‟ ( ) geworden. 
Ich habe mich ihretwegen (auch) nach Unterägypten eilends aufgemacht ( ). Es 
entstand ihretwegen (deshalb) der „unterägyptische wnr‟ ( )».2 
 
Lo studioso ungherese traduce wnrw “avviarsi precipitosamente” (sich eilends aufmachen): 
l‟atto compiuto dalla divinità, che viene trasferito al sacerdote con la trasformazione del dio 
nei due wnrw del Nord e del Sud (oltre agli aggettivi Sma e mHw «meridionale» e 
«settentrionale», compaiono a determinare wnrw, i geroglifici dell‟uomo assiso con la barba 
sacra posticcia). 
Lo scopo di questo affrettarsi, dichiarato nel passaggio, è quello di svolgere il servizio “in suo 
favore” (non è molto chiaro a chi venga prestato questo servizio poiché lo ihretwillen del 
testo, per ammissione dello stesso traduttore, si riferisce alla forza o alla potenza.). 
Quindi, l‟wnr del Basso Egitto, viene originato dall‟affrettarsi precipitosamente del dio verso 
il Delta. 
 
 
                                                 
1
 CARRIER 2004, 1793. 
2
 KAPLONY 1966, 139. 
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Attestazioni 
 
Si tratta di un appellativo molto frequente soprattutto in epoca tarda (saitica) e soprattutto nei 
documenti portati alla luce dal Serapeo. La più antica documentazione del wnrw risalente al 
Terzo Periodo Intermedio, è attribuibile alla 21° – 22° dinastia.1  Vi è insicurezza sulla 
datazione più antica nella documentazione dello wnrw.  
La data della prima stele (doc. 29), infatti, dovrebbe probabilmente essere più bassa di quanto 
sostenga l‟editore (da collocare per lo meno fra la 24° e l‟inizio 25° dinastia per i suoi rapporti 
genealogici con una statua-cubo del Museo Egizio di Torino (Cat. 3036).
2
  
La seconda stele (doc. 33) è invece datata dal cartiglio di Sheshonq (37° anno del faraone).  
Il proprietario della stele, xAaw-sw-Imn, porta il titolo wnrw scritto:  (l. 2). 
Oltre al precedente titolo, il dedicatario presenta il sHD sm “Ispettore dei Sem” e lo it-nTr 
“padre divino”. Quest‟ultimo è anche l‟unico sacerdozio ricoperto dal resto dei personaggi 
della genealogia (il padre, il nonno e il bis-nonno). Le altre attestazioni sono di epoca saitica o 
più recente, e soprattutto dalla dinastia persiana, specialmente del regno di Dario. 
Una grande quantità di documenti che provengono dal Serapeo presentano strutture che 
seguono tutte una stessa falsa riga. Il “nucleo” elementare che si trova nella maggior parte dei 
protocolli delle titolature è formato dai tre titoli in successione: it-nTr, sm, wnrw.  
Accanto a questi primi tre, fra i sacerdozi che si dispongono a formare lunghe titolature prima 
dei nomi dei personaggi, vi sono soprattutto il xrp Hwwt Nt (Sais), Hry P (Buto), qaH 
(sconosciuto).
3
 Non si trovano frequentemente TSL del Delta occidentale e sono rarissimi 
quelli del centro-est: si trova una sola volta lo wp-nTrwy (Hermopolis parva). Un altro titolo 
inaspettatamente raro in questa serie è Hm Hr wr wADty (anch‟esso di Buto). 
Anche per quanto riguarda la presenza dei teonimi, non vi è grande varietà nei titoli dei 
sacerdoti wnrw: abbonda il nome di Ptah, Ammone e anche Isi. Mentre sono più rari i nomi di 
Bastet, Sekhmet, Thot e quasi inesistenti quelli di tutte le altre divinità.   
A parte i documenti provenienti dal Serapeo, vi sono alcuni manufatti di altissimo livello, di 
epoca generalemente saitica, che testimoniano una grandissima quantità di titoli, fra i quali 
l‟wnrw. 
                                                 
1
 I testi che documentano il titolo nel periodo post-imperiale, sono solamente due: a. la stele del Louvre, 
proveniente dal Serapeo Menfita. SIM 3745, pubblicata in VERCOUTTER 1062, t. A (doc. 29); e la b. stele 3143 
(nr. 85), citata da KAPLONY 1966, 141, n. 4 e pubblicata da CHASSINAT 1900, 16, n. LII (doc. 33).  
2
 Si tratta di una statua-cubo datata per ragioni stilistiche alla 25° dinastia, menzionata anche in VERCOUTTER 
1962, testo A. Proviene dalla collezione Drovetti, non è quindi noto il suo sito d‟origine; dai titoli sembrerebbe 
originaria dell‟area menfita. Le sette linee di testo, con diversi errori, sono inedite, ma non presentano titoli 
sacerdotali specifici. 
3
 Cfr. Wb V, 21, “4. titolo sacerdotale a Menfi, e 5. a Letopolis”.. 
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Il naoforo di wDA-Hr-rsnt, conservato a Firenze (FI 1523, doc. 335)1 e il sarcofago, sempre 
fiorentino, di Bakenrenef (FI 1705), presentano decine di titoli specifici che provengono da 
tutto il settore occidentale e meridionale del Delta. Anche in questo caso, quindi, per quanto 
attiene ai TSL, non si rilevano rapporti con il centro e con l‟area orientale del Basso Egitto.  
Dall‟osservazione della concentrazione del titolo wnrw durante la 26° e la 27° dinastia si può 
trarre anche un‟altra importante considerazione: la maggior parte dei personaggi portano lo 
stesso titolo negli stessi anni e, vista la quantità di documenti e la loro compresenza nei 
dintorni della stessa sepoltura di Toro Hapy, si deduce che dovevano esservi molti sacerdoti di 
quel tipo che esercitavano contemporaneamente la loro funazione. 
L‟origine geografica di questi preti, com‟è dimostrato dalle loro epigrafi, è spesso esterna al 
territorio del nomos menfita; e questo può fare pensare al titolo non come ad un‟effettiva 
attestazione di servizio, ma come ad un titolo onorifico ricevuto in passaggio a Letopolis per 
qualche breve prestazione di servizio o per qualche altra misteriosa ragione. 
La stele SIM 4032, consacrata nel Serapeo da un altro wDAHrrsnt, ci presenta una genealogia 
che consta di varie generazioni: Khnum-ib-Ra, che è sm/it-nTr/xrp Hw(w)t/wnrw/Hry-P, è il 
personaggio a cui viene dedicata la stele dal figlio, che si è pari titoli rispetto al padre (titoli 
scritti però per intero senza utilizzare l‟usuale abbreviazione mi nn). Il secondo fratello, HnAd 
presenta ancora gli stessi titoli mentre al terzo, al quarto e al quinto non ne vine riconosciuto 
nessuno. Tutti i personaggi portano nomi tipici della 26° dinastia e alcuni addirittura 
presentano nomi basilofori dello stesso periodo: cosa che permette di datare con una certa 
sicurezza il documento, alla fine dell‟epoca saita e all‟inizio di quella persiana.2 In questo 
caso, l‟editore del testo, Vercoutter, individua anche l‟area di origine della famiglia di wDA-Hr-
rsnt: il primo nomos attorno a Troia.3 
 
Accanto alla metropoli del secondo nomos, vi sono almeno altre due città da cui nascono e si 
diffondono importanti titoli sacerdotali locali: Sakhebu (non ancora collocata geograficamente 
con sicurezza) e Mefket (Terenuthis, Kom Abu Billo, Terrana). I titoli sacerdotali che 
seguono sono stati attribuiti a queste due città. 
 
                                                 
1
 Pubblicato in SCIAPARELLI 1887, 440-453 ; lo stesso personaggio ha dedicato una stele nel Serapeo, nr. 473 
(421-620), pubblicata da VERCOUTTER 1962, t. O. (vd. anche CHASSINAT 1903, 59-61) 
2
 Per le considerazioni sulla datazione e sull‟onomastica egizia di epoca tarda, si veda DE MEULENAERE 1966. 
3
 VERCOUTTER 1962, 91. 
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1.02.02  s(A)o-HAt  
 
Si tratta del titolo di uno dei sacerdoti officianti del secondo nomos del Basso Egitto, 
probabilmente dedicato al culto di Thot.
1
 Secondo Daressy, si tratta del sacerdote specifico in 
un culto particolare di Mefkat (Atarbechis/Kom Abu Billo).
2
 Le testimonianze relative a 
questo sacerdozio sono molte e, in un caso, di particolare interesse e importanza.  
Il titolo presenta un‟aperta allusione ad un mito purtroppo perduto; esso è inoltre citato nel 
testo iscritto su di un blocco di pietra, da cui si ottengono informazioni sugli atti compiuti 
dall‟officiante e sul rituale più in generale.3  
Questo blocco, definito anche “stele”, è datato da Daressy4 alla 30° dinastia per motivi 
inerenti la paleografia, sebbene i cartigli presenti nel documento siano vuoti.  
L‟epigrafe, pubblicata purtroppo senza fotografie o copie manuali dell‟originale, fornisce 
un‟inusitata quantità di dati riguardanti il sacerdozio in esame e la sua funzione, in un rituale 
celebrato con modalità specifiche. Per quanto riguarda la comprensione del rituale, le varie 
scene che compaiono sulla stele sono difficilmente interpretabili, a detta dello stesso Daressy.  
L‟autore sostiene che il rituale fosse dedicato al seppellimento della vacca sacra di Hathor, 
rito che sarebbe anche adombrato nel passaggio delle Storie di Erodoto,
5
 secondo cui gli 
abitanti di Atarbechis seppellivano le vacche ritenendole sacre e andando in giro per l‟intero 
paese a raccoglierne le ossa. Accanto ai sAo-HAt, a cui è dedicato questo paragrafo, nello stesso 
rituale, officiano anche altri preti specifici, come Hry-sStA,6 Hry-Hb,7 Hnsk8, Inpw (?), Iwn 
mwt.f,  sono citati anche alcuni  Hmw-nTr e altri titoli che non sono ancora chiaramente 
riconoscibili, di cui ci si occuperà in seguito.
9
 L‟iscrizione presenta varie liste di offerte 
sistemate in tre registri di tabelle e ordinate in colonne verticali.  
In basso, in una riga orizzontale in scrittura retrograda, corre una legenda che descrive l‟atto 
da compiere, presumibilmente a cura di un sacerdote, ad es.: “riunire in sette sacchi ciò che 
bisogna quindi nascondere nella cassa?” (scil. "le offerte elencate nella tabella”).  
                                                 
1
 Wb IV, 302, 12-14. 
2
 DARESSY 1916, 221-246. 
3
 La stele JE45936 è stata donata da un privato di Ashmun al Museo del Cairo, ma non si conosce il vero luogo 
d‟origine del documento. 
4
 DARESSY 1916, 222. 
5
 ERODOTO, Storie II, § 41 
6
 Si veda il capitolo relativo ai TSL geograficamente non attribuiti 
7
 Per l‟Hry-Hb si veda il capitolo relativo ai titoli generici. 
8
  Hnsk «l‟uomo con la parrucca», DARESSY 1916, 242; e vd. infra. 
9
  Hry- oppure Inpw- vd. DARESSY 1916,  
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La seconda parte dell‟iscrizione è più precisa quanto agli attori e dice: “il Seq-hat mette una 
collana al dio; lo her-secheta la toglie”.1 
La traduzione più ovvia del titolo ed il suo collegamento con il mito della risistemazione della 
testa di Iside, a cura del dio Thot,
2
 fanno pensare, sebbene semplicemente come un‟intuizione 
un‟intuizione priva di prove certe, che l‟atto fosse simbolico e legato non per caso alla gola 
della dea.  
Da questa breve frase e dagli altri testi che mettono sempre uno accanto all‟altro un sAo-HAt e 
un Hry-sStA, si potrebbe inoltre concludere che i due sacerdoti lavorassero in maniera quasi 
“simmetrica” in questo rituale.  
A causa del cattivo stato della conservazione, Daressy ha purtroppo terminato lo studio della 
stele senza poter fornire una versione comprensibile dell‟ultima parte che, a sua detta, 
potrebbe contenere una descrizione dettagliata di una particolare cerimonia religiosa a cui 
prende parte anche il sacerdote s(A)o-HAt.   
La stele è divisa in vari registri sovrapposti dove si presentano, alternate, liste di materiali per 
le offerte e legende dedicate all‟azione del rituale. 
La prima parte è estremamente frammentaria ma presenta almeno un paio di titoli sacerdotali, 
noti anche altrove, il primo è preceduto dalla preposizione , usata ovunque nel testo per 
introdurre il nome degli attori del rito. Si può immaginare che questa prima breve fase 
corrisponda al trasporto dell‟oggetto (altrove indicato con il nome Nubyt) sino allo Hwt snDm.  
I due (o più) sacerdoti che trasportano sono chiamati in in Hry-sStA (?)3 Hn[.. ] wA? iwnw mwt.f 
sA[…  
Le legende della successiva scena, in cui sono raffigurati molti sacerdoti, citano solo lo Hry 
sStA e alcuni atti del culto, come pronunciare formule, portare un braciere, compiere kAt, 
compiere azioni e purificazioni nel tempio del dio. Ad una successiva tabella di materiali da 
offrire, segue la legenda: «mettere il tutto in sette sacchi e nascondere successivamente nella 
cassa. Il seq-hat metta un collier a questo dio, lo her-secheta lo levi». 
Un‟altra tabella contenente le offerte liquide e solide per il culto, è preceduto da un‟istruzione 
per i sacerdoti che cita il “lettore” Hry-Hb. Il suo compito qui è quello di condurre tutta la 
gente (rmT nb) nei luoghi ove la dea si trovi. Il prete è qualificato, oltre al suo titolo, come 
ior rx bs «eccellente conoscitore del rituale». Questo rituale è quello definito 
nella stessa legenda StA xpr n nTr tn «mistero della trasformazione di questa dea»? 
                                                 
1
 Tradotta dal francese di DARESSY 1916, 224  
2
 VANDIER 1961, 64-5. 
3
 Wb IV, 288-289. Vista la grafia inconsueta, sono possibili anche altri valori per questo segno. DAUMAS, F. et 
AL.1988-1995, III,   (inpw, w, Hry-sStA, sStA etc.). 
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Dopo un‟altra tabella che elenca le offerte e la loro provenienza geografica da tutto il terzo 
nomos del Basso Egitto, il registro successivo rappresenta un resoconto dei ruoli dei tre (o 
più) sacerdoti che prendevano parte al rituale: essi sono citati con il titolo e, in seguito, viene 
enunciata l‟azione che essi devono svolgere oppure le frasi che debbono pronunciare. i nomi 
dei protagonisti sono sempre introdotti da in. Lo Hry-sStA entra (probabilmente nel santuario) e 
compie i saluti per sette volte, si mette dietro l‟immagine divina e dona l‟incenso. Il s(A)o-HAt 
recita un inno ad Hathor e a Nubyt, che sta nel suo sarcofago. 
Vengono aperte le porte del naos. Il corteo si sposta alla “sala superiore” dove è lo Hnsk che 
guda il corteo e recita un inno simile a quello citato. Il s(A)o-HAt ordina agli altri di compiere 
l‟incensamento davanti alla dea. Lo Hry-sStA esegue «senza vedere né sentire». 
Dopo lamentazioni, grida e l'entrata solenne, si presentano anche gli Hmw-nTr. Fra 
lamentazioni ed atti rituali, la dea arriva alla dimora e qui si svolgono altre azioni, che 
divengono a mano a mano più difficili da comprendere perché si arriva in una parte in cui 
l‟epigrafe non è ben conservata e leggibile.  
Gli ultimi attori del culto sono gli wab n HtHr Hnwt.f, semplici sacerdoti puri e quindi di rango 
inferiore. Tuttavia non è possibile comprendere da questa descrizione se lo HAt-saq qui sia da 
intendersi come sacerdozio di rango superiore rispetto agli altri. Una sola volta si trova nella 
condizione di impartire degli ordini e lo Hry-sStA in quella di ubbidire, ma questo non è 
abbastanza per trarne conclusioni sulla relativa posizione nella gerarchia sacerdotale. Che gli 
wab fossero sottoposti è invece accertato.  
 
A quale divinità e a quale racconto mitologico faceva riferimento tale titolo? Nella parte 
conservata del mito si può semplicemente affermare che, nella vicenda di Hathor o Iside che 
perde la testa, il dio Thot è l‟attore che nel mito rimette a posto il capo della dea. Perciò in Wb 
IV, 302, 12-14, il titolo è attribuito al servizio religioso di questo dio. 
LEITZ
1
 fornisce un possibile collegamento con il libro delle Caverne, in cui legge la 
definizione «colui dal cuore rimesso insieme», che allude ad un dio dal nome nascosto che 
può esere identificato con il nome del cadavere messo insieme in tutte le sue parti. 
 
 
                                                 
1
 LEITZ, 2002, VI, 159. 
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1.02.04.- 05.   xw wAD e Xa-r(A)   
 
Questi due titoli sono tipici della zona sud occidentale del Delta; vengono attribuiti 
rispettivamente alle città di Mefket (Terenouthis, Terrana, Kom Abu Billo) e Sakhebu (sito 
ancora non identificato).
1
 Il primo dei due è già stato oggetto di una ricerca e di una serie di 
articoli da parte di egittologi
2
;  
il xw wAD fa parte di quei titoli che si presentano in forma enigmatica e sono evidentemente 
legati ad un atto del culto oppure ad un avvenimento del racconto mitologico
3
. La traduzione 
ipotizzata è “il protettore/difensore del papiro” ed è stata messa in relazione con la dea 
Hathor, Signora di Mefket. L‟Horus harsomtus locale, porta come epiteto Xry xw e questo lo 
mette in relazione, secondo l‟autore della principale discussione del titolo, con il xw wAD.  
 
Attestazioni 
 
Le attestazioni del primo dei due titoli esaminati in questo capitolo, sono all‟incirca una 
ventina.  
 
1. – 6. Le prime sei persone che portano questo titolo sono concentrate nell‟epigrafe di una 
stele proveniente dal Serapeo e conservata al Roemer-Pelizaeum Museum di Hidesheim
4
. 
L‟iscrizione enumera sei detentori del titolo, che se lo trasmisero per successione di linea 
maschile; dall‟editore, il documento è collocato cronologicamente, fra la fine della 26° e la 
27° dinastia. In questo testo il titolo, per tutti i personaggi citati, è sempre inserito nella 
medesima sequenza; it-nTr, sm, xw wAD.  La stele permette di ricostruire un albero genealogico 
che comprende due famiglie diverse che sono fuse insieme perché il titolare della stele, 
Djedptahiufankh, ha un fratellastro, Harsiesis., e anche per questo secondo personaggio 
vengono elencati (per parte di madre), due generazioni di antenati.  
Dall‟osservazione di questa “famiglia allargata”, si può notare che la sequenza di titoli che 
viene trasmessa ai due fratellastri, è quella del nonno del titolare, Horkhebit, che è it-nTr, sm, 
xw wAD, come il proprio figlio Tjanefer e i due nipoti.  
                                                 
1
 SAUNERON 1950 e 1955, YOYOTTE 1959. 
2
 LIMME 1972, 92-103; PERNIGOTTI, 1984, 28. 
3
 LEITZ 2002  non riconosce nell‟espressione xw wAD nessuna definizione od epiteto divino. 
4
 Doc. 363, Stele del Roemer-Pelizaeum Museum n. 2372; LIMME 1972, 82-109. 
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Dalla parte della madre del titolare sta una famiglia di detentori dell‟importante titolo 
Letopolitano wnrw. La situazione della famiglia materna del fratellastro di DjedPtahiufankh 
non è ben chiara. Limme ne dà un‟interpretazione esplicitamente azzardata:1 secondo l‟autore, 
il padre del titolare sarebbe anche suo suocero, avendo sposato una propria figlia.  
Per quanto attiene al tema della nostra analisi, questa ipotesi avrebbe un risvolto importante 
perché metterebbe in dubbio la contemporanea esistenza di due personaggi contemporanei 
con la stessa sequenza di titoli: it-nTr, sm, xw wAD e quindi di due linee parallele, in due 
diverse famiglie, di preti xw wAD.  
Nonostante l‟alto numero dei personaggi che presentano questo titolo e sebbene per altri titoli 
sia comprovata la contemporanea presenza in carica di molti sacerdoti dello stesso tipo, non è 
possibile documentare per il sacerdozio in questione né l‟esistenza, né la mancanza di 
un‟unica linea unica di trasmissione „dinastica‟, come avviene invece, senza alcun dubbio nel 
caso dello wr xrp Hmwt e dello wr mAAw. 
Dal punto di vista geografico, l‟origine della famiglia citata e l‟ambito di esercizio del 
sacerdozio locale non comportano grandi incertezze: i titoli della famiglia in cui avviene la 
successione, sono provenienti da Mefket (Kom Abu Billo) e da Menfi (sm).  
I titoli del nonno materno aggiungono solo un legame con la metropoli del secondo nomos 
Letopolitano (it-nTr, sm, wnrw). 
Il Limme, segnala, però, che è noto anche un ushabty
2
 recante il nome di un personaggio, 
Tjanefer, che potrebbe essere il figlio del titolare della stele citata, e di una donna di nome 
Tjeshapiperet. In quest‟ultimo documento, il titolo in esame viene accompagnato da quello di 
xa r(A), di cui si vedrà infra. 
 
7. – 10. Una seconda stele iscritta, proveniente anch‟essa dal Serapeo, riporta il titolo in 
discussione. In questo contesto esso viene trasmesso all‟interno di una stessa famiglia per 
almeno quattro generazioni.
3
  
La stele RB 18377 (doc. 3), è stata ritrovata durante la sistemazione dei grandi sotterranei del 
Serapeo di Saqqara, nel 1985, ed è stata fotografata, citata ma non commentata, trascritta o 
pubblicata, da Aly, Herbin et alii.
4
  
Secondo quanto riportato dagli scavatori, la stele è stata rinvenuta nella zona delle sepolture 
dei tori Hapy U, X e W. La datazione, come si afferma, si può collocare fra la 26° e la 29° 
                                                 
1
 LIMME 1972, 91, n. 3 
2
 MONNET SALEH 1970, 151, nr. 678, qui i due titoli vengono presi per due versioni del medesimo “écrit de deux 
façons différents”. YOYOTTE (1959, 77, n. 4) cita altri ushabty dello stesso personaggio “vus dans le commerce à 
Paris”,  
3
 Doc. 3, RB 18377, vd. ALY, M. I., NAGEB, R., DEVAUCHELLE, D., HERBIN, F.-R., 1986  
4
 ALY, M. I., NAGEB, R., DEVAUCHELLE, D., HERBIN, F.-R., 1986,  31-44. 
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dinastia. L‟iscrizione, scritta in ieratico, è formata da sette linee in cui si presenta una 
genealogia di sacerdoti specifici e locali. I titoli più spesso ripetuti sono xw wAD e Xa-r(A).1 
Secondo Limme e Pernigotti, il titolo è un sacerdozio di Harsomtus (Horus unificatore delle  
due terre), forma locale particolare di Horus, venerata a Mefkat nel tempio di Hathor, Signora 
di Mefkat. Un appello ai viventi, scolpito su una statuetta-cubo
2
 di cui si dirà più avanti, 
dimostrerebbe la compresenza all‟interno dello stesso tempio dei due culti.  
Tornando alla stele, della quale è stata pubblicata soltanto una fotografia (che riporto in fig. 
1), è stata scritta in uno ieratico molto semplice e al geroglifico; è quindi facilmente 
traslitterabile e traducibile. Ho ritenuto di riportarne i passaggi più importanti poiché essa 
arricchisce il numero delle attestazioni note dei titoli in esame e li presenta in una sequenza 
famigliare (i titoli vengono trasmessi per almeno tre generazioni da padre in figlio).  
La genealogia inizia con il nome di un individuo, accanto al quale il titolo è stato 
evidentemente aggiunto qualche tempo dopo la redazione della epigrafe. 
Dal documento si possono inoltre ricavare alcuni altri titoli specifici non usuali e di raro 
interesse, che verranno discussi successivamente. 
Segue la mia traslitterazione delle parti del documento relative ai titoli in discussione: 
 
Fig. 10 – Doc. 3, Stela del Serapeo RB 18377, foto da: ALY, NAGEB, DEVAUCHELLE, HERBIN, 1986. 
 
1. imAxw xr HApj […] it-nTr mry nTr sm Hm PtH […]mm=s […]wr bAw Iwnw ? pA-Sri-(n-)Ast | 
xw wAD – Xa-r(A) | sA it-nTr mry […] 
                                                 
1
 il cui culto maggiore è dedicato a Ra; è presente anche una divina adoratrice e il culto di Harpocrate, vd. 
MONTET 1957, 54; SAUNERON   
2
 ROCCATI 1982, 217-219. 
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2. …] mm=s […] wr bAw iwnw ? --- xw wAD xa-r(A) aH-ms sA it-nTr mry sm Hm ptH […]mm=s 
[…] wr bAw Iwnw? 
3. xw wAD xa-r(A) Hry P?--- sA it-nTr mry sm Hm ptH […] wnrw n sxm […]mm=s […] wr bAw 
iwnw […] xw wAD xa-r(A) … 
[…] 
6. …] Hapj mn 
7. rnw.n. mn sp 2, wAH sp 2, nn sq Dt.1   
 
I due TSL in esame precedono, sempre nella stessa posizione, il nome dei vari personaggi che 
li portano, ma nel caso della prima attestazione della stele, come si è detto, il dedicante, 
presumibilmente chiamato pA-Sri-(n-)Ast, ha evidentemente aggiunto i due titoli in un secondo 
momento (se non si tratta del rimedio ad una dimenticanza dello scriba), forse in occasione di 
una apertura del Serapeo successiva alla prima collocazione della stele nel sotterraneo. 
Si può dunque ipotizzare che le cariche di xw wAd e Xa-r(A) siano state raggiunte dal titolare 
della stele in uno stadio avanzato della carriera del sacerdote, e che quindi questi titoli non 
siano stati semplicemente ereditati per diritto di nascita ma raggiunti ad un determinato stadio 
della carriera del religioso. 
In ogni caso, questa aggiunta testimonia evidentemente una speciale importanza di questi 
titoli per il quale il sacerdote ha dovuto notare la mancanza e sopperirvi.  
Sulla stele è da segnalare che il padre del dedicante non è definito maa-kheru; poteva dunque 
essere ancora vivo al momento della seconda dedica della stele e quindi anche al momento 
della nomina del figlio a xw wAD e xa-r(A). 
La versione ieratica del titolo è molto chiara e sempre uguale a se stessa: formata da 
tre segni, due per il verbo xw (con il determinativo indicato dal braccio con la mano 
che stringe un oggetto simile ad un flabello) sovrapposti al segno che indica il papiro.  
 
11. – 12. Due altri personaggi presentano ancora l‟accoppiata di titoli in esame. Il documento 
che riporta i loro nomi è un sarcofago conservato al British Museum.
2
  
Purtroppo non ho ancora potuto vedere la pubblicazione del testo di questo sarcofago, ma 
Limme  riporta nell‟articolo citato alcuni dei titoli di cui il defunto, Hapy-mn e suo padre 
KAmwt.f si fregiavano: xw wAD / s(A)o HAt / xa r(A), per il figlio e i soli xw wAD e xa r(A) per il 
padre. 
                                                 
1
 LIMME (1972, 88-89) fornisce una serie di criteri per la datazione della stele di Hildesheim, che presenta una 
formula conclusiva simile. In base a tre passaggi del testo, che anche qui si trovano, stabilisce che la stele è da 
datarsi fra la fine della 26° dinastia e l‟inizio della successiva. 
2
 BM 23; vd. SHARPE, Egyptian Inscriptions, I, 44 e LIMME 1972, 100-101. 
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13. – 14. Per quanto riguarda il rapporto fra il xw wAD e il s(A)o-HAt, bisogna anche citare una 
celebre statua idolofora trovata ad Urbino e appartenente ad un personaggio di nome Herro (
, Hr-rA).1 
Seguendo la ipotesi di Clère, che ritiene improbabile l‟esistenza di un terzo personaggio, mnx-
ib, da collocarsi fra il padre anonimo e il figlio Dd-Hr, si hanno solo due generazioni di 
dedicanti questa statua. Entrambi i personaggi sono qualificati, fra gli altri titoli, anche come 
sacerdoti xw wAD ma soltanto il figlio presenta anche il s(A)o-HAt. Come nel caso precedente, il 
figlio ha assunto un titolo in più rispetto al padre, quello dell‟officiante di Kom Abu Billo. 
Tutti gli altri documenti pubblicati o noti accostano il xw wAd ad altri titoli che provengono 
dalle zone centrali del Basso Egitto. In questo caso, il numero di titoli portati dalla stessa 
persona aumenta. 
 
15. xw wAD figura su una statuetta-cubo trovata a Roma, vista in una collezione privata 
milanese e pubblicata da Roccati,
2
 il quale, però, non riconosce il titolo sacerdotale.  
Gli appellativi a carattere religioso che si accompagnano a quello in esame sono il xrp Hw(w)t 
e lo Hm Hr, e molti altri, generici e laici, come r-pa HAty-a, TAyty sAAb mr niwt, che compaiono in 
moltissimi altri documenti, tanto da non aggiungere informazioni di particolare importanza se 
non l‟indicazione di un generico gusto arcaizzante. Come è segnalato anche dall‟editore della 
statua, il titolare porta un nome noto nella prosopografia del periodo attorno alla 26° dinastia. 
Harsomtusemhat è documentato, infatti, anche in altre due statue che riportano a loro volta 
molti altri titoli
3
, ma non quelli qui in oggetto. Disponendo a questo punto di un elenco di 
circa venti attestazioni del titolo, si può affermare che è innanzitutto evidente il legame del xw 
wAD con Mefkat.  
Altri titoli che accompagnano il xw wAD sono soprattutto originari dello stesso secondo nomos 
del Basso Egitto, soprattutto il xa-r(A) (tre casi) e lo s(A)q-hAt (tre casi).4  
Mentre la stele del Serapeo (conservata al Roemer-Pelizaeum e commentata da Limme, testo 
a.), presenta una serie di personaggi, antenati del dedicante, definiti it-nTr, sm e questi due 
titoli sono rispettivamente originari di Menfi ed Eliopoli.5 
                                                 
1
 CLÈRE 1979, 350-356. 
2
 ROCCATI 1982, 217-219. 
3
 Doc. 339, Madrid MAN 2014, GAMER-WALLERT 1975, 195-205; Doc. 324, Cairo CG 888. 
4
 Fra queste tre attestazioni, due sono di sicura datazione alla 30° dinastia, mentre la terza è dubbiosa. Mentre il 
xw wAD viene accompagnato da xa r(A) per due volte nello stesso caso dubbioso citato e sulla stele del Serapeo 
RB 18377. 
5
 Sebbene per quanto riguarda il titolo it-nTr, non si possa dire che costituisca una prova di un legame geografico 
inequivocabile, essendo un titolo estremamente generico e diffuso in ogni tempio e per ogni culto divino. 
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Due attestazioni sono di personaggi che hanno un più forte legame con Sais, come Hr-wDA e 
Hr-smA-tAwy-m-HAt. In questi casi la sequenza dei titoli include lo Hm Hr (wr wADty), Hm nT, sA 
mr.f (e in un caso anche i titoli civili mr niwt e TAty). 
Le datazioni attribuite ai documenti, sono troppo vaghe per poter affermare una compresenza 
di diversi titolari di xw wAD nello stesso periodo, come si è detto, non è quindi da escludere 
che questi personaggi costituissero una linea di primi sacerdoti di Mefkat. 
Nessuna delle attestazioni trovate è precedente la 26° dinastia. La stele più ricca di 
attestazioni e di titoli “paredri”, è quella ieratica trovata nel Serapeo, in cui, oltre a xw wAD e 
xa-r(A) se ne trovano anche altri più misteriosi.  
 
xw wAD e wnrw n sxm 
Un rapporto fra il xw wAD e il titolo della metropoli del nomos è riscontrabile in molti 
documenti. Relativamente alla trasmissione dei titoli, la stele del Roemer-Pelizaeum Museum 
di Hidesheim
1
, ci permette di osservare che, per quanto riguarda l‟epoca della 26° dinastia, i 
titoli sacerdotali locali venivano passati di padre in figlio, e potevano anche essere trasmessi 
al secondogenito. Nel caso citato, i dedicanti la stele, DjedPtahiwfankh e il fratellastro 
Horsaaset, sono entrambi it-nTr, sm, xw wAD. Nessuno dei due, però, è wnrw m sxm, titolo che 
arriva dalla famiglia da tA-hrw, che è madre soltanto del primo dei due.  
 
1.02.05.    xa-r(A)   
 
Il titolo è quello dell‟officiante nel tempio di Sakhebu, secondo nomos del Basso Egitto. 
Sauneron ha studiato la città e l‟ha collocata nell‟area sud-occidentale del Delta, in prossimità 
di Mefkat (Kom Abu Billo).
2
 Una delle fonti principali che nomina la città è il pWestcar, ove 
vengono anche citati un sacerdote wab, “Signore della città di Sakhebu”, un tempio di Ra 
“Signore di Sakhebu” e il canale dei „Due Pesci‟.  
Per quanto riguarda i culti, essi erano rivolti a quattro divinità testimoniate nei documenti 
relativi alla città: Horus-Ra, Harsomtus, Horus di Letopolis e Soped e successivamente 
Harpocrate. Era presente anche una sacerdotessa “sposa del dio” in un ruolo analogo a quello 
della Divina adoratrice tebana ma dedicata a Horus-Ra
3
.  
                                                 
1
 LIMME 1972, 90-91. 
2
 SAUNERON 1950, passim; si veda anche MONNET, 1954, 28-32. 
3
 YOYOTTE 1959, 77. 
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Le traduzioni formulate per il titolo sono le seguenti: «La bocca che appare» oppure «colui la 
cui parola (bocca) si leva».
1
  
Il titolo allude ad un‟azione della bocca ed è stato tradotto come una metafora da Yoyotte. 
L‟atto della bocca o della parola che ne scaturisce è «apparire», «levarsi».2  
In Wb III, 244, 2-7, tuttavia, è segnalato un verbo,  xar «essere irato», «essere in collera 
con qualcuno» o «per qualcosa», che regge la preposizione r, m o Hr. La parola è sempre 
indicata senza determinativo se non quando indica l‟aggettivo «feroce».  
Vista anche la presenza, fra i titoli del presente lavoro, di molti altri esempi che si rifanno alla 
forza fisica, alle caratteristiche di potenza e aggressività del ruolo del sacerdote titolare, si può 
ritenere questa una seconda possibilità di traduzione per il titolo in questione.  
La principale divinità a cui potrebbe riferirsi è Horus-Ra,
3
 che nella città ha una presenza 
religiosa preponderante rispetto ad un‟altra divinità, Harpocrate (Horus il bambino). 
Vi è unico caso a me noto, in cui il titolo in questione non si presenta accompagnato dal xw 
wAD, segnalato da Sauneron nella pubblicazione dei documenti relativi alla città di Sakhebu.   
 
1.02.06. - 07.    idn/sDm nDm(t) sTy - wr bAw   
 
Il titolo si presenta, con diverse grafie, in almeno quattro stele (e due sarcofagi) del periodo 
studiato. Tutte le stele che lo riportano sono state ritrovate nel Serapeo di Saqqarah.
4
  
Di queste, tre sono datate all‟anno 34 del regno di Dario (27° dinastia), mentre la quarta, in 
grafia ieratica, si potrebbe attribuire all‟incirca alla stessa epoca, per merito della formula di 
chiusura, discussa dal Limme.
5
  
Alcune parti del titolo sono di difficile comprensione: il primo segno è, in quasi tutti i casi, 
l‟orecchio di vacca (GARDINER F21). Per il corrispondente ieratico, nella stele RB18773, però, 
un tale esito non sembra possibile. Le altre stele geroglifiche che presentano lo stesso titolo 
riportano, tuttavia, proprio l‟orecchio di vacca.  
                                                 
1
 YOYOTTE 1959, 77-78. 
2
 In Wb III, 242, il titolo è indicato in una voce ad hoc come titolo, attestato nell‟epoca tarda e periodo greco, 
qualificante il sacerdote di Menfi officiante per il culto degli Evergeti, 
3
 SAUNERON 1950, 64. 
4
 a. Stele del Serapeo 443 (inv. 421-652), 4037; datata al 34° anno di Dario, vd. CHASSINAT 1903, CLXVIII; b. 
Stele del Serapeo 344 (inv. 421-328), 4062, R.515, CHASSINAT 1900, 178; c. Stele del Serapeo 390, (manca 
l‟indicazione di altri numeri di catalogo), CHASSINAT 1901, 83, CXL; d. Stele ieratica del Serapeo RB 18377, 
ALY et alii, 1985; e. Sarcofago V2 conservato al Museo di Vienna, WRESZINSKY 1901, (non visto). Ad essi va 
aggiunto anche il doc. f.: il naoforo conservato a Berlino con il numero 14765, datato alla seconda metà della 
26° dinastia, vd. WILDUNG 1969, 79 e 99. 
5
 LIMME 1972, 82-109, il finale della stele RB18773 è fra quelli datata alla fine della 26° e 27° dinastia.  
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Come è noto, questo geroglifico ha due valenze: può essere letto idn, spesso utilizzato per 
definire la carica di «sostituto»,
1
 sino al Nuovo Regno, quando invece si utilizza per definire 
una carica militare; per uso e contesto in cui si presenta qui, non sembra il caso di 
interpretarlo in questo senso. 
SDm è l‟altro valore fonetico dello stesso segno, che allude all‟azione dell‟”ascoltare”, 
“obbedire”, ma non sembra comunque permettere nessuna chiara ipotesi al fine della 
comprensione del titolo. Reymond
2
 preferisce il secondo valore fonetico e traduce sDm, nel 
senso di follower «seguace», riferendolo, nel titolo, non soltanto allo nDm sTy ma anche alla 
seconda parte, wr bAw;  così facendo i due elementi del titolo in questione sono sempre 
tradotti come epiteti della divinità. 
Lanciers,
3
 stante la medesima lettura del geroglifico in esame, traduce invece, Diener, 
«servitore» e considera i due seguenti elementi come titoli a se stanti, e traduce: «Großer an 
Kraft», «Wohlriechendener».  
Il segno iniziale del titolo viene invece letto da Wildung come un xnt (GARDINER D19)4 ed 
una simile interpretazione del segno ieratico della stele RB18377 (doc. d.) sarebbe per lo 
meno graficamente più adatta rispetto a quella qui sopra descritta.
5
  
Considerando però quest‟ultima come la lettura più verosimile e quelle delle altre due stele 
come errori dovuti al passaggio dallo ieratico al geroglifico,
6
 si può ottenere un‟ulteriore 
possibile lettura del titolo: xnt(y) nDm(t) sTy, «il preposto al(la) dolce di profumo».7  
Il segno del sacchetto di lino rwD (GARDINER V3) sostituisce spesso, già in ieratico, quello 
della pustola che emette il fluido (GARDINER Aa3-4).
8
  
                                                 
1
 Wb I, 154, 7.- 9. che viene però raramente scritto con il solo “orecchio di vacca” (F21) senza complementi 
fonetici. 
2
 REYMONDS 1981, 101-102: l‟Autrice pubblica parzialmente un documento scolpito sul sarcofago di Harmachis, 
datato alla prima parte della dinastia tolemaica. Le attestazioni di questo titolo, infatti, sono frequenti anche a 
partire dal regno dei Lagidi, vd. infra.  
3
 LANCIERS 1991, 144, nota h. 
4
 Nella fotografia della statua berlinese 14765 pubblicata in WILDUNG 1969, tav. 2, il segno è piuttosto informe, 
ma inconfondibilmente corrisponde piuttosto alla sagoma del viso umano di profilo (che ha anche valore xnt 
Gardiner D19), che non al segno idn/sDm.  
5
 Il segno ieratico riportato in MÖLLER 1912, III, 158-159 (idn o sDm) presenta una forma incompatibile con 
quella della stele d., mentre il segno ibidem, 90 (xnt), è più simile, seppur non permetta, neppure in questo caso, 
una chiara identificazione con quello della stele. 
6
 Le due stele citate presentano una grafia meno curata rispetto agli altri docc. attestanti il titolo, anche nel resto 
delle iscrizioni. 
7
 LEITZ 2002 IV, 601 e 602. l‟Autore cita l‟epiteto divino al masch. e al femm con la stessa grafia. Al femminile, 
l‟epiteto è documentato nel pBerlin 3055, datato fra la 21° e la 24° dinastia e nel Tempio di Hibis, opera di 
Dario. Nelle epoche seguenti sono definite «dolci di profumo» molte dee, Iside, Bastet, Hathor. 
8
 GARDINER 1927 spiega che lo scambio avviene perché il termine, determinato con il segno Aa3 poiché in 
origine significa “odore”, passa a indicare il profumo, che poteva essere conservato in sacchetti di lino. 
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Nel titolo si nota talvolta anche uno scambio fra il segno per t e quello per T, che è 
probabilmente dovuto al fenomeno che viene usualmente designato come “ipercorrezione 
arcaistica”.1  
Per quanto riguarda invece, il significato, nDm(t) sTy «dolce di profumo», rappresenta 
un‟espressione laudativa e compare, nella sua prima menzione nota,2 al maschile, nel celebre 
Inno al Nilo, ovviamente riferito allo stesso fiume. Tutte le altre attestazioni segnalate sono 
successive o di epoca tolemaica. Spesso è titolo è definito un epiteto del dio Ptah
3
 o di altri 
dèi.
4
  Tuttavia, nella medesima grafia, ma al femminile, può anche essere usato in funzione 
elogiativa per alcune divinità: l‟occhio di Horus, Bastet, Iside, Hathor.  
Lanciers
5
 l‟ha descritto come un titolo sacerdotale autonomo, legato al culto di Ptah. A questa 
questa prima parte del titolo, se ne accompagna spesso una seconda: wr bAw. «grande di 
potenza». Le due parti non si trovano sempre con la stessa grafia e nello stesso ordine.  
Il confronto fra tutte le sue attestazioni tra il terzo periodo intermedio e l‟epoca tarda, 
evidenzia un uguale numero di casi in cui le due metà del titolo sono in ordine inverso e una 
limitata serie di variazioni anche per quanto riguarda i titoli che accompagnano i due in 
esame.  
 
Attestazioni 
 
Il documento a.,
6
 appartenente ad un personaggio dal nome in lacuna, presenta anche il titolo 
Hm-nTr sbk nb ipt(?) sino ad ora sconosciuto che fa pensare anche ad un collegamento con il 
culto di Sobek (seppure si ignori dove questo culto avesse origine).  
Il titolo appartiene qui ad un ramo della famiglia che ne è titolare e se lo trasmette come unica 
carica. Due altri personaggi indicati nello stesso documento, non si sa con quale grado di 
parentela, portano i due titoli in esame nell‟ordine sDm wr bAw nDm sTy.  
 
Nel documento b., dove le due metà del titolo sono disposte nello stesso ordine, compare 
tuttavia un altro “epiteto” che le divide: il  HqA rSw «Signore di felicità» che viene a 
collocarsi fra i due elementi del titolo invariabilmente dalla seconda generazione della 
                                                 
1
 JANNSEN-WINKELN 2000, 36 fenomeno generato dagli intenti arcaistici di antichizzare la lingua del testo, 
introducendo conseguenze erronee di fenomeni fonetici osservati nello sviluppo della lingua.  
2
 Nuovo Regno, “Inno al Nilo”, vd. VAN DER PLAS 1986, 27, IV, 3 
3
 Wb II, 379, 8. – 12; vd. LEITZ 2002, IV, 601 e 602: s.v. NDm e NDmt sTy “Der/Die mit angenehmen Duft”.  
4
 LEITZ 2002, ibid.. C. 
5
 LANCIERS 1991, 144, h. 
6
 Vd. anche infra. 
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famiglia risalendo sino alla quarta (fatti salvi gli errori di valutazione nella struttura 
genealogica di questo documento).  
La stele è quella che fra tutti i documenti riporta la maggior varietà delle titolature: i parenti 
del dedicatario della stele si fregiano di it-nTr, Hm-nTr, sm e, nel caso del proprietario stesso 
del documento, anche Hry-sStA nw RA-sTAw e Hm nTr imn.  
 
Nella stele citata come documento c. il titolo compare sporadicamente, ma vi sono tre membri 
della famiglia definiti mi nn cioè “pari-titoli”1 rispetto al nome del personaggio che, 
nell‟epigrafe, precede. Purtroppo la struttura della famiglia non è molto chiara e questo 
impedisce la piena comprensione dei meccanismi di trasmissione del TSL. 
Il personaggio che è presumibilmente il dedicatario della stele, presenta un altro titolo che è 
per metà in lacuna:  Hm iTt tAwy … r. 
 
Anche la già più volte citata, stele ieratica d. presenta il titolo in esame. Qui l‟ordine è sempre 
inverso; esso è inoltre seguito da due segni ieratici verticali non comprensibili,  
Come si è visto, le cariche più rilevanti per questo personaggio, di nome pA-di-Ast e le cinque 
generazioni di sacerdoti che lo precedono, è la coppia di xw wAd e xa r(A), sacerdozi originari 
da Kom Abu Billo e Sakhebu. La stele RB18377, che sembra la più ricca di indicazioni 
geografiche, purtroppo, non è leggibile proprio là dove sembra esserci la citazione di un 
centro religioso.  
L‟ultimo documento a me noto, che presenti il titolo in questione, è la statua di Ahmes (doc. 
f.), il naoforo Berlin 14765, datato alla seconda metà della 26° dinastia (poco dopo il regno 
dell‟omonimo re).2 
In una ricchissima serie di TSL, si trova, purtroppo una sola volta, la sequenza: wr msw 
(wAD?), sDm.t(?) nDm(t) sTy, wr bAw, sS nTr, wn aawy etc. etc. 
Wildung segnala anche una confusione con un altro titolo, msw xntj iwtj,3 tuttavia la grafia wr 
msw (wAd?) compare anche in molti altri documenti4 e si segnala anche come titolo 
indipendente in vari casi. 
                                                 
1
 Mi nn, in realtà traducibile «come quelle cose», «come quei titoli», è un‟abbreviazione ben nota nelle titolature 
egizie dell‟epoca, usata per evitare di ripetere lunghe concatenazioni di epiteti trasmessi di generazione in 
generazione. 
2
 WILDUNG 1969, 81. 
3
 Wb II, 140, 4. 
4
 Il sarcofago di Horiraa II, col. 1, cfr. PERNIGOTTI, in: BRESCIANI et al. 1980, tav. XI;  Stele  del Serapeo SIM 
4099, cfr. CHASSINAT 1899, 60, n. VII; Vaso Canopo di WaH-ib-Ra dalla tomba di Bakenrenef, cfr. SILVANO 
1985, 19-24. 
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Nel culto di Amon
1
 documentato dal papiro Berlinese 3055, nell‟unzione con il fard mDt, si 
cita l‟espressione: snDm sTy.s r.k n rn.s pwy n nDm sTy «il suo profumo ti dà piacere (= lett. 
“rende dolce”) in questo suo nome di profumo piacevole (lett. “dolce”)».2 Il passo è riferito 
anche qui all‟occhio WDAt (femm.) di Horus. 
Per quanto riguarda i documenti di epoca successiva, il Wb segnala che l‟epiteto wr bAw è 
solitamente attribuito a Ptah e che possono documentarlo il sarcofago viennese V2 e la stele 
del Serapeo 344, dove si trova il titolo come “spät Beiname des Ptah”.3  
La documentazione riportata soprattutto da Reymonds e Lanciers dimostra che il titolo non si 
stabilizza in una forma in epoca tolemaica; infatti abbiamo due documenti in cui si presenta 
come sDm wr bAw nDm sTy (doc. g., il segno sDm è al di sopra del gruppo wr, in posizione 
inusuale e incoerente rispetto alla lettura del titolo),
4
 sDm nDm sTy wr bAw (doc. h., due volte, 
stesso ordine), e sDm [det. Personaggio divino] wr bAw nDm sTy (doc. i.). 
In questi testi, questi passi sono inseriti in contesti di sovrabbondante presenza di nomi di 
titoli che mostrano usi e collocazioni reciproche tipiche delle epoche precedenti. In particolare 
si segnala la presenza dello xa r(A) e del nb pHty che seguono spesso il gruppo in esame qui. 
Essendovi vari documenti che insistono sullo stesso periodo storico e quindi personaggi che 
esercitano il sacerdozio negli stessi anni, probabilmente contemporaneamente, sembra anche 
ipotizzabile che il titolo in esame non venisse trasmesso in una linea unica di successione di 
sacerdoti e che quindi non vi fosse un solo wr bAw nDm sTy alla volta, sul modello del 
pontificato menfita. All‟interno delle famiglie, il titolo portato da padre è comunque ereditato 
dal figlio e ciò è provato nei nostri documenti almeno per quattro generazioni.  
Esso è evidentemente ritenuto di grande importanza, sebbene nella stele ieratica sembri essere 
ottenuto dal dedicatario, nel corso della sua carriera, precedentemente rispetto al xw wAd e al 
xA r(A). 
 
  
                                                 
1
 MORET 1902, 190 e segg.; XXXI, 2 
2
 «Son parfum t‟agrée en ce sien nom de parfum agréable» 
3
 Cfr. Wb II, 379 11. e 12. e Belegstellen. 
4
 Doc. g: stele di an-m-Hr II, del Museo di Vienna (HMV153), dell‟epoca di Tolomeo II, III e inizio regno del III; 
REYNOLDS 1981, 74, l. 2; doc. h.: una seconda stele funeraria del British Museum (BM 380), appartenente a Hr-
Iy-m-htp  e datata a Tolomeo III e IV, vd. Reynolds 1981, 83, l. 1 e 17; si veda anche doc. i,: Sarcofago di Hr-m-
Axt 
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1.04 Il quarto nomos del Basso Egitto: l’”arpione occidentale” 
 
1.04.01 e 02.    e       Hb(s) wr   e    Hm n Iht 
 
L‟elenco di Edfu indica come titolo principale del nomos lo wr Hb, dalla traduzione che pone 
diversi problemi. Esso, all‟apparenza sembra rappresentare una variante del titolo wr Hb, già 
descritto, ma stando all‟inclusione del titolo nel quarto nomos del Basso Egitto, questo 
dovrebbe essere considerato come TSL della sua metropoli che, secondo Montet e Daressy, 
porterebbe lo stesso nome della regione intera: Hww.1 Purtroppo il sito non è ancora stato 
identificato archeologicamente. 
Per quanto concerne il suo TSL, come si è già detto, l‟ipotesi di riconoscere due titoli 
differenti, l‟uno legato alla festa di Ra, l‟altro probabilmente derivante da un titolo del Medio 
Regno abbastanza diffuso nel Fayyum, sembra fondata.
2
 L‟ultimo geroglifico raffigura un 
uomo, riconoscibile come faraone per merito del copricapo e della barba posticcia; cosa che 
potrebbe fare pensare, per l‟epiteto precedente, al noto titolo regale “Grande di Feste Sed”.   
Montet
3
 cita come sacerdozio del nomos, soltanto il titolo conservato per il primo dei sei preti 
locali raffigurati a Dendera,
4
 , smsw, scritto anche , che, invece, è citato a 
Edfu come sacerdozio del settimo nomos del Basso Egitto.  
Sempre ad Edfu, accanto al citato TSL, ve n‟è un altro, Hm en iht, che è sconosciuto nelle 
attestazioni dei documenti privati. A causa del fatto che il primo titolo ha un determinativo 
differente dal primo, che rappresenta un uomo seduto con nemes e barba posticcia, mentre il 
secondo ha il semplice personaggio seduto di profilo, usato come determinativo generico dei 
nomi propri, è difficile dire se si tratti di un solo titolo o di una coppia.  
Il secondo titolo è  Hm h iht “Servo della Vacca”, sembra riferirsi alla vacca sacra del 
cielo, presente in molte forme in diversi siti del Delta occidentale. La documentazione per 
questi due titoli nei documenti privati di sacerdoti, è inesistente. Nè lo Hb wr, nè lo wr Hb e 
neppure lo wa wr Hb non sono attestati nei documenti della zona. 
Non li si trova neppure nel ruolo secondario di accompagnatori del titolo principale, nella 
vicina metropolis del decimo nomos, Athribis.
5
 
                                                 
1
 MONTET 1957, 69-70 e DARESSY 1929, 50. 
2
 BONGRANI FANFONI 1976, 57-65. 
3
 MONTET 1957, 71 
4
 MARIETTE 1873, IV, 31. 
5
 VERNUS 1978, 484, lista dei titoli sacerdotali. 
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Sempre nel testo di Edfu,
1
 ma prima dell‟indicazione del titolo sacerdotale del nomos, si 
legge, accettando la correzione fatta da Cauville e Devauchelle,
2
 .  
    
1.04.02   Hm nTr Wsir n at Sps 
 
Si tratta di un titolo molto raro, discusso da De Meulenaere,
3
 dalla forma, inconsueta per un 
TSL, simile a quella di un sacerdozio generico. Tuttavia nel nome, questo sacerdozio rimanda 
ad una forma particolare e locale del dio Osiri, che lo colloca “nella sala augusta”, da 
identificare con la sua tomba. 
Si tratta di uno dei sacerdozi più importanti del IV nomos del Basso Egitto, “Neith del Sud”, 
regione ddella quale non è ancora stata identificata con certezza la capitale. Questa città, che 
si chiamava Djeka-per, è il luogo d‟origine del titolo in questione. Vi sono molte altre 
citazioni geografiche che collocano più fermamente l‟unica statua che attesta questo testo 
nella sua area geografica. 
 
1.04.04  kA Ra 
 
Il “Ka di Ra” è l‟epiteto del Sobek venerato nel nomos prosopita.4 Il titolo è molto raro e si 
ritrova su un sarcofago di epoca tarda conservato al Louvre, con tutta probabilità, proveniente 
da Athribis. Nel testo, il titolo è preceduto da Hm nTr sbk.5   
 
  
                                                 
1
 Edfu I, 3, 330 
2
 CAUVILLE E DEVAUCHELLE 1987, 330a, p. 
3
 DE MEULENAERE 1987, 135-140. 
4
 GUTBUB 1973, I, 468. 
5
 Doc. 227. La fotografia del sarcofago è pubblicata in VERNUS 1978, pl. XIX.  
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1.10 Il decimo nomos del Basso Egitto, “Athribita” 
 
Il “Toro Nero” occupa l‟area più centrale del Delta e la sua metropoli è Athribis, città di 
fondazione relativamente recente, che è stata oggetto di uno studio da parte di Vernus.
1
 La sua 
definizione dei rapporti religiosi e cultuali fra i vari aspetti della mitologia e della cultura 
religiosa locale va ricordata qui, in funzione della comprensione del ruolo ricoperto dal titolo 
sacerdotale locale.  
Il dio principale della città è una divinità a testa di falco (talvolta anche di coccodrillo, 
soprattutto in antico, a partire dalla V dinastia),
2
 che verrà secondariamente identificata, 
probabilmente durante il Medio Regno, con Horus: il suo nome è xnty-Xty. Anche il suo 
legame con Athribis non è atavico visto che è documentabile soltanto a partire dalla XII 
dinastia.
3
  
Vernus e Derchain
4
 descrivono anche il rito locale del dio della metropoli, “rite de 
couronnement”, rito che sta in qualche relazione con la corona verde wrrt, spesso raffigurata 
sul capo delle divinità-coccodrillo. Il significato del nome xnty-Xty non è chiaro; le ipotesi 
fatte sono molteplici e, a detta degli egittologi, non è possibile arrivare ad una soddisfacente 
spiegazione.
5
  
In tutte le possibili vesti mitologiche e teologiche, xnty-Xty sembra distinto da Osiri, altro dio 
della metropoli Athribis. Il fattore che li mette in rapporto, “catalizzandone” l‟identificazione, 
è rappresentato dal km-wr, il toro nero che è il simbolo araldico del nomos.6  
Nella lista di Edfu, il titolo che rappresenta questa regione è lo Hbs diw,7 che corrisponde, in 
alcune varianti grafiche, a quello estremamente diffuso nei documenti dei sacerdoti della 
zona; tuttavia questo TSL è un sacerdozio di una divinità minore del luogo Khwyt; riguarda 
perciò un ambito religioso e cultuale che non è quello predominante nella metropoli.  
Dalla lettura di Vernus viene fuori un dato irrefutabile: in Athribis, da una parte si può notare 
la centralità del mito di Osiri, dall‟altra, l‟immagine del dio che dapprima è coccodrillo e poi 
falco e viene identificato con Horus. Ancora: si può leggere del km wr che si identifica con i 
due dèi citati in un complicato intreccio teologico che non è possibile, né utile riassumere qui; 
                                                 
1
 VERNUS 1978. 
2
 VERNUS 1978, 380-1. 
3
 Ibidem, 386. 
4
 DERCHAIN 1955, 280 e segg. 
5
 Si rimanda alla rassegna (e all‟ammissione) fatta dallo stesso VERNUS 1978, 375: “Hélas, la signification de 
£ty est obscure”; Tuttavia, l‟Autore segnala tre ipotesi allo stadio di congettura, secondo la prima delle quali, il 
nome potrebbe essere il relazione con l‟epiteto “colui che è sul proprio corpo”, “l‟allungato”, cioè il coccodrillo 
(a cui si riferiscono, in diverso modo anche le altre due supposizioni). 
6
 VERNUS 1978, 411. 
7
 Edfu I, 3, 330. 
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tuttavia, al di fuori di questa area, che potremmo descrivere come appartenente alla religiosità 
più antica e tradizionale del territorio di Athribis, c‟è una divinità “nuova”, attestata solo a 
partire dal terzo periodo intermedio, che inizia ad essere conosciuta e diffusa anche presso le 
classi meno élitarie:
1
 Khwyt, che già nel nome mostra il proprio aspetto fondamentale di 
“protettrice”. Essa acquista, a quanto sembra, velocemente, uno dei posti più importanti nella 
gerarchia religiosa e mitologica della città.  
Nei documenti dei sacerdoti si diffonde quindi anche un TSL che esprime un‟azione compiuta 
dalla déa: il prete che porta il titolo di Hbs diw, per quanto si può capire dal titolo stesso, si 
identifica con la divinità nell‟atto di avvolgere nelle bende per l‟imbalsamazione e proteggere  
un altro dio.
2
 La grande quantità di attestazioni dello Hbs diw nelle citazioni religiose e la 
presenza nella famosa lista di Edfu definiscono anche senza l‟onere di altre prove, la fortuna 
nella città di questo titolo. È inevitabile quindi pensare ad un intervento teologico artificioso e 
secondario, che viene innestato nella tradizione “dall‟alto” e che assume rapidamente una 
posizione di primo piano fra i sacerdozi della regione. 
D‟altro canto, questa discussione fa nascere un interrogativo relativo agli altri culti e agli altri 
titoli sacerdotali locali. Quelli che si possono immaginare come potenti e seguiti culti religiosi 
in Athribis, come quello di Osiri o dell‟Horus locale, esprimevano una carica specifica per la 
città?  
Esisteva quindi un altro titolo sacerdotale locale esclusivamente addetto al rito specifico 
dedicato a xnty-Xty ? Ed inoltre: perché il titolo di Khwyt è più documentato rispetto a tutti gli 
altri dedicati ad altre entità divine e perfino rispetto al titolo del dio principale della città?  
Il volume di Vernus ha in appendice un elenco molto fornito di titoli, e fra questi molte 
cariche sacerdotali: quali condizioni hanno permesso che solo uno divenisse TSL? Esistevano, 
come nelle altre metropoli, titoli sacerdotali locali di grande importanza anche se non inclusi 
nella lista di Edfu? 
Nell‟elenco citato non si possono riconoscere titoli che rivaleggino, per quanto riguarda il 
numero di attestazioni con il principale. Sono presenti moltissime altre cariche sacerdotali 
che, però, sono in parte generiche (it-nTr, wab, Hry-sStA etc.) e in parte TSL di altre regioni, 
anche lontane. 
Il clero delle altre divinità, Khenty-Khety, Kem Wr, Osiri locale, esprimono preti che 
mantengono il nome degli dèi nella loro generica definizione. 
                                                 
1
 VERNUS 1978 sottolinea la presenza della divinità Khwyt anche nella documentazione relativa alle classi più 
umili della popolazione. 
2
 Per il significato del titolo si veda il prossimo paragrafo e la descrizione datane in VERNUS 1978, 440 e segg. 
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1.10.01   Hbs 5 (diw) 
 
Il titolo compare nella lista di Edfu; la sua grafia completa viene ricostruita per merito della 
correzione apportata da Cauville e Devauchelle
1
 alla prima pubblicazione del testo di Edfu di 
Chassinat e Lerochemonteix:   Hbs 5 (diw). 
Lo Hbs-diw è il titolo principale della città capitale del “Toro nero”, anche nei documenti dei 
sacerdoti athribiti. I documenti che attestano il titolo sono quelli che Vernus ha utilizzato per 
il suo studio sulla città.  
La grafia del titolo è complessa e il suo significato non è stato completamente spiegato 
neppure da Vernus.  L‟autore riconosce almeno due grafie differenti in maniera così 
significativa da fare pensare a due differenti cariche: la prima è sicuramente maggioritaria e 
presenta la grafia indicata come titolo del presente paragrafo. Vernus distingue le due 
possibilità come una grafia del terzo periodo intermedio e della prima età tarda (gerogl.) e una 
seconda tipica della 30° dinastia.  Nelle varianti della prima, i tratti del numero 5 si 
dispongono in modi differenti, ma la sostanza rimane la stessa e la traduzione, nonostante la 
misteriosa natura delle “cinque bende”, è «»; la seconda maniera di scrivere il titolo aggiunge 
un elemento che precede il titolo variando un po‟ il suo significato.  
Si tratta sempre dello stesso titolo “ou d‟un titre différent, même s‟il est apparenté au même 
rite?”.2 Alcuni documenti contenenti lo Hbs 5 e pubblicati da Vernus sono presi in esame qui 
al fine di delineare lo sviluppo del titolo. Le attestazioni iniziano a comparire, seppur non 
numerose, con la 25° dinastia. Il primo gruppo, di quel periodo, è costituito da una statua 
raffigurante almeno tre personaggi stanti, frammentaria, costodita nei Musei di Berlino e nel 
Louvre (doc. 213), e da una tavola d‟offerta di forma circolare conservata al Cairo (doc. 211). 
La testimonianza più antica dello Hbs 5 si trova nel testo scolpito sul lato posteriore della 
statua.   
Il gruppo statuario frammentario è datato alla 25° dinastia per merito di confronti stilistici.
3
 
La parte parigina presenta il nome del proprietario accompagnato dal titolo scritto nella grafia 
del primo tipo. Purtroppo quello che rimane dell‟iscrizione non apporta nessuna informazione 
utile alla presente ricerca. Il nome del proprietario della statua è accompagnato soltanto dal 
                                                 
1
 CAUVILLE, DEVAUCHELLE 1987, 332a, w. 
2
 VERNUS 1978, 445. 
3
 VERNUS 1978, 63-65. 
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TSL in discussione. Nello stesso documento, ma in un‟altra breve titolatura, compaiono anche 
le parola Hm-nTr e il geroglifico dell‟altare (GARDINER R3).  
La seconda attestazione proviene invece dalla citata tavola d‟offerta del Museo del Cairo.1 Le 
scene rappresentate e i testi che le illustrano descrivono l‟attività del sacerdote con particolare 
riguardo ai riti speciali che il proprietario della tavola d‟offerta compiva in favore degli dèi di 
Athribis. Il testo, riprodotto solo in porzione ridotta da Vernus era già stato pubblicato, 
sebbene con errori, da Daressy e Kamal alla fine del XIX e nei primi anni del XX secolo;
2
 qui 
si farà esclusivo riferimento all‟edizione di Kamal e alla sua tavola fotografica, pubblicate 
nell‟ambito dei volumi del catalogo del Museo Egizio del Cairo.3 
La prima epigrafe descrive gli atti prescritti al sacerdote con una serie di termini che illustrano 
gli «atti tecnici» compiuti durante la propria attività liturgica. Per la prima parte del testo non 
sono citati nomi di dèi se non i generici nTr o psDt; nella seconda parte, invece, sono nominati 
i tre dèi di maggior importanza del nomos (esclusa Khwyt): Horus, Sokar, Osiri. 
La prima manifestazione religiosa importante qui ricordata è quella del giorno in cui viene 
“svelato il volto di Khenty-Khety”; il personaggio, il cui nome è Hr-m-mAa-xrw, porta un titolo 
(o più semplicemente si vanta con un epiteto) di essere (o di essere stato almeno una volta) 
officiante di questo rito.  
Nello stesso testo, trascritto e tradotto più recenemente da Vernus, sono elencate altre attività 
svolte dallo stesso personaggio nell‟esercizio delle sue funzioni religiose locali; le azioni che 
questi, impersonando la dea Khwyt, compiva nei riguardi di Horus o di Osiri, potrebbero 
effettivamente alludere al compito specifico del sacerdote, sebbene ciò non venga espresso 
esplicitamente. 
Comunque sia, le azioni rituali che questo Hr-m-mAa-xrw si vanta di aver compiuto in favore 
degli dèi e le qualità che ostenta sono le seguenti: essere «grande di purezza mentre si 
avvicina all‟Enneade; puro di braccia quando giunge presso il luogo del dio; dal gesto 
preciso». A ciò segue un passaggio che consiste piuttosto nella citazione un titolo sacerdotale 
generico: «il sorvegliante dei profeti nel Per-netjer», e quindi: «colui che svela il volto di 
Khenty-Khety e ne vede la bellezza; colui che fa apparire Horus con la sua corona-wrrt; 
profeta di Sokaris in Niwt-wrt, la necropoli che accoglie Osiri, iniziato ai segreti etc. etc.». 
In sostanza, da questo breve testo si può ipotizzare che il rito svolto dal proprietario di questa 
epigrafe consistesse nell‟accedere alla presenza del dio, nel compiere un rituale che richiedeva 
                                                 
1
 VERNUS 1978, 65-70.  Doc. 211. La tavola d‟offerte citata è datata da Vernus alla 25° dinastia e porta il nome 
di MnTw-m/n-mAa-xrw.  
2
 Vd. DARESSY 1893, 178-180 e KAMAL 1909, 74-79.  
3
 Tranne il primo testo, ripubblicato in VERNUS 1978, 65. 
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una particolare precisione e purezza nell‟agire, nell‟atto disvelare il volto di Khenty-Khety e 
nel privilegio di poterlo vedere ed, infine, nell‟incoronazione di Horus con la corona wrrt. In 
tutte queste azioni, o solo in parte di esse, potrebbe consistere il rito a cui era preposto il 
sacerdote locale specifico di cui Hr-m-mAa-xrw porta il titolo.  
Le quattro scene che ornano la tavola d‟offerte, poi, raffigurano una serie di cerimonie di 
offerta a diversi personaggi che facevano probabilmente parte dell‟entourage del padrone del 
manufatto e, molto probabilmente, anche della sua famiglia; tuttavia non è possibile 
ricostruire una genealogia sicura e anche la comprensione della trasmissione dei titoli risulta 
non del tutto chiara. Accanto allo Hbs diw compaiono qui alcuni altri titoli: smAty Hr, Imy xnt, 
Imy ib nTr.f, Hm bAstt, mr wabw sxmt, mr Hm.w nTr xnty-Xty. 
 
Una statua-cubo anonima del Museo di Bruxelles datata alla fine della 25° dinastia,
1
 presenta 
tre brevi iscrizioni in cui si legge ripetuto il nome di un figlio del proprietario, preceduto in 
entrambi i casi dal titolo in esame. La presenza, tuttavia, in una delle due attestazioni del 
segno della bocca r, permette di mettere in rilievo una probabile opposizione fra le due grafie 
del TSL;
2
 Vernus non cita questo caso nella sua discussione sull‟aspetto grafico del titolo.3 Il 
proprietario della statua è l‟anonimo padre del mnTw-(m)-tAwy che porta lo Hbs 5 in questo 
documento, purtroppo la sua titolatura non è conservata se non nella prima parte con l TSL.  
Sul dorso della statua-cubo si trova infatti un frammento di titolatura che potrebbe essere 
quella del padre (proprietario della statua) in cui si legge Hbs 5 seguito dal “secrétarie” (Hry-
sStA) “dans Hwt-aA [du] temple …”.4 Sarebbe importante poter notare un primo esempio di 
trasmissione ereditaria del TSL. 
Nella monografia di Vernus, a questa statua frammentaria, segue la pubblicazione di un intero 
dossier dedicato a Bakennify, personaggio athribita di rilievo storico che, tuttavia, nei 
documenti citati, non porta il titolo in esame.
5
  
Le considerazioni relative a questo gruppo di oggetti si limitano a due aspetti, salienti per la 
presente ricerca: la presenza in una delle epigrafi del titolo specifico locale tipico di Eliopoli
6
 
                                                 
1
 Doc. 220. Cfr. VERNUS 1978, 73-74. 
2
 Sebbene non sia possibile stabilire se non si tratti dello stesso titolo scritto in maniera differente o di due titoli 
vicini per quanto riguarda il senso e il rito a cui si riferiscono, ma distinti nella sostanza per qualche ragione 
ancora sconosciuta. 
3
 VERNUS 1978, 444-445. 
4
 VERNUS 1978, 74. 
5
 Relativamente al problema dei molti personaggi di nome Bakennify documentati nel terso periodo intermedio e 
nell‟epoca tarda, si veda il capitolo dedicato al titolo eliopolitano wr mA.w; infra. 
6
 Doc. 221, proveniente da Athribis e datata all‟invasione di Assurbanipal in Egitto, pubblicata in: HABACHI 
1957, 68-77, riporta una titolatura che rimanda indubbiamente alla metropoli del decimo nomos. Unica eccezione 
il TSL di Eliopolis, wr mA(Aw). 
 101 
e la citazione del nome della dea Khwyt, che potrebbe essere la prima in ordine di tempo nella 
documentazione della città.
1
  
Neppure PATnfy, un altro importante personaggio di Athribis, vivente fra la fine della 25° e la 
26° dinastia,
2
 non porta il titolo Hbs 5.3 Dopo questi documenti, il maggior numero di persone 
che portano questo appellativo, si addensano nella prima meta della 26° dinastia e soprattutto 
nella seconda metà della stessa dinastia e nell‟ultimo periodo di faraoni autoctoni. 
 
La statua di Harsiesis conservata a Berlino,
4
 permette di ricostruire una sequenza genealogica 
di almeno quattro generazioni, che si salda ad un personaggio storico citato qui, Bakennify, 
principe di Athribis e predecessore di Psammetico I. Poiché lo Hbs diw si trova nelle titolature 
di tutti i personaggi maschili della linea famigliare paterna, abbiamo documentazione qui di 
una successione di tre carriere sacerdotali locali relative alla seconda parte della 26° dinastia: 
Hr-sA-Ast I, nipote per parte di madre del principe Bakennify, padre di PA-di-nTr, a sua volta 
padre di Hr-sA-Ast II.  
Lo Hbs 5 più recente porta anche il titolo di HoA bAt. La seconda metà del periodo saitico è 
coperta da alcuni sacerdoti purtroppo non collocabili in sequenza cronologica: wAH-ib-Ra-sHD-
tAwy, pA-n-kA-rwD, PA-bs, ns-…, anx-nA-thf. 5  
I documenti presentano motivi di interesse: i titoli che accompagnano il TSL sono molto vari 
e tra di essi ve ne sono alcuni che possono riguardare questa ricerca; in una delle epigrafi si 
trova inoltre, una breve sequenza genealogica che permette di notare la trasmissione del titolo 
dal padre al figlio. 
Le varietà dello Hry sStA relative ai differenti luoghi sacri sono note ovunque. Il doc. 107 ne 
presenta una singolare:  Hry sStA sSp nsw, wab (nsw), tradotto da Vernus 
come “secrétaire du vêtement, le prêtre wab du roi” e spiegato come titolo arcaico “marquant 
plutôt un service à la court”.6 Tuttavia, sono soprattutto i docc. 224 e 226 che contengono gli 
                                                 
1
 Dall‟iscrizione del documento 80 di VERNUS 1978, però, non è possibile stabilire se si tratti del nome della dèa 
oppure di un sostantivo dalla medesima grafia dal significato di “protezione”. 
2
 Datato grazie allo stile “neo-menfita” dei rilievi della sua tomba. Non entro nel merito delle questioni di 
datazione perché esula dal lavoro presente e perché spesso questo richiederebbe ampie digressioni inutili al 
soggetto trattato qui. 
3
 Vernus pubblica alcune epigrafi di questo dossier: due provenienti dalla tomba del personaggio trovata a 
Eliopolis e conservate al Cairo (JE 38824) e l‟altra letta su un basso rilievo della collezione Golenischeff 
(inedito). Nelle iscrizioni si leggono le lunghe sequenze di titoli arcaizzanti (r-pa HAty-a etc.) precedute dal titolo 
rx nsw mAa. Nella titolatura sono inoltre presenti ancha allusioni a cariche sacerdotali di molte città vicine ad 
Athribis ma la maggior parte dei titoli (unicamente religiosi di queste statue) fanno esplicito riferimento alla città 
athribita. 
4
 Doc. 203. Cfr. VERNUS 1978, 96-98.  
5
 Rispettivamente: docc. 222, 224, 225, 226 e 227. Cfr. VERNUS 1978, 102-111. 
6
 VERNUS 1978, 102-103, nn. (a) e (b). 
 102 
appellativi più interessanti. La statua inedita di Pabes,
1
 figlio della musicista di Khwyt “che 
veste il dio”, subito dopo il TSL nella grafia Hbs nTr diw, porta il titolo di imy-xnt. Questo 
“ciambellano”2 è TSL della regione di Tanis. 
Il doc. 226, sarcofago di anx-nA-th.f conservato al Louvre con la sigla E 13017, come gran 
parte di questo tipo di manufatti, contiene formule e titolature più estese rispetto alle statue.  
 
 
Fig.11  – sequenza riprodotta dall’Autore mediante sistema Winglyphs® 
 
Nella fattispecie, la lunga sequenza di titoli di questo personaggio cita TSL di Buto, di 
Athribis e del nomos prosopita: Hm Hr, wr wADty, Hbs diw, Hm-nTr wADt wp tAwy,3 Hm nTr sbk, 
kA ra, Hry sStA n pr nsw. 
La datazione di questo documento è: 26° dinastia. Sebbene i rapporti fra Athribis e il Delta 
occidentale divengano soprattutto rilevanti nel periodo successivo e nella 30° dinastia, non vi 
sono elementi per abbassare la collocazione cronologica dell‟oggetto. 
In numero ancora maggiore dei precedenti, i funzionari che presentano lo Hbs 5 nelle epoche 
successive, mostrano un‟evoluzione nell‟uso dei titoli. Essi vengono moltiplicati e combinati 
in maniera differente. A prescindere dalle differenze grafiche che si presentano nelle epigrafi 
più recenti, i testi conservati nei docc. 228-239, mostrano una certa uniformità di contenuto. 
Nel database allegato alla tesi si potranno trovare le fotografie disponibili dei manufatti e i 
testi di tutti i documenti. Qui, invece, saranno commentati soltanto quelli di qualche interesse 
specifico.   
Fra la 29° e la 30° dinastia, i documenti più estesi che contengono il titolo specifico di 
Athribis hanno una struttura molto complessa e densa di epiteti e appellativi. Il doc. 230, ad 
esempio, è un sarcofago trovato in situ, con un testo che inizia con la consueta catena di titoli 
arcaizzanti (r-pa, HAty-a, smr waty, rx nsw mAa mry) seguito da appellativi che sembrano titoli 
ma presentano lunghezza, ampollosità ed elaborazione degni piuttosto di epiteti.  
Nella traduzione di Vernus: “le dignitaire dont on attend la venue, l‟eccelent de conduite 
quand il a été envoyé en mission”.4  
Questi primi epiteti, comunque, sono ancora legati, seppure in maniera non stretta, a funzioni 
auliche e a cariche dell‟amministrazione, mentre i successivi rappresentano soltanto una 
                                                 
1
 Doc. 225. 
2
 Traduzione di Vernus.  
3
 COCHE 1970. 
4
 VERNUS 1978, 171-172. 
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sequela auto elogiativa i cui contenuti sono relativi alla sfera dell‟affettività e della 
famigliarità nei confronti del faraone: “juste de coeur sur ce qu‟on lui a ordonné, excellent de 
louanges, grand d‟amour puor le coeur du roi (dans touts) ses plans – Sa Majesté l‟a élévé de 
fonction en fonction à cause de l‟excellence de ses avis”.1 
Chiudono quindi la titolatura i TSL ed altri titoli che, tuttavia, presentano anch‟essi una certa 
ripetitività e ridondanza: Hm nTr iry Hbs diw, Hm wADty (?), mr smsmw. mr st, mr Hpt nsw, mr 
pr HD.2 
Il titolo più degno di nota che compare in questa sequenza è lo Hm wADty, discusso infra. Gli 
ultimi quattro appellativi sembrano definire funzioni amministrative o di corte ricoperte dal 
personaggio. Il padre del dedicatario è definito mi nn “dagli stessi titoli” (lett. “come quelli” 
scil. “del figlio”). 
 
Sulla falsa riga del precendente sarcofago, è la statua del padre di PsmTk-snb (doc. 234), 
conservata a Mosca e purtroppo a me non accessibile, neppure in fotografia. Il testo, riportato 
da Vernus nella sua traduzione francese, è interessante perché, pur essendo sempre composto 
da epiteti auto elogiativi, nel suo contenuto è tutto teso ad elencare le virtù liturgiche del 
proprietario. Ci vengono quindi elencati comportamenti virtuosi, nella maggior parte clichées 
per i sacerdoti. Dalla lettura del testo, però, si può ritenere che si tratti di virtù alquanto 
generiche e non affatto esclusive del sacerdote officiante un rito specifico.
3
 
La sezione successiva è costituita dai titoli specifici ed in essa, al contrario del precedente 
testo, si inserisce anche il rx nsw mAa. Il titolo è ripetuto per i due figli e in entrambi i casi 
accompagna lo Hbs diw. Questo sembra evidenziare una situazione contraddittoria per il rx 
nsw e nel contempo, se la genealogia è corretta, mostra che il titolo in esame, identico, viene 
tramadato nella stessa generazione a due figli dello stesso Hbs diw. 
Nel dossier della famiglia di PsamTk-snb, si trova anche una statua, conservata a Londra,4 che 
contiene una sequenza di epiteti, relativi, come nel caso del doc. 212, ad alcuni atti rituali del 
proprietario inquanto sacerdote. Le frasi sono: 
 
 
 
sxa Hr m wrrt.f        apr nTr m Xkr.f            sd nTr m pr.f r mHw 
                                                 
1
 Ibidem. 
2
 Testo geroglifico trascritto e pubblicato (ma non fotografato) in: GAUTHIER 1921-2, 180. 
3
 “Dal passo calmo all‟interno del tempio, istruito nei piani del dio, che incontra il proprio signore da solo a solo 
… ogni giorno, il cui compito è annientare l‟ingiustizia” tradotto dal francese da: VERNUS 1978, 183. 
4
 Doc. 235. 
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Fig. 12 – testo non originale riprodotto mediante Winglyphs®  
 
«che fa apparire Horus nella sua corona verde»,
1
 «che fornisce il dio dei suoi attributi», «che 
porta il dio nella sua uscita in processione». Anche in questo caso, non è certo che queste 
azioni venissero compiute in quanto sacerdote e, in particolare, ancora di meno, in quanto 
sacerdote specifico. In ogni caso, essendo sempre “il dio” espresso al maschile, si può 
immaginare che il prete non possa compiere questi atti in favore della dea Khwyt ma che tutte 
e tre le azioni siano in favore di un dio maschile come l‟Horis citato nella prima frase.  
Una genere maschile che viene anche sottolineato dall‟iscrizione greca di un altro documento 
dello stesso dossier:
2
 [θε]ωι μεγλωι σω[τηρι] Εστη[ν]. «al grande dio salvatore Eyken».  
Completa la serie dei documenti della famiglia di PsmTk-snb, uno scarabeo3 con alcuni titoli 
unici ed interessanti: Hm nTr Hr pA Xrd, Hbs diw,  
Essi sarebbero da intendere come imy xnt e mr mSA e xrp Hwt sxr-Htp.  
Il titolo di imy xnt “ciambellano” è già stato notato fra i documenti di Athribis e rappresenta 
inoltre uno dei TSL dei nomoi del Delta centro-orientale. 
Il secondo titolo, potrebbe essere letto mr mSa, sebbene questa lettura possa fare ricordare un 
alto grado dell‟esercito egizio, è possibile che qui si trattasse di uno spostamento di significato 
di quello stesso titolo verso la sfera religiosa. Kees lo segnala come sacerdozio specifico di 
Mendes.
4
 Il terzo è invece άπαξ assoluto. Mentre nella prima metà ricorda il TSL di Sais, xrp 
Hwt Nt, la sua seconda parte si riferisce ai “campi della pace”, un luogo effettivamente 
esistente a nord della città di Athribis.  
 
La “parabola discendente” dello Hbs diw coincide con la fine della 30° dinastia, la seconda 
invasione Persiana e l‟arrivo di Alessandro. Nei documenti di epoca greca, rimarrà una sola 
grafia del titolo: Hm-nTr Hbs diw.5 Un solo caso della grafia Hbs diw è testimoniato per il titolo 
“classico”.6 Vi sono anche casi, alquanto eclatanti, di mancanza del titolo: nella famosa statua 
                                                 
1
 Questa frase è in lacuna, ma è stata integrata in VERNUS 1978, 185 a partire da quella analoga nel doc. 74, qui 
doc. 212. 
2
 Fammento di un monumento di uno dei membri della stessa famiglia dei precedenti: doc. 236. Cfr. VERNUS 
1978, 186-187. 
3
 VERNUS 1978, 187, nostro doc. 237. 
4
 VERNUS ibidem, n.(b), legge questo titolo come «préposé aux bandelettes» o «directeur des bandelettes» 
riconducendolo, di fatto, ad una variante grafica del TSL di Athribis. Tuttavia, per merito di Spiegelberg, che 
lesse il titolo come una carica sacerdotale in un papiro di epoca tolemaica, gli Egittologi si sono interrogati sulla 
doppia natura del mr mSa.  Benchè si tratti di una serie di attestazioni in documenti datati soprattutto all‟epoca 
greca, ritengo interessante segnalare i casi di KEES 194?, ??? che ricorda la presenza nella lista di Dendera di un 
tale sacerdote (Dendera ??, ??) e di F. DE CENIVAL 1972, 159 e segg., che lo studia nei testi demotici delle 
associazioni religiose. 
5
 Nei documenti 171, 172, 174 e 176 di VERNUS 1978. 
6
 Nel doc. 222, ibid. 
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statua guaritrice di Dd-Hr, ad esempio, non si legge mai Hbs diw, nonostante le estese titolature 
e le prolungate iscrizioni a carattere auto-biografico.
1
 
 
1.10.02  smAty Hr 
 
Questo titolo è presente, in varie forme dedicate a differenti divinità, in vari centri religiosi 
non solo del Delta. Il segno (GARDINER Aa25) è di lettura estremamente dubbiosa.
2
 La 
versione dedicata a Horus rappresenta un titolo arcaizzante, secondo Vernus, che lo definisce 
“ce titre de l‟Ancien Empire”,3 ma purtroppo le attestazioni non sono cosi tante né tanto 
studiate da permettere di trarne grandi informazioni. 
 
1.10.03  Hm wADty 
 
Il titolo è stato letto “le serviteur des deux uraei” da Vernus che lo ritrova ben cinque volte fra 
i titoli dei personaggi che hanno lasciato documenti ad Athribis.
4
 Lo stesso autore distingue il 
titolo da quello identificato da De Meulenaere come titolo tebano e contemporaneamente 
anche da quello che abitualmente segue Hm Hr, cioè wr wADty, per il quale si veda la sezione 
dedicata alla città di Buto. 
 
1.10.04   HqA bAt 
 
Si tratta di un titolo estremamente raro che fa riferimento alla dea Bat, emblema del VII 
nomos dell‟Alto Egitto. L‟origine di questo titolo sacerdotale non è neppure sicuramente 
collocabile nel X nomos del Basso Egitto, poiché esso si trova molto raramente in tutto il 
paese talvolta, anche in documenti provenienti dal sud. Per merito dell‟attestazione in 
un‟epigrafe di Hasiesis, membro di una famiglia molto importante di Athribis, il cui testo 
citava lo HqA bAt subito dopo il TSL della metropoli,5  è stato collocato in questo gruppo. Vi 
                                                 
1
 JELÍNKOVÁ-REYMOND 1956. 
2
 Wb V, 699, 6 e segg. “Unlesbares” per il Wörterbuch. 
3
 VERNUS 1978, 68, n. (f). 
4
 Cfr. VERNUS 1978, 172, doc. 143, 155, 172 e Libro dei Morti di Dd-Hr. 
5
 Doc. 203; vd. : VERNUS 1978, 96-97: si tratta della statua di Hr-sA-Ast, conservata a Berlino (Berlin 8806), che 
attesta un‟intera famiglia di Hbs diw proveniente dalla capitale del X nomos del Delta. 
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sono però varie attestazioni che premettono di documentare una comparsa del titolo ancora 
durante il Terzo Periodo Intermedio sebbene si tratti soprattutto oggetti originari della Valle.
1
 
 
1.10.05  imy ib n nTr.f 
 
Questo titolo somiglia molto ad un epiteto generico (soprattutto per la sua traduzione: «che sta 
nel cuore del suo dio»),  ma viene spesso usato all‟interno della titolatura dei sacerdoti nella 
posizione di un TSL. La sua provenienza da Athribis non è completamente accertata e le sue 
attestazioni sono molto diffuse su tutto il territorio del Basso Egitto. Un‟importante citazione 
è sulla tavola d‟offerte di Athribis custodita nel Museo del Cairo e datata alla 25° dinastia.2 
La discussione che lo riguarda non è ancora conclusa e, al termine, probabilmente, gli verrà 
assegnata una miglior collocazione geografica e religiosa. 
  
Conclusioni 
 
Si è scelto di usare i documenti che Vernus ha raccolto nella sua monografia su Athribis in 
maniera da ottenere una panoramica omogenea sui documenti provenienti da quella città; di 
essi sono stati utilizzati agli scopi della ricerca presente, tutti quelli che, datati e collocati con 
sicurezza, potessero fornire fonti di informazione e attestazioni dei titoli sacerdotali locali 
testè elencati.  
Sono stati eliminati dalla lista i documenti che non potevano contenere TSL o che non 
avevano nulla a che fare con quel tipo di ambito religioso (documenti reali, titolature 
femminili o di personaggi non attribuiti con certezza al clero cittadino). 
Fatta questa prima semplificazione, è possibile considerare statisticamente il numero dei 
detentori dei manufatti citati da Vernus e trarne alcune conclusioni d‟insieme, relative a 
diffusione, trasmissione, collocazione dei titoli sacerdotali locali nella metropoli del decimo 
nomos del Basso Egitto.  
In Vernus 1978, fra tutte le epigrafi pubblicate e quelle riportate da pubblicazioni precedenti, i 
documenti relativi ad Athribis datati fra il 1000 a.C. ca. e il 332 a.C. sono un centinaio, 
indubbiamente il gruppo più ampio dell‟intera documentazione.3 Fra questi, quelli che 
                                                 
1
 Ad esempio, un caso segnalato da Tebe, vd. DE MEULENAERE 1966, 15, nr. 46 e n. 59; vd. anche KEES 1953, 
211-212, che segnala anche il legame con Thot di Hermopolis Magna. 
2
 Doc. 212, cfr. VERNUS 1978, 66. 
3
 VERNUS 1978, 58-196; docc. 63-162.  
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attestano il titolo più importante del sito, Hbs diw, sono una trentina, tutti concentrati fra la 25° 
e la 30° dinastia.  
Nell‟ultimo periodo, fra la 30° dinastia, la seconda invasione persiana e il l‟inizio del periodo 
tolemaico, tutti i proprietari dei documenti citati presentano nella propria titolatura il TSL 
locale ed altri interessanti titoli minori.   
I detentori dello Hbs diw segnalati da Vernus sono cronologicamente suddivisi nella seguente 
maniera: nel terzo periodo intermedio ne sono stati riconosciuti appena quattro (tutti e quattro 
i nomi sono concentrati in due documenti datati entrambi alla 25° dinastia).
1
 Il grande 
aumento di numero per questi sacerdoti, si osserva a partire dall‟inizio bassa epoca (dodici 
detentori del titolo) e soprattutto alla fine dell‟ultimo periodo di faraoni autoctoni (quindici 
sacerdoti Hbs diw). 
La carica non sparirà però del tutto in epoca tolemaica, quando Vernus ha ancora 
documentato la presenza di tre preti con quello stesso TSL. Nello stesso torno di tempo, 
invece, a giudicare dalle stesse liste di sacerdoti riportate dall‟egittologo francese, i Primi 
sacerdoti di Khenty-Khety e i Superiori dei preti di Khenty-Khety spariscono entro la fine del 
Terzo Periodo Intermedio, mentre gli Hmw-nTr xnty-Xty restano stabili, sempre attorno ai tre-
quattro personaggi. 
Nel precedente paragrafo sono state analizzate solo le epigrafi di una certa importanza che 
portano alla luce problemi e nuove informazioni, tuttavia da un punto di vista statistico, 
prendendo in considerazione il numero totale delle attestazioni, si può affermare lo sviluppo 
della diffusione dello Hbs diw ha un inizio piuttosto lento durante la 25°/26° dinastia, ove si 
presenta sporadicamente; in questo primo periodo, sono attestati anche altri TSL provenienti 
da nomoi confinanti.
2
 Come segnalato anche da Vernus, sono presenti spesso titoli che 
attestano un rapporto preferenziale con i territori del centro-ovest del Delta (Buto, per 
esempio, con il suo titolo Hm Hr wr wADty, oppure il nomos prosopita e i culti di Sobek 
originari di quella regione). Il titolo locale, poi sembra prendere forza e assumere una 
posizione dominante all‟epoca della 30° dinastia e nel successivo periodo. 
 
  
                                                 
1
 Doc. 214 e 215. 
2
 Come lo wr mAAw di Eliopoli, vd. VERNUS 1978, 74, Doc. 78; oppure il rx nsw mAA o ancora lo Hry P. 
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1.13. Il tredicesimo nomos del Basso Egitto, “eliopolitano” 
 
Dal punto di vista religioso, si tratta di una delle zone più importanti di tutto il Basso Egitto, e 
quindi anche di un‟area estremamente ricca di titoli sacerdotali locali. Il maggiore centro 
religioso del nomos è Heliopolis, collocato più a nord, ma non affatto distante da Menfi, 
mostra importanti punti in comune e collegamenti per quanto riguarda l‟epoca e l‟argomento 
in esame qui. 
 
Iwnw – Eliopolis 
 
1.13.01   wr mAAw   
 
Insieme a quello del sacerdozio menfita, lo wr mAAw è sicuramente il titolo più importante 
d‟Egitto e non solo in epoca tarda. Tuttavia a quest‟importanza non corrisponde 
un‟equivalente conoscenza delle sue caratteristiche.  
Si deve a M. I. Moursi il maggiore studio d‟insieme sullo wr mAAw; tuttavia l‟nteresse 
dell‟autore si focalizza sulle attestazioni dalle epoche più remote sino al Nuovo Regno, 
concentrandosi interamente sulle epoche precedenti il III periodo intermedio, se si esclude una 
breve panoramica di detentori del titolo nell‟ultimo millennio a.C. L‟opera è stata anche 
criticata per aver privilegiato l‟analisi delle testimonianze a scapito dei tentativi di 
spiegazione del significato del sacerdozio, pure auspicabili vista la quantità di dati raccolti.
1
 
Un‟altra lista dei personaggi che hanno portato il titolo è stata compilata più recentemente da 
Bettina Schmitz, tenendo presente delle osservazioni fatte da De Meulenaere all‟opera di 
Moursi.
2
  
Lo wr mAAw è un sacerdozio molto antico, le sue prime attestazioni, infatti, risalgono 
addirittura alla prima dinastia. L‟origine del suo nome è stata variamente interpretata; in 
antico, probabilmente esso doveva corrispondere alla qualifica di un funzionario della corte 
con il privilegio di “vedere il Grande” (scil. il faraone).  
Nelle sue prime fasi, il titolo dunque corrispondeva ad una dignità “laica” di corte che non 
mostrava ancora uno stretto legame geografico con Eliopoli,
3
 cosa che ricorda l‟analoga 
condizione iniziale del titolo menfita wr xrp Hmwt.  
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1973b. 
2
 SCHMITZ 1977 e DE MEULENAERE 1973b.. 
3
 SCHMITZ 1977, 1249. 
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Gli studiosi affermano che l‟occupazione più evidente di questo sommo dignitario era la 
partecipazione al festival Sed, il giubileo reale, che lo poneva nelle posizioni più elevate dello 
stato egizio delle prime dinastie.  
Il legame geografico con la città di Eliopoli è successivo, dovuto alla sovrapposizione del 
titolo citato con quello di mAw-wr, che, invece, era quello del sacerdote di un dio che 
proteggeva le spedizioni che partivano da quella città verso il Sinai.  
Lo wr-mA, che era un titolo “laico”, prenderà a partire dalla 6° dinastia circa caratteristiche di 
sommo sacerdozio mentre il mAw-wr cederà l‟aspetto di capo spedizioniere tipico di quella 
figura religiosa: la fusione condurrà quindi alla figura del Primo Sacerdote eliopolitano 
comune dal Medio Regno in poi. 
 
La grafia 
 
Coerentemente con il cambiamento di significato, anche l‟aspetto del titolo conosce 
un‟evoluzione, collocata cronologicamente alla fine dell‟Antico Regno: la prima grafia che 
causa molte incertezze ai filologi, per la sua brevità e concisione, assume il segno del triplo 
tratto verticale a rappresentare il plurale (che accompagna il falcetto mAA e costringe dunque a 
leggete mAAw). 
La lettura è controversa: mAw-wr «colui che può vedere il Grande», si riferisce ai rapporti del 
personaggio con il re. Lo sviluppo storico del sacerdozio portò tuttavia ad una re-
interpretazione del titolo come wr-mAAw «il grande dei veggenti», verso una figura di 
“sovrintendente degli indovini” che supera definitivamente le qualità laiche dell‟antica carica 
ed è resa esplicita dall‟apparizione dei tre segni del plurale (della parola mAAw). A questa 
forma, nonostante le varianti del Nuovo Regno, farà riferimento la grafia scelta con gusto 
arcaizzante, dirante l‟ultimo millennio a.C. Nelle attestazioni tarde, il titolo non compare mai 
scritto con i tre tratti del plurale; torna perciò il dubbio che lo si debba effettivamente leggere 
wr mAAw “il grande dei veggenti” e questo potrebbe esser dovuto ad un rifiuto della grafia più 
recente a causa di un vezzo d‟arcaismo. 
Questo però permette un parallelismo con lo wr xrp Hmwt, sacerdozio menfita, il cui nome 
non implica automaticamente una funzione religiosa,  lo wr mAAw doveva avere funzioni in 
qualche modo definite tramite il verbo mAA, relativo alla sfera sematica del «guardare», del 
 110 
«vedere» (inteso sia come «osservare» che «vedere al di là»), relativa, per esempio, ai vaticinî 
oppure all‟osservazione dei moti celesti.1  
Tuttavia la perdita generalizzata dei tre segni del plurale non deve essere vista come un 
ritorno sic et simpliciter al titolo antico, piuttosto, secondo la mia opinione, è segno di una 
perdita di senso dell‟appellativo in epoca tarda, di uno “svuotamento” della forma. 
La comprensione del titolo eliopolitano è impedita dalla sua lunghissima storia e dai suoi 
sviluppi, sia dal punto di vista della variazione del suo utilizzo nel corso dei secoli, sia per le 
intepretazioni fornite dai vari studiosi che se ne sono interessati. 
 
Prima di inoltrarsi nella discussione relativa alle attestazioni nei documenti dei privati, è 
necessario sottolineare che la presenza del titolo in oggetto è stato rilevata in molti ambiti 
differenti, nel Libro dei Morti ad esempio in connessione con un passaggio particolare, oppure 
come nome proprio di persona. 
 
Attestazioni 
 
Le attestazioni di questo titolo sono purtroppo molto meno numerose di quelle del Sommo 
Sacerdozio di Menfi e non sono state ancora organizzate in una linea di successione, almeno 
per quanto riguarda il periodo direttamente successivo al Nuovo Regno. 
La lista “ufficiale” dei personaggi che hanno ricoperto questo ruolo è stata stilata da Moursi. 
Quella più recentemente proposta dalla Schmitz combina alla precedente le notizie fornite da 
De  Meulenaere in un‟importante recensione all‟opera di Moursi.2 In ogni caso, non si 
possono citare più di undici Sommi Sacerdoti collocabili fra il Terzo Periodo Intermedio e 
l‟Epoca Tarda. La tabella che segue mostra, in ordine non strettamente cronologico e 
comunque non ancora accertato definitivamente, la sequenza dei Sommi Sacerdoti di Eliopoli 
di cui si conoscono documenti. 
 
Datazione Moursi 1972 Schmitz 1977 
22° din 80. Sd-sw-nfrtm 25. Sd-sw-nfrtm 
22° din 81. Dd-PtH-iw.f-anx 26. Dd-PtH-iw.f-anx 
22° din. 82. Ra-DAA 27. Ra-DAA 
Epoca Tarda 83. Hr-sA-Ast  
Epoca Tarda 84. pA-wn 28. pA-wn 
Epoca Tarda 85. HrwA 29. HrwA 
                                                 
1
 AEO I, 36* e II, 267*-268*  
2
 DE MEULENAERE 1973b, 71. 
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Epoca Tarda 86. Hr-wDA 30. Hr-wDA 
Epoca Tarda  31. Hr-sA-Ast 
Epoca Tarda  32. Iriry 
Epoca Tarda  33. Ns-bA-nb-Dd 
Epoca Tarda  34. Wsir-wr 
 
Epoca Tarda 87. BAk-n-ny.fy 35. BAk-n-ny.fy 
 
 1. Shedsunefertum è il personaggio notissimo dalla carica di Sommo Sacerdote menfita che 
egli reggeva insieme al pontificato eliopolitano. Per le ricerche che gli sono state dedicate e 
per la distinzione di derminato personaggio fra diversi individui dallo stesso nome, si vedano 
gli studi già citati supra.
1
  
La datazione di questo Primo Sacerdote di Eliopoli è attribuita con sicurezza all‟epoca di 
Sheshonq I, cioè all‟ultimo quarto del VII secolo a.C. Esso non si colloca tuttavia, all‟inizio 
della sequenza parallela dei pontefici menfiti. Nell‟impossibilità di conoscere bene le 
datazioni degli altri Sommi Sacerdoti eliopolitani, questo porta a pensare che la sequenza 
indicata sia molto lacunosa e/o non cronologica.  
Lasciando da parte il problema dei rapporti fra i due grandi titoli di Menfi ed Eliopoli, la 
discussione su Shedsunefertum, personaggio noto per merito di una lunga serie di documenti, 
pone alcune importanti questioni. Dai documenti che appartengono a Shedsunefertum emerge 
un legame piuttosto stretto nei confronti di Menfi e un maggior coinvolgimento nelle faccende 
politico-religiose di quella città rispetto a Eliopoli, con poche eccezioni.  
Come si è detto, è nota la partecipazione di Shedsunefertum alla costruzione di una wabet per 
il Toro Sacro Menfita, benché non siano chiari i rapporti di potere nella decisione e 
nell‟iniziativa della costruzione. Il legame con Eliopoli, invece, è rappresentato soltanto dalla 
menzione del dio Sepa, divinità locale in forma di millepiedi di origini eliopolitane e dal titolo 
wr mAAw che è riportato in uno solo dei nove documenti attribuiti a Shedsunefertum A.2  
Una piccola statua scoperta da Badawy nel 1941 durante lo scavo della Sala 
dell‟Imbalsamazione dell‟Api a Menfi3 e conservata al Louvre,4 ritrae due personaggi assisi e 
recanti, davanti a loro, una stele centinata.  
Le dimensioni, la trascuratezza dei particolari e la qualità non elevata dell‟epigrafia 
contribuiscono a dar l‟impressione di un basso valore economico.5 L‟iscrizione che orna 
questa statua, però, contiene le due lunghe titolature (quella del padre anx.f-n-sxmt e del figlio 
                                                 
1
 Soprattutto PAMMINGER 1994. 
2
 PAMMINGER 1994, 40. 
3
 KEES 1962, 142. 
4
 Nostro doc. 288. Vd. PAMMINGER 1994, 30 e n. (124) con bibliografia. 
5
 Cfr. tav. XIV in VANDIER 1949. 
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Sd-sw-nfrtm) che presentano titoli altrimenti non documentati per questi due, fra questi, Sd-sw-
nfrtm porta anche lo wr mAAw.  
Il contesto sembra dimostrare una maggiore importanza del TSL menfita rispetto all‟eliopolita 
nella carriera del dignitario in questione ma questo non comporta automaticamente anche 
l‟attribuzione di una maggior importanza al titolo menfita rispetto a quello eliopolitano. 
Purtroppo il doc. 288 rappresenta l‟unica attestazione del primo wr mAAw di epoca post-
imperiale. 
 
2. Dd-PtH-iw.f-anx è documentato da una stele, purtroppo inedita, conservata a New York e 
citata brevemente da Moursi.
1
 La provenienza è Eliopolis. La datazione (inizio della 22° 
dinastia) si ricava da una stele di donazione di un campo di 3 arure al “sindaco” di Eliopoli, 
Hory, transazione che viene messa in atto per merito del Grande Sacerdote eliopolitano di Ra-
Atum e Generale, Dd-PtaH-iw.f-anx B, nel 6° anno di regno di Osorkon I.2 
 
3. Con Ra-DAA inizia la lista dei Sommi Sacerdoti genericamente datati all‟epoca tarda. Ra-DAA 
possiede una camera sepolcrale a Matarieh,
3
 purtroppo anch‟essa inedita.4 In essa doveva 
esservi anche un sarcofago che, purtroppo, non è stato possibile riportare alla luce. Leclant 
descrive la volta di tale sepolcro come «décorée sur deux côtés par la reproduction d‟une 
composition du Moyen Empire, le Livre des Assessoires».  
 
4. Hr-sA-Ast è un nome estremamente comune per l‟Egitto di quest‟epoca. Moursi cita per 
questo personaggio tre attestazioni, di cui una è una cappella situata a Medinet Habu.  
Moursi segnala inoltre due stele, che attribuiscono al padre del personaggio in questione 
alcuni titoli del nord oltre il titolo in esame. La stele, conservata al Museo Egizio del Cairo e 
presentata in fotografia nella pubblicazione di Zayet,
5
 presenta il TSL di Letopolis wnrw e il 
sem di Menfi ben leggibili. Un secondo documento, copiato da Piehl,
6
 contiene invece alcuni 
errori, sebbene il testo e le divisioni delle righe siano identici al precedente. In realtà sembra 
che si tratti della stessa stele erroneamente citata due volte da Moursi.
7
  
                                                 
1
 MOURSI 1973, 140, § 81.  L„autore aggiunge soltanto il numero di catalogo dell‟oggetto: Metropolitan Museum 
10.176.42 e una breve “coda” del titolo studiato: cHtp ib n Ra.  
2
 Stele di donazione conservata a Brooklyn sotot la sigl MMA 10.176.42; Inedita ma descritta in VANDIER 1968, 
137 n. 8, corretto da KITCHEN 1972, 304, n. 334. 
3
 LECLANT 1951, 349.  
4
 MOURSI 1973, 140, § 82. 
5
 Doc. 289. Vd. ZAYED 1968, 161, IX 
6
 PIEHL 1895, tav. LXXXIV e segg. 
7
 MOURSI 1972, 140-141. 
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Il luogo di ritrovamento è incerto, l‟editore1 suggerisce Tebe, poiché tutte le altre stele 
pubblicate nella stessa sede provengono di là. L‟esistenza della cappella di Medinet Habu fa 
propendere per una tale provenienza, sebbene lo wr mAAw e tutti gli altri titoli che lo 
accompagnano facciano ipotizzare un‟origine eliopolitana, quanto meno per la famiglia del 
prete.
2
 
I rilievi della cappella di Medinet Habu, dedicata alla regina Mehytenusekhet figlia di un 
Harsiesi Gran Sacerdote Eliopolitano,
3
 non solo datano quest‟ultimo ad un‟epoca di poco 
precedente a Psammetico I, marito della donna, ma stabiliscono un importante legame fra il 
Sommo Sacerdote, la famiglia regnante nel Delta e la Divina Adoratrice (Mehytenwasekhet 
era la madre di Nitorcris, figlia di Psammetico I, sepolta presso la cappella di Medinet Habu).
4
   
Habu).
4
   
 
5. pA-wn. Se Hr-sA-Ast mostrava relazioni con l‟Alto Egitto, pA-wn aveva evidentemente legami 
con il Delta orientale; le sue attestazioni provengono, infatti, una da Saft el-Hennah
5
 e l‟altra 
da Tanis
6
 e presentano in entrambi i casi il titolo specifico di Saft: ptH wn. 
 
6. e 7. HA-r-wA e Hr-wDA. Padre e figlio, rappresentano un breve frammento della sequenza di 
Primi Sacerdoti eliopolitani. La datazione dei due personaggi è sicura per merito dei cartigli di 
Psammetico I presenti sulle statue al numero 6 e 7 della lista di Moursi. I loro nomi e titoli 
sono attestati in molti documenti non solo Eliopolitani. A riguardo di Hr-wDA, è stato raccolto 
un dossier
7
 che include i documenti che lo menzionano e che permette alcune considerazioni 
sui suoi sacerdozi. Si tratta di nove documenti
8
 che menzionano il padre e il figlio; Legrain li 
ha messi a confronto evidenziando i titoli che in essi compaiono. 
È innanzitutto importante mettere in evidenza che in tutte le statue in cui sono citati padre e 
figlio, entrambi portano il TSL eliopolitano (anche se talvolta il Harwa è definito mi nn per 
abbreviare) ma nessuna porta quello athribita, Hbs diw. Il legame con quest‟ultima città è 
                                                 
1
 ZAYED 1968,  ibidem. 
2
 DE MEULENAERE 1973b  ritiene che questo Harsiesi sia da attribuire a Tebe invece che ad Eliopoli, tuttavia la 
grafia del titolo (wr mA.w Iwnw) ed i numerosi titoli specifici del Delta presenti nella stele 27|1|25|17, sembrano 
dimostrare il contrario.  
3
 DARESSY 1897, 21 correttosi poi in DARESSY 1898, 83. 
4
 PM II
2
, 479-480.  
5
 WEILL 1914, 95-97, cfr. doc. 290. 
6
 MONTET 1946, 48, cfr. doc. 243. 
7
 Legrain nel 1908 aveva raccolto la maggior parte dei documenti relativi a questo personaggio (LEGRAIN 1908, 
17-22 e LEGRAIN 1916, 159-160); successivamente MOURSI 1972, 141-142 completò l‟elenco. VERNUS 1976, 89 
corresse la lista espungendo uno dei documenti e citandone un altro riutilizzato nel tempio di Mut. VEDERE. 
8
 Dalla lista citata di Moursi, come suggerito da Vernus, si esclude il naoforo Touraeff (nostro doc. 281); si 
aggiunge invece la statua trovata a Dendera (nostro doc. ). 
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invece spesso rappresentato dal titolo di Hm-nTr xnty-Xty. I titoli che compaiono in tutti i 
documenti sono il comune r-pa HAty-a e il Sommo Sacerdozio eliopolitano (wr mA(.w m) 
Iwnw).  I due personaggi, per quanto riguarda i culti athibiti, portano anche lo Hm-nTr xnty Xty. 
Altri titoli che si trovano su queste statue sono lo Hm-nTr psDt aAt e Hm-nTr nDs e imy xnt.  
Fra le statue che ritraggono Hr-wDA, ve n‟è una che spicca per la sua eccellenza, sia per quanto 
riguarda il materiale con cui è fatta, sia per le sue dimensioni
1
 e per l‟altissimo livello 
artistico. Purtroppo si tratta di un frammento del torso di una statua; la mancanza delle parti 
inferiori imedisce di comprendere l‟esatta posizione del personaggio rappresentato e, 
eventualmente, di osservarne qualche particolarità iconografica. L‟unica mano rimasta, 
tuttavia, è deposta sulla coscia in una maniera insolita: con la palma rivolta verso l‟alto.2 
 
8. e 9. BAk-n-ny.fy. sono noti molti i documenti attestanti personaggi con questo nome, assai 
comune all‟epoca, che genera vari problemi nella distinzione dei bAk-n-ny.fy che hanno 
ricoperto ruoli religiosi e politici. Nell‟ambito dell‟intero periodo studiato qui, si possono 
individuare almeno cinque Bakennify. Kenneth A. Kitchen, nella sua opera sul Terzo Periodo 
Intermedio, ne elenca quattro
3
 a cui se ne aggiunge uno dell‟epoca di Nectanebo II 
documentato sull‟altare torinese cat. 1751 (Bakennify E).4 Vernus ha raccolto le 
testimonianze dei BAk-n-nfy di Athribis, senza distinguere tuttavia i due Bakennify B e C di 
Kitchen, datati rispettivamente al tempo di Piankhy e di Nekhao I.
  
Il problema della confusione fra i primi tre Bakennify è centrale per vari motivi: innanzitutto 
una soluzione certa permetterebbe di datare e di collocare cronologicamente i documenti 
lungo la sequenza dei Grandi Sacerdoti di Eliopoli, mettendo a fuoco il meccanismo della 
tramissione del titolo ed il suo sviluppo storico; in secondo luogo, chiarificando i legami fra la 
famiglia di Bakennify e quella di Harsiesi (suo nipote, Hbs diw di Athribis, doc. 203), si 
potrebbe datare anche una sezione della sequenza dei Sacerdoti specifici di quella città; infine 
si potrebbe arrivare a distinguere definitivamente almeno due Bakennify (per l‟epoca fra 
Piankhy e Nechao I), che hanno portato il titolo di wr mA(.w). 
Escludendo dalla questione il primo di questi omonimi, che è documentato solo da una stele, 
senza TSL,
5
 rimangono il secondo (B) e il terzo (C); mentre il quarto (D) è legato a tutt‟altro 
orizzonte geografico e storico.
1
  
                                                 
1
 BOTTI e ROMANELLI 1951, 11: «alabastro di Egitto. – Alt. m. 0,60»; vd. tav. XIII.  
2
 Cercare posizione sul Manuel di Vandier. 
3
 Indicati con lettere maiuscole A-D, cfr. KITCHEN 1972, 500. 
4
 Doc. 240. 
5
 Nell‟identificazione del personaggio di nome Bakennify che Yoyotte propone, fra le altre ipotesi, anche la 
possibilità di riconoscerlo nel figlio di Sheshonq III. 
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Bakennify B viene citato nella stele della Vittoria di Piankhy (r. 19) fra gli alleati di Tefnakht. 
Che si oppongono a Piankhy ad Erakleopolis. Subito dopo, nella stessa Stele, è PA-di-Ast ad 
avere il ruolo di regulo di Athribis.  
Kitchen ipotizza che il suo regno fosse appena terminato e il suo potere appena trasmesso al 
figlio maggiore;
2
 questo porterebbe quindi a datare questo Bakennify B a prima del 728 a.C. 
ca. (invasione del Basso Egitto da parte del re Piankhy).
3
 Apparterrebbe invece al C (datato 
all‟epoca delle invasioni assire) un primo gruppo manufatti,4 da attribuire all‟inizio dell‟epoca 
tarda (fine della 25° dinastia), comprendente soprattutto un importante frammento di statua 
“di scriba” studiata anche da Habachi:5 si tratta di tre documenti (il frammento citato, un 
amuleto e un anello) che sono giustapposti nell‟opera di Vernus.  
I titoli del personaggio, però, sono presenti solo nel frammento mentre non sono ripetuti negli 
oggetti minori ed il criterio con il quale i pezzi vengono attribuiti tutti e tre alla stessa persona 
è presumibilmente soltanto cronologico. Il documento più importante è ovviamente la statua 
frammentaria che presenta un‟iconografia e quattro iscrizioni molto significative.6  
Com‟è già stato segnalato nella sede opportuna, Bakennify C non porta il titolo specifico di 
Athribis, Hbs diw (5) il suo nome, invece, è spesso preceduto dal TSL di Eliopoli, wr mA(.w), 
scritto sempre omettendo i tratti del plurale. Dal luogo di ritrovamento e dalle iscrizioni del 
doc. 221, si può ritenere che l‟autorità religiosa esercitata da Bakennify C fosse centrata in 
Athribis e non in Eliopolis.  
Bisogna ricordare qui che anche HrwA e Hr-wDA, grandi Sacerdoti di Eliopoli all‟epoca di 
Psammetico I, non portavano il TSL athribita, ma soltanto un generico sacerdozio Hm-nTr 
dedicato a xnty-Xty, forma locale di Horus ad Athribis. 
La carica di Sommo Sacerdote di quest‟ultima città risulta molto meno enfatizzata. D‟altra 
parte, però, Anche se Bakennify C non è sacerdote specifico di Athribis, tuttavia, la statua è 
stata ritrovata a Behna e la sua iscrizione si rivolge a Hr-xnty-Xty, a Wsir-xnty-Xty, Hr Hr-ib 
km-wr. Sull‟altro fronte eliopolitano, invece, vi è solo un breve passaggio imAxy tm nb Iwnw, 
wr mA(.w) “beneficato presso Atum Signore di Eliopoli, Grande dei Veggenti” 
L‟accertamento dell‟esistenza di un Bakennify C, verso la fine della 25° dinastia, è inoltre 
assicurata dalla citazione, negli annali di Assurbanipal.
7
  
                                                                                                                                                        
1
 Su Bakennify A vd. DARESSY 1916, 61-62; su Bakennify D vd. KITCHEN 1972, 397). 
2
 KITCHEN 1972, 365 e n. 702. 
3
 KITCHEN 1972, 395 dove viene collegato a Bakennify C che sarebbe suo nipote. 
4
 VERNUS 1978, 74-75, §§ 78-80. 
5
 HABACHI 1957; Cairo JE 22|10|48|16, doc. 221. Il personaggio è stato identificato con un omonimo attestato 
sulla statua Berlin 8806 (doc. 203) già in ERMAN 1893, 63. 
6
 VERNUS 1978, 74-75, doc. 221. 
7
 VERNUS 1978, 82, § 88. 
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Infine, vi è un altro documento che deve essere attribuito ad un altro Bakennify: la tavola 
d‟offerta circolare, conservata a Torino con la sigla Cat. 1751.1 Della lunghissima iscrizione 
che copre tutta la parete dell‟altare, il nome, insieme all‟unico titolo del sacerdote dedicante 
occupano solo una breve riga. Habachi ha ipotizzato che questo personaggio non fosse altri 
che Bakennify C, divinizzato per merito del suo ruolo nella resistenza di Athibis contro 
l‟invasione assira e celebrato trecento anni dopo da Nectanebo II con l‟altare torinese.2 
A mio giudizio, le motivazioni portate dall‟egittologo in appoggio a quest‟ipotesi, sono 
affascinanti ma poco cogenti per una conclusione così impegnativa. 
La datazione di questo manufatto è sicura grazie al cartiglio del re Nectanebo II (nxt-Hr-Hbyt); 
il Bakennify citato potrebbe dunque non essere lo stesso del doc. 221, ma un uomo vissuto, 
all‟incirca tre secoli dopo. Anche in questa iscrizione, il dedicante porta soltanto il titolo wr 
mA(.w) eliopolitano e alcuni altri generici: r-pa HAty-a. 
10. – 12. I nomi Iriry, Ns-bA-nb-Dd e Wsir-wr sono stati inseriti nella lista della Schmitz sulla 
scorta dei suggerimenti di De Meulenaere, ma non fanno parte della lista dei Sommi Sacerdoti 
Eliopolitani perché tebani.  
 
13. deve invece essere preso in considerazione come un Wr mA.w non identificabile con 
nessuno di quelli precedentemente enumerati, lo anx-PsmTk citato nell‟iscrizione della statua 
frammentaria della Collezione Touraeff che, in un primo momento, era stata attribuita ad un 
fratello di Hr-wDA e poi espunta dalla lista da De Meulenaere. 
Yoyotte pone questo personaggio alla fine della lista dei sacerdoti eliopolitani di cui si occupa 
e alla fine dell‟epoca tarda; la frase che attesta il titolo in quel documento è peculiare:  
 wr ir(i)w.f n wr mAw tradotto «grand en sa nature de Grand-
de-Voyants».
3
  
Yoyotte ipotizza che questa locuzione sia la prova di un diminuito valore del sacerdozio, da 
Sommo pontificato eliopolitano a ruolo liturgico che poteva essere ricoperto da un prete 
qualunque, sebbene il proprietario del frammento di statua in esame non sembri affatto un 
“prete qualunque”.  
Tuttavia la parola trasmessa nel testo citato merita un breve commento, essendo, 
presumibilmente, un termine tecnico che definisce un aspetto del sacerdozio. L‟etimologia, 
                                                 
1
 Doc. 240. 
2
 HABACHI 1957, 75-76. 
3
 YOYOTTE 1954, 114. 
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che riporta al verbo ir «fare», nel senso di “compiere atti rituali o liturgici”,1 va combinata al 
riferimento all‟aspetto (Gestalt), che passa, in questa parola, attraverso l‟accezione “creare, 
fare” al senso di immagine, figura (normalmente determinato con l‟immagine della mummia 
posta in verticale, GARDINER A53), nel suo utilizzo idiomatico.
2
     
 
wr mAAw e Hry sStA 
Nelle liste geografiche come quella di Edfu e di Tanis, il titolo è seguito da Hry sStA. 
Quest‟ultimo corrisponde ad una carica sacerdotale diffusa in molte varianti particolari per 
tutto il paese e durante tutto il periodo considerato, in maniera paragonabile a quanto 
succedere per i titoli menfiti wr xrp Hmwt e sm e verrà trattata qui di seguito. Essa potrebbe 
tuttavia occupare un posto anche nella sezione dedicata ai titoli senza assegnazione geografica 
a causa della sua straordinaria diffusione in tutto il paese sotto molteplici forme-varianti.  
 
Conclusioni 
 
La lista dei Sommi Sacerdoti di Eliopoli a tutt‟oggi è evidentemente incompleta e non ancora 
corretta. Sarebbe possibile collocare i nomi dei pontefici eliopolitani in una sequenza più 
verosimilmente giusta, anche se, purtroppo, a causa della documentazione estremamente 
lacunosa, non si può restituire una sequenza completa e documentata da genealogie neppur 
paragonabile a quella degli omologhi menfiti. 
L‟esercizio, comunque, si rivela non privo di utilità perché contribuisce anche alla 
comprensione dei rapporti con la vicina metropoli di Athribis e fornisce dati utilizzabili anche 
per la determinazione dei rapporti cronologici in quel contesto geografico. 
La più ovvia obbiezione che si può elevare alla lista degli wr mAAw è che Bakennify C non 
può occupare il posto riservatogli dalle liste più importanti: la sua datazione, successiva 
all‟attacco di Piankhy e precedente all‟arrivo degli Assiri, lo colloca nel lungo intervallo in 
cui mancano tracce di Sommi Sacerdoti eliopolitani (fra il periodo di Osorkon I, in cui è 
attestato Dd-PtH-iw.f-anx e il periodo immediatamente precedente a Psammetico I, in cui visse 
Hr-sA-Ast).  
Un Bakennify D è da aggiungere all‟epoca di Nectanebo II; ma se così è, la sparizione del 
sacerdozio in quanto pontificato e la sua trasformazione in una semplice funzione liturgica, 
                                                 
1
 Cfr. Wb I, 113, 8.-9. 
2
 Ibidem, 12. 
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documentata dalla statua Touraeff, andrebbe spostata in epoca tolemaica uscendo dalla 
discussione della presente ricerca. 
B. Schmitz mette in dubbio quello che invece Moursi sostiene a riguardo del potere effettivo 
di questo Sommo Sacerdozio sino alle soglie del Terzo Periodo Intermedio.
1
 La questione è 
centrale per la ricerca presente: è dimostrabile, per queste cariche religiose, un effettivo potere 
al di là di una semplice importanza “spirituale” del centro del culto e dei santuari a cui essi 
presiedevano? 
Secondo la Schmitz i compiti del Sommo Sacerdote eliopolitano erano molti e legati 
soprattutto alle attività di culto (dal fungere da sostituto del re nei rituali, alla cerimonia della 
“erezione del pilastro Dd”, all‟accompagnamento del faraone nella festa Sed, agli atti nel culto 
solare e a quelli descritti nel Libro dei Morti, fino alla funzione di servo di “Osiri”).2 
 
1.13.02    Hry sStA 
 
Si tratta di un titolo estremamente diffuso che fa solitamente pensare ad una classe di 
sacerdoti “generici” ed è infatti noto per quasi tutte le località con la peculiarità di possedere 
una seconda parte connessa con il luogo sacro da cui scaturisce.  
Nelle liste geografiche, tuttavia, in un caso, è indicato come TSL del IV nomos del Basso 
Egitto, senza estensione. Si è dunque ritenuto di dovere dividere le attestazioni di questo titolo 
in due gruppi: il TSL del quarto nomos e i titoli locali attestati e pertinenti ad altri centri 
religiosi o che presentano inequivocabili allusioni a luoghi geografici o mitologici che non 
hanno nulla a che vedere con la regione citata. Il titolo specifico è stato descritto nella sezione 
relativa al suo nomos d‟origine, tutti gli altri casi, invece, rientrano nel presente paragrafo. Ha 
discusso lo Hry sStA, descrivendone lo sviluppo durante tutta la storia egizia, Rydström,3 
focalizzando la sua analisi soprattutto sul periodo più antico della storia del sacerdozio.  
Si tratta di un titolo che, ebbe origine in un‟epoca antichissima della storia d‟Egitto e non 
smise mai di essere utilizzato, sebbene la sua frequenza vari secondo le epoche: maggiore 
nell‟Antico Regno, ridotta nel Primo Periodo Intermedio. Già in quest‟epoca, le sue funzioni 
cessano di essere amministrative per rivolgersi esclusivamente alla sfera religiosa, nel tempio 
e nella necropoli.
4
 
                                                 
1
 SCHMITZ 1977, 1250 e n. 19 il col. 1252 e MOURSI 1972, 159. 
2
 SCHMITZ 1977, 1250. 
3
 RYDSTRÖM 1994. 
4
 Ibidem, 73 
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La sua importanza e diffusione è soprattutto testimoniata dalla apparizione di un personaggio 
con questo appellativo, mutuato da un epiteto di Anubis, nella cerimonia 
dell‟imbalsamazione, cerimonia in cui occupano un posto di estrema importanza (forse 
sbilanciato rispetto alla nostra conoscenza del rito, in cui lo Hry sStA si presenta solo al § 7 e 
con una presenza piuttosto limitata alla seconda unzione della testa e nel controllo delle bende 
con effigi sacre da sistemare sul capo del defunto).  
Goyon lo definisce «prêtre funéraire, directeur des rites à l‟atelier d‟embaument».1 Anche lo 
studioso francese ricorda che si tratta di un titolo che va distinto da un suo omonimo da 
collocare fuori dall‟ambito della ritualità funeraria. 
Questo altro Hry sStA, sempre secondo Goyon, non sarebbe altro che lo “stolista” del tempio 
divino addetto alla vestizione della statua del nume; in questo caso il titolo non presenterebbe 
estensioni, nel dominio dell‟imbalsamazione, invece, “le «supérieur de mystères funéraires» 
porte toujours, à la suite de son titre, des épithètes le rattachant à l‟officine de l‟embaument”.2 
La questione della corrispondenza fra lingua egizia e greca per quanto riguarda questi 
appellativi è annosa e insoluta ma di estremo interesse ed importanza; se ne accennerà nella 
seconda sezione della tesi.  Per quanto rigurda invece la seconda parte del titolo in questione, 
occorre citare i risultati della mia ricerca. Lo Hry sStA è citato il moltissimi documenti e con 
infinite appendici relative a culti locali. 
 
1.13.03 – 04  imy-iwnt  e   nb wny 
 
Questi due titoli sono stati discussi ed analizzati da Yoyotte in un celebre articolo.
3
 Da 
quell‟indagine sono stati attribuiti all‟area di Eliopoli e i documenti che li riportano sono stati 
in gran parte datati con certezza al periodo tardo. 
Sono da considerare titoli minori. Non compaiono infatti in nessuna processione geografica, 
sebbene rappresentino, per merito della pubblicazione dell‟autore citato, un interessante caso 
per vari aspetti; essi, infatti, si comportano come “TSL per eccellenza”.  
Ai fini della presente ricerca, è necessario riprendere le considerazioni fatte da Yoyotte e 
alcuni dei documenti da questi presi in esame. Nella sua pubblicazione, egli presenta undici 
attestazioni relative ai  titoli presi in esame qui che saranno in parte, nuovamente prese in 
considerazione.  
                                                 
1
 GOYON, 1972, 343. 
2
 Ibidem, 26, n. 1 
3
 YOYOTTE 1954. 
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Nel primo documento, una stele con bassorilievi conservata a Cleveland,
1
 sono testimoniati 
due sacerdoti, un padre e un figlio, che si tramandano soltanto il primo dei due titoli, Imy 
iwnt. Ad escludere il fatto che vi fosse anche il titolo nb wny, la discussione sulla parte 
lacunosa del testo, comprendente poco più di due quadrati, che precede il nome del padre e 
potrebbe riportare, eventualmente, un altro titolo. Né Yoyotte, né Berman propogono 
un‟ipotesi ad integrazione dei pochi segni che rimangono all‟inizio della quarta colonna.  
La presenza del segno t e della “casa” pr, tuttavia, fanno propendere per una carica legata ad 
un toponimo religioso (è quindi certo che anche il padre non portava il secondo titolo del sito, 
nb wny).  
Dallo stesso documento si ricava l‟informazione che entrambi i personaggi sono it-nTr (il 
figlio it-nTr e Hm-nTr). Il rilievo è datato alla 26° dinastia.2 I toponimi presenti nell‟epigrafe, 
collegano strettamente i personaggi ad Eliopoli e, in particolare, al luogo di Kher-Aha 
corrispondente alla località Babilonia, oggi Vecchio Cairo. 
Questo rilievo, insieme ad una statua berlinese trattata da Yoyotte nella stessa sede
3
 ed uno 
scarabeo iscritto esclusivamente con nome e titolatura,
4
 sono gli unici documenti dell‟elenco 
di Yoyotte, che non presentano il titolo nb wny accanto allo Imy iwnt.  
Ai precedenti documenti si contrappone, invece, la famosa stele Metternich,
5
 datata con 
sicurezza, grazie al cartiglio di Nectanebo II; in essa, infatti, il nome del dedicatario è 
preceduto soltanto dal secondo TSL in esame, nb wny. Questo imponente monumento era 
collocato nel luogo in cui erano sepolti i Tori Mnevis, animali sacri venerati ad Eliopoli.
6
  
Nella titolatura, il sacerdote che si vanta di aver fatto fare la famosa stele, Nesamun, dichiara 
di aver fatto rifare a nuovo il documento, dopo che l‟originale si era allontanato dalla Casa 
dell‟Osiri Mnevis. Per compiere una tale opera, che richiedeva, si può immaginare, un grande 
dispendio di ricchezze e il necessario concorso di un‟alta autorità religiosa, il personaggio che 
se ne vanta, doveva essere certamente ai vertici dell‟aristocrazia locale, con stretti rapporti nei 
confronti delle gerarchie religiose. L„unico suo titolo indicato sulla stele, però, è quello di nb 
wny. Anche nel caso che si trtti di una forma abbreviata dell‟intera titolatura, è tuttavia logico 
considerare il nb wny come una carica di straordinaria importanza del clero eliopolitano, per 
                                                 
1
 YOYOTTE 1954, 83-84; vd. anche BERMAN 1999, 416-417, n° 312. Doc. 246. 
2
 La sua somiglianza con i bassorilievi dell‟Antico Regno ne ha fatto a lungo dubitare, ma essa è dovuta 
essenzialmente alla moda dell‟arcaismo che artisticamente caratterizza soprattutto l‟inizio dell‟epoca tarda. 
3
 YOYOTTE 1954, 85-86, doc. 2, Doc. 247. 
4
 it nTr, imy iwnt, psmTk-(sA?)-Nt, vd.YOYOTTE 1954, 87, doc. 4, Doc. 249 (datato fra la 26° e la 30° dinastia). 
5
 Doc. 248. 
6
 “La stèle Metternich, à n‟en pas douter, se trouvait donc primitivement dans le sékos funèbre des taureaux 
hélopolitains („Arab el-Ţawil)”, cfr. YOYOTTE 1954, 87. 
 121 
lo meno nella 30° dinastia. Tuttavia, oltre ai citati documenti, Yoyotte premette, alla 
pubblicazione delle altre attestazioni: 
 
nous examinerons maintenant un groupe de statues privées qui d’après leur type, leur 
style, et les caractères épigraphiques de leurs teste, peuvent être datées au lus tôt des 
derniers rois indigene, au plus tard des premièrs Lagides (soit, entre 350 et 250 av. J.-
C.).
1
 
 
 
Documenti di periodo più tardo (fra la 30° dinastia e l’epoca tarda) 
 
Questo significa che gli unici dati forniti da Yoyotte utilizzabili per la presente indagine sono 
quelli citati e che le considerazioni relative ai titoli sacerdotali locali per il Terzo Periodo 
Intermedio ed Epoca Tarda non possono valersi di nessun documento in cui si presentino 
entrambi i titoli.  
A mitigare questa affermazione troppo categorica, però, si deve naturalmente tener presente 
che, nell‟articolo dell‟archeologo francese viene detto che le datazioni dei documenti trattati 
oltre il punto della citazione, sono basate su tipologie, stili e caratteri epigrafici e quindi, 
dotate di un certo margine di incertezza; pur tuttavia è da segnalare, per quanto riguarda 
l‟epoca studiata qui, la scarsezza di testimonianze di questi due titoli e la mancanza di 
attestazioni di un loro costante o per lo meno frequente accostamento. 
Il periodo delimitato da Yoyotte nella citazione riportata sopra, benché preluda ad un 
momento storico non incluso nella presente ricerca, in cui i titoli subiscono una deriva per 
diventare sequenze di epiteti verbosi, è tuttavia, estremamente florido anche per quanto 
riguarda la presenza di numerosi altri titoli locali minori; è dunque importante ed interessante 
analizzarne alcuni. 
Sono rilevanti la quantità e la tipologia dei titoli presenti nell‟epigrafe di una statua berlinese 
inedita e di provenienza sconosciuta.
2
 A giudicare dalla descrizione di Yoyotte, la postura 
della statua, in piedi e con il polso sinistro stretto dalla mano destra, il tipo di abito che 
indossa, farebbero pensare ad una datazione tarda attorno alla 30° dinastia.
3
 
Su questa statua, si leggono due iscrizioni che riportano molti nomi di sacerdozi. In quella più 
stringata sulla gonna, compaiono soltanto i titoli specifici e lo imy Axt-a, mentre nella seconda 
                                                 
1
 YOYOTTE 1954, 87. 
2
 YOYOTTE 1954, 87. Berlin E. 7737,  
3
 si vedano per esempio le considerazioni di BOSSE 1936, 19, citate dallo stesso Yoyotte. 
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si trovano, oltre ai titoli discussi in precedenza, anche Drw irw, wr DbA, sS Iwnw, Hm BAstt, arq 
insw e, per il padre Hm-nTr wsir HmAg m Ipt, Ast nb(t) Ht rxyt, mr Snw, imy-Ast-a, Hry rwat n Ra, 
wbA ib . 
Mentre i primi sono documentati come titoli specifici locali, il carattere dei secondi, a parire 
da Hry rwat , almeno all‟apparenza, è più amministrativo che non religioso, prolisso e 
accompagnato da un inciso auto-elogiativo (che sarebbe ridondante in una titolatura di cariche 
effettive), elementi che saranno tipici delle titolature di epoca tolemaica. 
Nella versione abbreviata, invece, sono presenti soltanto tre titoli, i cui i primi due 
sono certamente i più importanti e i più legati ad Eliopoli (anche il terzo lo è, 
sebbene in maniera indiretta, come si vedrà nel prossimo paragrafo). Oltre a queste 
attestazioni, fa parte dei sacerdoti Imy iwnt e nb wny anche PsmTk-snb, di cui si 
conosce un‟altra statua naofora pubblicata da El-Sayed1 e datata alla 30° dinastia.   
In questo e altri documenti che completano il dossier di questi due titoli, vi sono 
anche alcuni testi a carattere “biografico” in cui si trovano alcune descrizioni di atti 
cultuali. Come si è detto anche in altri casi, non è possibile mettere in collegamento 
univoco questi passaggi con le azioni liturgiche compiute dai sacerdoti specifici che portano i 
nostri titoli, ma è tuttavia interessante osservare la ricorrenza delle azioni e delle descrizioni 
nelle epigrafi di questi preti specialisti. I contenuti “biografici” si presentano spesso nelle 
iscrizioni più prolisse, che sono di frequente quelle da collocare in epoca più recente.  
Fra quelle pubblicate da Yoyotte, soltanto la stele Metternich presenta una breve sezione 
“autobiografica”: smAw sS pn m xt gm.n,f sw rw(w) m pr Wsir-wr.2  
Questo significa soltanto che Nesatum, come si è già detto, ha fatto rimettere a nuovo la stele 
dopo che questa è stata ritrovata in una condizione o in luogo differente rispetto a quando era 
stata consacrata per la prima volta, la casa dell‟Osiri-Mnevis.  
Il fatto che Nesatum e suo padre, anx-psmTk, siano sempre nb wny nelle titolature e mai Imy 
iwnt, fa pensare che (forse nel luogo ove venivano sepolti i tori Mnevis?), vi fosse un centro 
di culto in cui avvenivano riti speciali in onore della divinità a cui è dedicato il titolo nb wny, 
in cui Nesatum e il padre svolgevano la loro attività alla fine della 30° dinastia. Nello stesso 
periodo, PsmTk-snb e suo padre, anche lui anx-psmTk, hanno il privilegio di poter consacrare 
almeno due statue con iscrizioni che esaltano la loro carriera sacerdotale, ma anche civile, in 
Kher-Aha.  
Infine, alle considerazioni svolte dall‟egittologo francese sulla coppia di TSL eliopolitani in 
oggetto, si può aggiungere un‟attestazione più recente del suo articolo: negli scavi eliopolitani 
                                                 
1
 EL-SAYED 1982b,  
2
 YOYOTTE 1954, 86. 
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condotti dall‟archeologo egiziano Saleh Abdel-Aziz, è venuto alla luce un frammento di un 
“grande monumento in pietra” 1 ove si leggono i due titoli citati in una grafia leggermente 
differente da quelle presentate da Yoyotte. Nell‟immagine disegnata dall‟archeologo egiziano, 
si vedono, fra il segno verticale imy e l‟arco (anch‟esso in posizione verticale), almeno due 
segni: quello superiore, la cui estremità inferiore è in lacuna, sembra corrispondere ai due 
tratti verticali della cifra 2 oppure del duale; sebbene il disegno sembri collegare le due 
estremità verticali in usa specie di U. Saleh ha accompagnato questo geroglifico con un punto 
interrogativo. La tavola fotografica proposta nella pubblicazione di questo frammento, 
purtroppo, non permette una migliore lettura del pezzo. Il segno più in basso, invece, è 
chiaramente un pane t, la cui presenza è coerente con le altre grafie del titolo e con 
l‟ortografia egizia. 
Infine, per quanto riguarda i segni mutili che compaiono prima e dopo i titoli in esame, Saleh 
ha letto, in cima alla colonna superstite [Hry sStA (?)] m Ht aAt, titolo attestato spesso in Eliopoli 
anche secondo Yoyotte. Le tracce sul documento, tuttavia, sembrano incongruenti rispetto a 
questa lettura, pur non essendo possibile proporne una alternativa. 
Al termine della colonna, invece, si può agevolmente riconoscere il limite superiore di una 
protome hathorica. Questa potrebbe essere, quindi, la prima attestazione in cui il nb wny è 
esplicitamente legato alla divinità a cui è consacrato, Hathor, a conferma di quanto Yoyotte 
dice nella spiegazione di questo titolo.
2
 
 
 
1.13.05   imy Axt a 
 
La traduzione letterale di questo titolo «Colui il cui braccio è nell‟orizzonte» è stata 
interpretata in maniera figurata nella versione fornita da Yoyotte: «Colui che agisce 
nell‟orizzonte». che ha studiato il TSL e ne ha elencato le testimonianze epigrafiche.3 Questo 
titolo è estremamente raro e le sue attestazioni provengono dalla zona di Eliopoli in stretto 
rapporto con quelle dei due titoli appena discussi; l‟epoca in cui si concentra tutta questa 
documentazione è significativo, poiché, limitato al periodo fra la tarda 30° dinastia e ll 
dominazione dei Lagidi.  
                                                 
1
 SALEH 1983, 74, 79 fig. 28 e tav. LXII. 
2
 YOYOTTE 1954, 100-104 e soprattutto 105. 
3
 YOYOTTE 1954, 89. 
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Nell‟iscrizione della statua di Hory, ricca di oscuri TSL e pubblicata da Yoyotte,1 il titolo in 
esame si accompagna a Imy iwnt e nb wny (nella versione più stringata della titolatura). Il 
padre presenta cariche civili (TAty) e religiose (it-nTr, Hm-nTr wsir HmAg, Ast nb(t) Hwt rxyt, (m)r 
Snw, Imy Ast-a, iry rwat n pr Ra, wbA ib miDHwty), differenti dal figlio che, invece, vanta i due 
TSL di Eliopoli appena discussi e i due della città di Leontopoli (Tell el-Moqdam): Hm BAstt, 
aro-insw. Come anche enfatizzato dallo stesso egittologo, oltre alle attestazioni in cui il titolo 
in esame si ritrova insieme a Imy iwnt e nb wny, vi è un caso in cui si presenta da solo in un 
importante documento: la statua naofora della collezione Golenischeff, che riporta una lunga 
iscrizione.
2
 Il padrone della statua e gli altri personaggi che fanno parte della sua famiglia 
portano il titolo in esame accompagnato da altri ancora; non è però attestato nessuno dei due 
TSL eliopolitani discussi nel paragrafo precedente. In questo stesso documento si legge anche 
il passaggio, discusso da Yoyotte, in cui il dedicatario della statua, si definisce “grande nel 
suo aspetto di Grande dei Veggenti” non inserendo neppure il titolo wr mAw, appunto “Grande 
dei Veggenti” nella propria titolatura.  
È quasi ovvio trarne una conclusione relativa alla diminuzione dell‟importanza del titolo 
(Yoyotte allarga questa condizione di decadenza allo stesso centro religioso che esprime 
questo TSL), vedendo in questo passaggio la testimonianza di una specie di turn-over dei 
titoli specifici e locali “di moda” nei vari periodi storici. 
La grafia e la struttura di questo titolo rimandano allo imy Ast a. I personaggi che lo portano 
hanno lasciato i loro nomi su una stele della collezione Touraeff; i loro titoli sono anche legati 
al culto di Ra-Hr-Axty e al Toro Mnevis, entrambi i culti di origine eliopolitana. 
Yoyotte
3
 colloca questo titolo nell‟area menfita, ritenendolo una variante solare del titolo Imy 
Ast a.  Il titolo mostra una grande somiglianza con lo imy Axt n tm Tkw, nettamente distinto, 
però, per quanto riguarda l‟area di distribuzione. Quest‟ultimo, tuttavia è un titolo raro e 
limitato ai manufatti della zona dell‟estremo est del Basso Egitto, come Tell el-Maskoutah. 
 
1.13.06  wbA nTr 
   
Fra i titoli che non hanno una grande diffusione e, tuttavia, presentano una forma curiosa, ve 
n‟è uno che è stato riconosciuto da Chappaz su una stele del Museo svizzero di Yverdon.4 
                                                 
1
 YOYOTTE 1954, 88. 
2
 TOURAIEFF 1917 e GUNN 1918.  
3
 YOYOTTE 1954, 91. 
4
 vd. Doc.001: stele centinata di un personaggio dal nome non ben chiaro, pubblicata in: CHAPPAZ, 1986, 92-98. 
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Il presente documento attesta in due casi il titolo ma entrambe le volte non sembra che si 
possa riconoscere un caso di TSL. 
  
  
Fig. 13 – iscrizione tratta da Chappaz 1986, 92. 
 
Il valore di questa stele sta soprattutto nella sua origine sicura per merito della citazione di 
due dèi, quali Hathor, Signora di (Me)fkat, e l‟Osiri-Mery che certificano una provenienza dal 
secondo nomos del Basso Egitto, ove si potrebbe collocare anche questo “coppiere del dio” 
(“échanson du dieu”) che, tuttavia, rimane un titolo di origine e significato estremamente 
dubbioso. Questo «coppiere del dio», stando a quanto avviene per molti altri titoli mutuati 
dalle dignità di corte dell‟Antico Regno, potrebbe essere stato trasformato in una carica 
religiosa, spostando l‟azione effettivamente compiuta dal antico coppiere del faraone alla 
sfera del servizio divino. 
Tuttavia, in questa iscrizione, non è chiaro di quale dio si tratti e in che contesto geografico 
sia da collocare questo sacerdozio. Gauthier ha pubblicato la tomba di un certo Râmes ad 
Eliopoli, da cui provengono altre attestazioni di questo stesso titolo. Anche la stessa struttura 
architettonica e decorativa del sepolcro sembrano imitare le tombe dell‟Antico Regno; ciò ha 
portato ad una prima datazione della sepoltura a quell‟epoca. Gauthier, però, riconosce che si 
tratta «d‟une nécropole au plu tôt ramesside, et plus vraisemblement saïte, mais imitant le 
style de l‟Ancient Empire».1  
Il sacerdote, dunque, nelle iscrizioni dell‟ingresso alla propria tomba, si vanta di esser stato in 
vita: it-nTr wbA iwnw, Xry-Hb, iAm-a e rx-nsw. In una seconda epigrafe, si leggono anche il 
titolo: Hry idbHw m Ht aAt (il luogo sacro è notoriamente eliopolitano). La collocazione in situ e 
le allusioni geografiche del testo permettono di collocare il «coppiere del dio» ma anche il 
prete «dolce di braccio» a o nei dintorni di Eliopoli. 
 
1.13.07  imA-a 
 
Lo imA-a è un titolo che si colloca nell‟area eliopolitana, come già affermato, ma che presenta 
un aspetto più simile ad un TSL rispetto al «coppiere del dio» appena discusso. 
                                                 
1
 GAUTHIER 1921-2, 198. 
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La grafia è estremamente sintetica e quindi non fornisce appigli neppure all‟accertamento 
dell‟effettiva lettura del titolo.1 La traduzione più ovvia è «dal braccio amichevole»,2 sebbene 
sia la forma che il significato inducano a ragionevoli dubbi. 
Gauthier, già nel 1921 leggendo i testi di una tomba eliopolitana di un sacerdote, lo definisce 
un titolo molto frequente che ha, forse, qualche rapporto con la carica del «prete lettore».
3
 
In realtà la carica non è più frequente della maggior parte dei titoli specifici rari di questa 
raccolta. Appartiene ad una sottoclasse di sacerdozi che nel nome hanno il braccio a 
(GARDINER D3) qualificato dalla locuzione che lo precede (per es. Imy-Axt-a, Imy-Ast-a). Gli 
studiosi hanno sempre affermato che ciò significa che essi giocarono un ruolo attivo nel culto 
mediante l‟attività manuale senza però specificare oltre. 
 
1.13.08   imy is 
 
Questo titolo, estremamente diffuso in varie regioni dell‟Egitto (anche nella Valle a This, per 
esempio) si trova anche nei papiri relativi a riti particolari come l‟“Apertura della Bocca” o 
l‟Imbalsamazione umana. Le mansioni svolte da questi religiosi, in questi casi, sono 
soprattutto ancillari: essi svolgono un compito di supporto al prete sem. 
Le attestazioni in documenti del Delta, invece, collocano il titolo come TSL in due regioni 
specifiche del Basso Egitto: Sebennito e Eliopoli.
4
 Da Yoyotte è stato attribuito al culto di 
Shu e Tefnut.
5
 Lo Imy is è presente nella titolatura di un sacerdote, probabilmente proveniente 
da Sebennytos, di cui è conservato un framento di statua su cui si legge il raro titolo specifico 
xsf.6  
Per merito di una serie di citazioni di luoghi sacri presenti in questo documento, De 
Meulenaere che l‟ha pubblicato, ha potuto stabilire la provenienza sebennitica.7 Negli altri 
casi, però, lo stesso titolo presenta legami più diretti con l‟area del XIII nomos eliopolitano. 
La grande quantità di attestazioni che caratterizzano questo titolo, in parte anche dovuta alle 
citate differenti valenze di questo sacerdozio, rendono difficile riunire le attestazioni in una 
                                                 
1
 In Wb I, 81, 9 la lettura è accompagnata da un punto interrogativo e non si fornisce neppure un tentativo di 
traduzione. 
2
 Wb I, 79, 14-21. 
3
 GAUTHIER 1921b, 197 
4
 DE MEULENAERE 1964, 164. 
5
 YOYOTTE 1954, 95-96. 
6
 Doc. 272. 
7
 DE MEULENEARE 1964, 252-255. 
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determinata area geografica e ricondurlo quindi nei confini di uno studio dedicato ai titoli 
sacerdotali locali veri e propri.  
 
1.13.09  oaH 
 
La grafia estremamente stringata ed ellittica del titolo fa sì che esso assuma molte differenti 
forme e si renda spesso irriconoscibile nella grande varietà delle titolature del periodo ed è 
forse per questa ragione che non vi sono vere e proprie pubblicazioni che presentino liste di 
attestazioni o compiano tentativi di spiegazione del suo significato. È spesso presente nel 
Serapeo; all‟apparenza, per quanto concerne attestazioni e “comportamento”, sembra affine 
ad un altro titolo molto documentato nel Serapeo: il nb pHty.  
Fa parte di quella serie di TSL che alludono al movimento rituale del sacerdote durante una 
liturgia mimetica del racconto mitologico o simbolica della offerta rituale, infatti il verbo qaH 
viene usualmente utilizzato per descrivere l‟azione dell‟offerta in cui l‟officiante “piega le 
braccia” davanti al dio.1 
  
                                                 
1
 Wb V, 18-19 suggerisce due significati: 1. Il gesto “mitologico” di piegare un corno da parte del bovino che 
indica la strada al defunto e 2. L‟atto di piegare le braccia (il sostantivo oaH indica anche l‟avambraccio) 
nell‟offerta davanti e per il dio. 
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2. Il secondo settore del Delta: l’area nord occidentale 
 
Spostandosi decisamente più a nord, si trovano i nomoi che comprendono l‟estremità 
occidentale del Delta, che sono tre. Il Nomos dell‟Occidente, di forma allungata e che trova il 
suo limite occidnteale soprattutto nell‟altopiano del deserto del Sahara. La sua capitale è 
piuttosto decentrata verso sud e corrisponde all‟odierno villaggio di Kom el-Hisn. 
Procedendo verso est, il settore è quindi diviso in spicchi fra il settimo, il quinto e il sesto 
nomos. Questo settore comprende importantissimi sentri religiosi come Sais/Sau el-Hagar (V 
nomos) e Pe e Dep (antichissime città che formano Buto, oggi Tell Fara‟in, metropoli del VI 
nomos del Basso Egitto). 
 
2.03 Il terzo nomos del Basso Egitto, “L’Occidente” 
 
La divinità che presiede al nomos e alla sua metropoli è Hathor la signora di Imaw. Il terzo 
nomos del Basso Egitto si estende, sempre sul limite occidentale della terra coltivabile del 
Delta, sino alle paludi alle spalle dell‟odierna Alessandra d‟Egitto. 
Questo territorio è situato ancora più ad occidente rispetto al secondo nomos e il tema del 
tramonto, qui espresso come „la morte del giorno‟, torna anche nella mitologia di questa 
regione. Il concetto della rigenerazione è riscontrabile nel maggiore dei titoli provenienti dalla 
città di Mefkat, il rnp. Anche Meeks, che traduce il papiro di Brooklyn con i miti e le 
leggende del Delta, enfatizza l‟importanza del calare del sole, interpretato nel funerale del dio 
solare. Il tempio di Hathor, Signora di Imau, che si trovava nella città di Mefkat era il punto 
estremo dal quale la dea osservava questo triste evento.
1
 
A pochi chilometri vero nord-est, il villaggio di Kom Firin esprime un altro titolo molto 
diffuso dal significato presumibilmente simile e legato alla rigenerazione: lo Htp-wDAt, 
conservato in documenti ben datati e collocati perché rinvenuti negli scavi del sito. 
 
 
 
                                                 
1
 MEEKS 2006.  
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2.03.01    rnp 
 
Il rnp è stato letto e riconosciuto come sacerdozio specifico di Kom el-Hisn, da De 
Meulenaere,
1
 che ha compilato anche una lista delle sue attestazioni, successivamente 
integrata da Pernigotti e Perdu.
2
 Gli autori citati hanno fornito una panoramica completa delle 
attestazioni epigrafiche del titolo, la cui funzione e significato sono d‟altra parte, ben 
documentate nelle fonti su papiro e nei rilievi dei templi, che forniscono soprattutto 
informazioni relative all‟aspetto mitologico e cultuale a cui faceva riferimento il renep. 
Il sacerdozio è presente nella processione dei sacerdoti di Dendera
3
 e nella teoria geografica 
di Edfu
4
 come titolo ufficiale del terzo nomos del Basso Egitto, la cui metropoli è 
ImAw/Andropolis (Momemphis?) / Kom el-Hisn.  
Derchain ha pubblicato inoltre una serie di iscrizioni, legende relative a rilievi, sempre dal 
tempio di Edfu, che costituiscono una specie di manuale liturgico, organizzato secondo un 
ordine non chiaro, ma di tipo geografico.
5
 In questi testi il tema principale delle concezioni 
religiose del terzo nomos del Basso Egitto è la rigenerazione della natura, che rinverdisce, 
dice Derchain, per l‟azione “bienfaisante et rigénératrice du Nil”. Simbolo di questa natura 
rinata sono i fiori e i frutti che vengono donati alla Vacca Sekhat Hor, che è Hathor, come 
offerta specifica, nella scena in discussione.
6
   
Anche il papiro Brooklyn 47.218.84, recentemente pubblicato da Dimitri Meeks,
 7
 si occupa 
del nomos, dedicando un‟ampia sezione alla mitologia dell‟”Occidente”. 
In questo documento, però, la dea Hathor cede la sua posizione di primo piano al dio Ha, 
personificazione della regione desertica occidentale. La rigenerazione è anche qui il tema 
principale ma viene vista nel suo rapporto con la morte dell‟astro che tramonta ad ovest e la 
sua preparazione per il percorso nella parte inferiore del suo ciclo.  
Il paragrafo del papiro di Brooklyn dedicato all‟Occidente, racconta di un dio, che però non è 
nominato esplicitamente, che viene condotto alla sua tomba sull‟orizzonte occidentale,  
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1964. 151-171.  
2
 PERNIGOTTI 1982, 9-16 e PERDU 1991, 183-187. 
3
 MARIETTE, 1873, 31. 
4
 Edfu I, 330. 
5
 DERCHAIN 1962, 59 ; cfr.Edfu V, 91-92, VII. 
6
 Ibidem; La dea Hathor, patrona dell‟Occidente, è rappresentata come Signora della città di Imaw, sotto forma 
della vacca sht Hr, che riceve come offerta specifica i bouquets. il bouquet di fiori e piante, che Derchain nel suo 
articolo, definisce come offerta specifica; nel testo, esso è definito msw.[…]; è forse da mettere in relazione con 
il titolo wr msw, discusso nelle pagine precedenti Vd. supra.  
7
 MEEKS, 2006, 228 e bibliografia citata. 
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L‟allusione ad Osiride viene svelata da una coincidenza, non casuale, fra la terminologia usata 
qui e quella del usuale nel culto del Toro Hapy del Serapeo; una serie di coincidenze lessicali 
con i testi della necropoli dei tori, segnalate da Meeks, che lascia pensare ad uno stretto 
legame con i riti relativi al seppellimento del toro menfita. Infine, anche un testo del tempio di 
File, segnalato dallo stesso Meeks, chiama in causa la Signora di Imau, come Vacca Sekhat 
Hor, che “ringiovanisce (rnp) Osiri in quanto Hapy.”1 
Gia De Meulenaere ipotizzava che il rito, in cui il prete specifico renep svolgeva il ruolo 
principale, dovesse essere legato al rinnovamento e probabilmente, in qualche maniera, 
connesso con la dea Hathor,
2
 rappresentata dall‟immagine della vacca che allatta; immagine 
che simboleggia il conferimento di nuova, giovane energia al sovrano. Il culto officiato dal 
sacerdote “che ringiovanisce” era dunque probabilmente dedicato ad Osiride, svolgendo la 
funzione mitologica e ritualizzata della dea Hathor, vacca Sekhat Hor.  
Come si è detto, il pBrooklyn enfatizza allo stesso tempo, il ruolo della divinità Ha, altrove 
considerata “minore”, nel funerale dell‟astro e nella rigenerazione della natura. Ha è una 
divinità maschile, che porta sulla testa il simbolo del paese straniero montuoso e impervio. In 
una determinata classe di documenti della zona meridionale e occidentale, è particolarmente 
presente anche in altre titolature più estese nelle aree occidentali del paese.  
 
La grafia 
 
Nell‟elenco di Edfu, il nome del sacerdozio è scritto per esteso  rnp(y) ed è determinato 
da .
3
 Nei documenti epigrafici, invece, il titolo è nella quasi totalità delle attestazioni, 
scritto con un segno speciale, non documentato altrove:  a cui dapprima venne attribuita la 
valenza fonetica Hapy, ancora presente nel Wb. 4 La lettura rnp è invece frutto del confronto 
delle attestazioni e del lavoro svolto da parte di Hermann De Meulenaere, confermato e 
ampliato degli aggiornamenti degli altri studiosi.  
È stato possibile documentare circa venticinque personaggi che presentano il sacerdozio rnp 
nella titolatura (la totalità della documentazione edita e nota fino all‟inizio degli anni „90); la 
lettura renep è ormai accettata dagli studiosi e non presenta più alcun dubbio; la 
                                                 
1
 BÉNEDITE1893 114, 15-16; citato da MEEKS 2006, 288, n. 903. 
2
 Anche le dieci Menat che riportano i nomi di alcuni dei sacerdoti renep sono oggetti molto legati al culto di 
Hathor, si veda BARGUET 1953, 106-107. 
3
 Edfu I, 3, 332. 
4
 Wb III, 43 
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dimostrazione definitiva è fornita da alcuni documenti che scrivono il titolo senza abbreviarlo, 
rimandando senza dubbio al titolo specifico in esame.  Il verbo e l‟aggettivo rnp(y) 
significano “essere giovane” e “giovinezza”,1 il sostantivo rnp “giovinetto”;2 il significato del 
titolo è dunque  “colui che è (tornato) giovane”, “colui che ringiovanisce”.3 
Il lemma del Wb relativo a rnp non lascia dubbi sulla natura dell‟aspetto verbale: rnp viene 
tradotto nel suo significato intransitivo di “ringiovanire”, “essere (nuovamente) giovane”, non 
nel senso transitivo di “ringiovanire qualcuno”, nel senso di “farlo tornare giovane”.  
Le traduzioni e gli esempi forniti dal Wb (e anche da Lesko) non permettono di considerare 
rnp come un verbo dal significato di “produrre la rigenerazione in qualcosa o qualcuno”. 4 
Questa precisazione determina un importante effetto sul significato del nome del sacerdozio e, 
di conseguenza, sull‟atto rituale a cui esso allude: rnp non può essere il ruolo della Vacca 
Sekhat Hor che ringiovanisce l‟Osiri, ma quello della stessa divinità che ringiovanisce “per 
merito” della Vacca. Dunque il personaggio ritualmente impersonato dal sacerdote rnp può 
corrispondere solo al dio che ringiovanisce e non a colui o a colei che fa che questo avvenga. 
Il gruppo di titoli, graficamente inteso, in cui più spesso il rnp occupa un posto, è formato da 
alcuni sacerdozi “fissi”  di origine centro-occidentale: xrp Hwwt; Hm Hr wr wADty, Hm nTr Imn 
wsr mHt e soprattutto Htp-wDAt. 
 
Le attestazioni 
 
Tutte le attestazioni del titolo risalgono al Terzo Periodo Intermedio e all‟inizio dell‟Epoca 
Tarda, il terminus post quem non costituito dall‟attestazione più recente è collocabile fra la 
fine della 26° e l‟inizio della successiva dinastia (sebbene la grande quantità dei documenti 
non datati possa inficiare questa affermazione).  
Si tratta, per esempio, della titolatura del padre del celebre Udjahorresnet, documentata dal 
testo scolpito sulla statua naofora conservata nei Musei Vaticani.
5
  
                                                 
1
 Wb II, 432-434, fra gli altri significati: «ringiovanire» (detto di persone, di eventi siderali, naturali come il 
ritorno della inondazione annuale, del tempo, del cadavere nell‟imbalsamazione e del ciclo di vita delle piante), 
«dalla forza giovanile», «dalla freschezza del giovane».  
2
 Wb II, 434, 9.-12. 
3
 Il lemma del Wb non lascia dubbi sulla natura dell‟aspetto verbale: rnp viene tradotto come “ringiovanire”, 
“essere giovane” e non come “ringiovanire” nel senso di “far tornare giovane”.  
4
 Cfr. Wb II, 434 – 435: “Jung werden”, “sich erneuern, fest sein”, “sich verjüngen”, “wieder jung werden”, 
“aufs neue jung werden”. Il corrispettivo della costruzione transitiva è in egiziano espresso con il verbo servile 
rdi che regge rnp. LESKO 1982-1989, II, 64, traduce il neo-egiziano rnpi: “to be young, fresh, vigorous, healthy”, 
“to be rejuvenated”, “to flourish”.  
5
 Doc. 193. Vd. POSENER 1936, 1 e segg. 
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Sebbene le datazioni, in alcuni casi, non possano essere estremamente precise, non vi sono 
esempi certi collocabili fra la 28° e la 30° dinastia; le attestazioni però, riprendono 
successivamente, a partire dall‟epoca tolemaica.  
Si tratta per lo più di statue stanti e statue cubo, ma si trovano anche tavole d‟offerta e oggetti 
provenienti da sepolture (in particolare quella di Bakenrenef a Saqqarah).  
Il luogo di origine più frequente per questi manufatti è, ovviamente, Kom el-Hisn, 
corrispondente alla metropoli del terzo nomos del Basso Egitto, tuttavia, nell‟elenco delle 
provenienze sono contemplate anche altre località come Sais; ma nessun rnp è documentato 
nel Serapeo di Menfi; cosa strana se si tiene presente lo stretto legame del nomos occidentale 
con il culto del toro sacro. Il legame con l‟Hapy nei documenti relativi ai preti renep, è 
presente nel titolo Iry-tA, connesso in maniera non chiara con la sepoltura del bovino menfita.1 
I diciannove documenti studiati da De Meulenaere non sono certamente collocabili su una 
linea “dinastica” che li accomuni tutti, raggruppandoli nell‟ambito di un‟unica famiglia.2 
Tuttavia anche l‟esiguità delle fonti permette alcune considerazioni sulla diffusione e 
frequenza del titolo. 
Data la documentata e precisa analisi compiuta da De Meulenaere sul titolo e l‟attenzione 
rivolta ai documenti che lo riportano, ritengo sufficiente qui porre l‟attenzione soltanto su 
alcuni particolari riguardanti la presente indagine, citando in aggiunta i documenti pubblicati 
successivamente da Pernigotti e Perdu.
3
  
I titoli che più spesso si accompagnano al rnp sono: lo Hpt-wDAt, la cui provenienza è 
riconosciuta da Kom Firin, a pochi chilometri da Kom el-Hisn, e lo Iry tA, originario di una 
località più meridionale e probabilmente legato al culto menfita del bovino menfita; sono 
anche molto frequenti lo Hm Hr wr wADty (proveniente da Buto) e il xrp Hwwt Nt (della città di 
Sais). Per la discussione di questi titoli, si vedano le sezioni a loro dedicate in seguito.  I TSL 
che accompagnano il renep sono tutti localizzabili in un‟area che corrisponde al regno 
dell‟Occidente, che costituisce una delle principali parti in cui è diviso il Delta a partire 
dall‟epoca dell‟Anarchia Libica (880 a.C.), fino alla riunificazione per mano di Psammetico I 
(663 a.C.).  
                                                 
1
 MEEKS 2006, 288-289. dove si ricorda che la città stessa di Imaw era detta “città di Hapy” (niw.t nt Hpwy).  
2
 I documenti sicuramente datati che riportano il titolo sono i seguenti: a. Nicchia con bassorilievi di due 
personaggi, inizio 26° dinastia (dalla coll. Gallantin NY, n° 79); b. Statua rannicchiata di un personaggio di 
nome Psammetico, della stessa epoca della precedente, (Hannover, 1935.100.515); c. 1 e 2: una statuetta in 
bronzo e uno scarabeo di un Htp-imn della 26° din.(Ny Carlsberg Glyptothèque, 156);  d. un sarcofago di Leyden 
(M 13);  
3
 il primo, doc. e., è testimoniato nell‟iscrizione di due sarcofagi lignei a nome Harsiesi, datati fra la 25° e la 26° 
din., cfr. PERNIGOTTI 1982, 9-16; il secondo, doc. f., pubblicato da PERDU 1991, 183-187, è un frammento di 
statua idolofora datata, per ragioni stilistiche, allo stesso periodo della precedente; e il terzo, doc. g., un ex-voto 
bronzeo di epoca tarda segnalato nello stesso articolo, completano la serie (si tralasciano qui i due documenti che 
il Perdu indica come non sicuri e il documento 22. dello stesso articolo, datato in epoca tolemaica). 
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Questo fatto può fare pensare ad una stretta connessione fra la diffusione dei titoli in 
questione, la politica che si sviluppa nel Terzo Periodo Intermedio e i grandi cambiamenti che 
hanno luogo fra la 25°, la 26° e fra la 26° e la 27° dinastia. 
Tuttavia il renep rappresenta un titolo di genere completamente differente rispetto a quelli 
analizzati precedentemente. Innanzitutto il suo stesso nome rimanda, più chiaramente di ogni 
altro sacerdozio visto sin qui, ad un ruolo specifico nella vicenda mitologica; non allude 
lontanamente ad una funzione collegata con il titolo, come nel caso dello wr xrp Hmwt, wr-a, 
wr mAAw e molti altri.  
In secondo luogo è molto meglio documentato nelle fonti religiose e mitologiche, le quali 
dimostrano che esso rappresenta lo spirito di un intero nomos, anche se rimanda meno 
direttamente ad una particolare figura divina. 
Può darsi dunque che il renep fosse un tipo di sacerdozio differente rispetto agli altri, anche 
nelle sue funzioni sacre e nei rapporti con il tempio e la chiesa di un determinato dio. 
 
2.03.02  smn mAat  
 
smn mAat è un santuario dedicato a Ptah “che rende stabile Maat”, che si trovava nel primo o 
nel secondo nomos del Basso Egitto.
1
 In epoca tolemaica, è documentato anche un sacerdote 
Hm nTr smn mAat, ma non ci sono prove che fosse da mettere in connessione con il TSL.2 
Ciononostante, il titolo non ha una sicura collocazione geografica, ma compare sempre 
insieme ad altri titoli del terzo nomos del Basso Egitto ed ha trovato quindi una collocazione 
in questo capitolo. Non gli ancora stato dedicato nessuno studio particolare: l‟elenco delle 
attestazioni è dunque suscettibile di mancanze ed errori. 
Alcuni dei documenti che citano il sacerdote che “rende stabile Maat” sono citati fra quelli 
che attestano il rnp e lo Hpt wDAt, inoltre la presenza del smn mAat si intensifica nelle tombe di 
Kom Firin e tutto ciò fa pensare ad un‟origine geografica non lontana per il titolo in 
questione. Vista l‟ipotizzata presenza di un santuario di Ptah è ovvio cercare un rapporto fra le 
due smn mAat. Innanzitutto è necessario affermare l‟effettiva esistenza del titolo che non può 
essere semplicemente un errore dovuto alla confusione con il nome del tempio o del sacerdote 
del tempio documentato dalla citata stele di Bologna.  
                                                 
1
 GAUTHIER DG V, 36. 
2
 Stele tolemaica KS 1943, l. 15, vd. BRESCIANI, 1985, 107. 
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Nell‟epigrafe della statua-cubo di Mosca, il titolo in questione si trova dopo lo wr Hb e non è 
né seguito ne preceduto da Hm nTr. 
Non considero invece come attestazione del titolo, quella proposta come tale da Pernigotti 
nella sua pubblicazione dei due sarcofagi della tomba di Bakenrenef.
1
 
Per avvalorare questa teoria, infatti, si dovrebbe correggere gran parte della titolatura del 
proprietario, titolatura che è sicuramente difficile da comprendere anche se presenta un titolo 
non altrimenti noto.  
Tuttavia se il smn mAat, rappresenta, fra tutti, il titolo che più si avvicina alla sua versione 
erronea dei sarcofagi lignei (ed inoltre il titolo che ne risulta è sconosciuto altrove), la 
correzione convince ancora meno nel caso del secondo titolo, wr Hb (abbastanza noto già 
dall‟Antico Regno e documentato anche nella forma wa wr Hb) che viene scritto per due volte 
wr xbit. L‟autore sostiene la correzione con il possibile scambio fra H e x, dovuto alla 
somiglianza nelle loro pronunce.
2
  
 
2.03.03  Hpt wDAt   
 
Lo Htp-wDAt è uno dei più noti titoli sacerdotali d‟Egitto, in ragione del fatto che è conosciuto 
anche per la sua diffusione in Alto Egitto. Ad Abydos, dove è un sacerdozio di Mut, si 
presenta insieme agli altri titoli Imy ist e Hsk. Benché queste attestazioni della Valle siano 
molto interessanti ed importanti per la discussione del titolo, è soltanto la presenza nel Delta 
che verrà discussa qui di seguito che non pare avere nulla in comune con la distribuzione, la 
diffusione e il significato degli omologhi dell‟Alto Egitto. 
Già nel suo stesso nome, lo Hpt-wDAt cioè «colui che abbraccia l‟occhio Udjat», sembra 
contenere una chiara allusione ad una dea pericolosa come Sekhmet nel nord o Tefnut nel 
sud,
3
 che hanno un ruolo nel mito della dea lontana e nei rapporti con lo wDAt, l‟occhio di 
Horus. 
 
 
                                                 
1
 PERNIGOTTI 1982, 9-16, propone di vedere nel proprietario dei due sarcofagi BN 23 (?) un membro della 
famiglia del Bes testimoniata dalla statua-cubo  n° 4982 del Museo moscovita Pushkin, pubblicata in DE 
MEULENAERE 1964, 157. 
2
 Aggiungere citazione: PERNIGOTTI 1982, 15? 
3
 LACAZE, MASSON, YOYOTTE 1984, 131, n. b. 
 135 
 
Attestazioni 
 
I rapporti con il titolo precedente, smn mAat, sono complessi e vanno discussi anche perché, in 
questo caso, si ha una situazione in cui entrambi i luoghi d‟origine dei TSL sono noti e, in 
un‟area circoscritta dell‟ovest del Basso Egitto, tre o quattro titoli vengono coinvolti in 
rapporti molto stretti e si ripetono in catene di titoli, a grande frequenza. Lo Hpt wDAt si trova 
spesso in compagnia del renep, titolo ufficiale della metropoli dello stesso nomos; nella lista 
di Perdu, viene soprattutto evidenziata questa combinazione poiché la sua indagine è centrata 
proprio su questi due titoli. L‟autore francese, segnala alcuni documenti che riportano lo Hpt 
wDAt in una lista che dev‟essere completata con alcuni altri monumenti.1 
Allo Hpt wDAt è stato attribuito un “luogo di origine” in Kom Firin. Negli scavi di Basta, 
infatti, questo titolo si presenta in maniera peculiare: è quello l‟unico sito in cui l‟Hpt-wDAt 
non viene accompagnato da nessun altro TSL.o presenta piccolissime variazioni. Nei docc. a., 
infatti, esso è sempre accompagnato da xrp Hwwt (Nt) oppure da smn mAat. La sua posizione è 
certamente di rilievo, precede sempre il smn mAat, ma segue il xrp-Hmwwt Nt, cosa che 
sembrerebbe collocare in una gerarchia i tre titoli, da quello della importante metropoli di 
nomos, ai due provinciali, di villaggio (dei quali lo Hpt wDAt sembra il più importante). 
Purtroppo il ridotto numero di documenti ritrovati negli scavi di Kom Firin non permette di 
formulare delle regole generali. 
Gli altri documenti pubblicati provengono invece da altri siti la cui origine geografica risulta 
spesso ignota; lo stesso idoloforo che costituisce il punto di partenza per l‟indagine di Perdu, è 
di provenienza sconosciuta. Nei due testi che compaiono su questa statua lo Hpt wDAt è prima 
seguito, poi preceduto dal rnp (nella titolatura del padre del dedicatario). 
Al di fuori di Kom Firin, lo Htp wDAt compare in sequenze più lunghe e complesse, mai 
accompagnato da smn mAat, ma legato piuttosto al rnp.  
                                                 
1
 In PERDU 1991, 186-187, vengono elencati 7 gruppi di documenti che riportano il titolo in questione che 
verranno qui ordinati in maniera differente e integrati con alcuni altri: a. le attestazioni portate alla luce dagli 
scavi di Basta a Kom Firin, vd. BASTA 1979: sono due scarabei, uno di Pef-TAw-aawy-Nt e di Bes, suo fratello, un 
ushabty di un personaggio il cui nome inizia per Sa…; b. Una stele cairota che potrebbe provenire dallo stesso 
sito fotografata e citata in Basta 1979, xxx,; c. La statua-cubo del Louvre E 10295, di Ankh-Sekhmet; d. 
l‟idoloforo della collezione parigina Cybele, pubblicato da PERDU, op. cit.; e. la statuetta acefala di Chicago OI 
10802, vd. DE MEULENAERE 1964, 195 (acquistata al Cairo); f. Il padre di wDA-Hrrsnt, la cui titolatura è attestata 
sul Naoforo Vaticano (n° 158), citato da DE MEULENAERE, op. cit.;  Il sarcofago di Leiden M 13, di origine 
sconosciuta, DE MEULENAERE 1964, g. la statuetta in Bronzo, raffigurante Neith, Ny Carlsberg Glyptothèque 
208 e la statua Louvre N 663; h. il rilievo di PA-ir-kAp Louvre 11377; i. due vasi Canopi di Philadelphia 
E1023/1024; j. una statuetta cairota di leone CG39105 PERDU 1991. 
 136 
Nel caso di titolature più importanti e ricche, il titolo in questione, si trova spesso nella 
combinazione Hm nTr Imn wAst mHt-rnp-Hm Hr wr wADty-Hry P (docc. c., e., f., g. e h. la 
sequenza, però, non è quasi mai la stessa).  
Nel caso, invece, di titolature formate da soli due membri, Hpt wDAt è accompagnato dal solo 
rnp che può indifferentemente seguire o precedere (docc. d. e i.). 
 
2.03.04     (wa) wr Hb   
 
Il titolo è molto raro e utilizzato in un ristretto ambito; si presenta spesso nella sequenza rnp, 
wr Hb, smn mAat, gia segnalata infra. Questo contesto non è sufficiente per attribuire il titolo 
ad un‟area geografica precisa. Il fatto che si presenti accanto a titoli del nord-ovest e della 
zona centro occidentale del Delta, potrebbe restringere la scelta fra il terzo nomos, il settimo e 
il quinto; De Meulenaere conclude la breve discussione che gli dedica, con il dubbio fra Sais, 
Buto e la Provincia dell‟Occidente.1  
Nella presente ricerca, esso è stato collocato nella sezione dedicata al terzo nomos soltanto 
provvisoriamente, finchè non si saprà dargli un‟origine più sicura.  
La Fanfoni Bongrani ha studiato l‟origine del titolo a partire dall‟Antico Regno, quando era 
piuttosto frequente anche la grafia wa wr(w) Hb. L‟autrice sostiene che questa grafia indichi 
l‟esitenza di un collegio di pares che esercitavano una dignità di altissimo livello, dapprima 
riservata solo ai principi di sangue reale.
2
  
Le conseguenze sul ruolo del sacerdote in esame, sono tratte dall‟Autrice citando un passo dei 
Testi della Piramidi, in cui il sacerdozio viene chiamato in causa in connessione con la Festa 
di Horus.
3
 
Siccome la festa citata sembra essere quella da celebrare in occasione dell‟ascensione al cielo 
del sovrano morto, gli wrw Hb che la celebrano sono da identificare con i principi di sangue 
reale. Perciò la figura del prete wr Hb potrebbe rivelarsi analoga a quella, già discussa del 
sacerdote sem.  
Per quanto riguarda invece il Terzo Periodo Intermedio e l‟Epoca Tarda, la rievocazione in 
uso del titolo (dopo un periodo di oblio compreso fra il Medio Regno e la 26° dinastia) non 
implica una stretta aderenza ai significati che il sacerdozio aveva in antico.  
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1964, 165. 
2
 FANFONI BONGRANI 1974, p. 57. 
3
 Pyr. 602. 
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De Meulenaere distingue fra i due titoli wa wrw Hb e wr Hb (ma non specifica quali motivi e 
utilizzi contrappongano i due in epoca tarda).
1
  
Si aggiunga infine il fatto, segnalato dalla stessa Fanfoni Bongrani, che in ambito locale, 
durante la XII dinastia, un titolo simile per grafia allo wr Hb, è diffuso fra i nomarchi dell‟area 
di Beni Hassan e el-Bersheh
2
 e contribuisce ad alimentare la confusione sulla grafia. 
Si segnala infine che, nella lista di Edfu,
3
 è presente un titolo, scritto in maniera enigmatica, 
Hb wr Hm n iht che sembra rimandare al «Grande di Selvaggina» citato. Esso è collocato nel 
posto del sacerdozio locale del quarto nomos del Basso Egitto, Prosopita.
4
  
Vista la confusione possibile, amessa anche dall‟autrice, e vista la collocazione nel quarto 
nomos, in un‟area molto prossima, si potrebbe immaginare una collocazione possibile del 
nostro wr Hb come TSL di quella zona; tuttavia i documenti che di là provengono, non 
supportano questa tesi.  
 
Le attestazioni 
 
Le attestazioni di questo titolo sono pochissime e si concentrano su due statue, una già presa 
in considerazione per il sacerdozio renep del terzo nomos e un naoforo conservato a 
Cleveland.
5
 
La statua moscovita presenta una genealogia composta da quattro personanggi che formano 
una sequenza famigliare di quattro generazioni. La titolatura è scritta per intero soltanto nel 
caso del dedicatario mentre gli altri tre sono definiti, come spesso accade, mi nn «pari titoli 
del precedente». Il più antico fra tutti i personaggi, però, oltre a mi nn, presenta ancora un 
titolo, lo Hm nTr Imn wAst mHt. Nella statua americana, invece, il titolo si presenta da solo.  
Il confronto dei documenti che presentano le due grafie wa wr Hb e wr Hb, risulta non 
risolutivo (anche a causa del limitato numero di attestazioni del titolo): mentre nel documento 
c., accanto a quello in esame, sono presenti TSL di tutto il quadrante occidentale del Delta, 
come wnrw, sm, wr wADty, rnp, Hm nTr Imn wsr mHt; il titolo in questione si trova una sola 
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1964, 165. 
2
 FANFONI BONGRANI 1974, 62 e n. 22, vd. Wb III, 62. 
3
 Edfu I, 3, 330. 
4
 Vd. infra TSL 1.04.1 e 2. 
5
 I documenti sono: a. la statua-cubo del Museo Pushkin di Mosca, vd. supra n. 229  a p. 61; e b. Il naoforo 
inginocchiato del Museum of Art di Cleveland, 3955.20, vd. ESLP 72-73, nr. 61 e BERMAN 1999, 422, nr. 316. 
DE MEULENAERE 1962, 165, n. 6, segnala anche una statua conservata al British Museum, nr. 37640 e due 
frammenti visti in commercio antiquario, che però non sono riuscito a vedere direttamente. Per quanto riguarda 
le attestazioni del titolo scritto wa wr Hb, lo stesso autore segnala: c. i rilievi della tomba di Bakenrenef, vd. 
SCHIAPARELLI 1887, 411  che cita LD III, 261; d. la statua cairota GC 672, vd. BORCHARDT 1911-1936, III, 18-
20, tav. 122. 
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volta e insieme a definizioni non documentate come TSL: xrp Hswt, xrp aH, xrp wr rsi mHwt 
wa wr Hb, a cui segue una lacuna. Il testo prosegue con la menzione del sacerdozio Hm nTr Imn 
m iwnw mHwt, seguito dal rnp. 
Nell‟altro documenti citato per la menzione dello wa wr Hb, il doc. d., ritorvato a Sais, il titolo 
compare sempre una volta sola ma seguito da una particolare grafia di xrp Hwwt (N.t ?) di 
Sais e successivamente da HAty-a wr(t) m nTrt, di Behbeit el-Hagar; preceduto da un titolo 
sconosciuto Sm xt n bw Hr.f anx ib. L‟unica cosa certa è che lo wa wr Hb si presenta in contesti 
in cui si trovano titoli delle stesse aree geografiche di quelli che accompagnano lo wr Hb ma 
questo non fa di essi due grafie dello stesso titolo. 
 
2.03.05  Hm nTr Imn wAsr mHwt  
 
Il titolo si trova in combinazione con il rnp, TSL più importante del III nomos del Basso 
Egitto, ed è legato con una sequenza quasi sempre costante, con altri titoli quali xrp Hw(w)t Nt 
(di Sais), Hm Hr wr wADty (di Buto), rnp, Htp wDAt (di Kom Firin). De Meulenaere,1 sulla base 
delle iscrizioni del sarcofago di Bakenrenef e a causa dell‟alternanza fra iwnw mHw e wAst 
mHw, sostiene che entrambi i toponimi stiano ad indicare la città di Balamoun (Diospolis 
Inferior). Iwnw mHw, tuttavia, talvolta indica anche la città di Eliopolis. Questa affermazione 
restringe il campo per un‟attribuzione geografica del titolo in esame e documenta anche la 
presenza di un culto di Amon in quella località; inoltre aggiunge un legame territoriale alla già 
nutrita lista di titoli portati da alcuni sacerdoti di Sais (trattati al paragrafo deidcato ai renep.  
Da segnalare che questi sacerdoti che, come è già stato enfatizzato, non hanno lasciato 
documenti nel Serapeo menfita, non portano né lo it-nTr, né il sem in alcuna grafia. 
 
  
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1962, 153, n. 3 
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2.05 Il quinto nomos del Basso Egitto, “saita”. 
 
Rispetto a Menfi, l‟altro fondamentale polo della geografia religiosa del Delta è rappresentato 
da Sais e dai centri che gli stanno attorno. L‟importanza di questa città aumenta durante il 
Terzo Periodo Intermedio, già all‟epoca della cosiddetta “Anarchia libica”, per merito del 
prestigio e dal potere assunto dallo stato occidentale del principe Tefnakht, fondatore della 
26° dinastia. Nella stele della Vittoria di Piankhy, il nome di questo pruncipe è preceduto, 
però, da un solo titolo non saita: wr m nTr(t), che sembra avere origini in Hebyt.1 
 
2.05.01   xrp Hw(w)t Nt 
 
Si tratta del titolo più diffuso nel Basso Egitto e di uno dei più antichi fra i TSL. A causa di 
queste sue caratterisitiche, esso è stato studiato a più riprese da due importanti egittologi.  
Essendo nota la sua lunghissima storia e le numerosissime attestazioni, si tratta di un caso di 
“scuola” per l‟indagine sui titoli sacerdotali locali, affrontato da Jelinkova per prima negli 
anni ‟50 e poi da el-Sayed, in epoca più recente. 
 
Interpretazione 
 
A prescindere dal ruolo della persona che portava questo titolo, fosse egli un officiante 
specifico o semplicemente un uomo insignito di una qualifica onorifica,
2
 il titolo presenta una 
forma xrp Hw(w)t Nt  che è evidentemente diversa da quella degli altri.  
A qualunque traduzione ci si affidi, si deve comunque constatare che esso non qualifica la dea 
Neith, riferendosi a lei come ad un personaggio del culto o del racconto mitologico (come nel 
caso di titoli come rnp, wnrw, wr bAw e molti altri), non si riferisce neppure al sacerdote che 
officia un culto specifico (come nel caso del sm, dello Hpt-wDAt etc.), ma si avvicina piuttosto 
ad un altro genere di titoli che somigliano più a Rangs che non a Titres.
3
 
La communis opinio sul xrp Hw(w)t è che l‟elevatissimo numero di persone che lo portano, di 
per se stesso lo qualifichi necessariamente come un titolo di rango; essendo infatti 
                                                 
1
 YOYOTTE 1961 vedi inoltre la discussione del titolo wr m nTr(t) supra. 
2
 Questo problema verrà trattato in seguito tenendo conto anche delle attestazioni e dei dati statistici sul titolo 
stesso, 
3
 Per usare una distinzione introdotta in YOYOTTE e LOPEZ 1969, 3-4. 
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dcoumentato con sicurezza il fatto che più detentori della stessa dignità svolgevano la loro 
carriera in uno stesso periodo, ciò escluderebbe una loro partecipazione attiva alla ritualità. Si 
è dunque costretti a definire “onorifico” un titolo (cioè più “rang” che “titre”), impossibilitati 
ad approfondirne la conoscenza.
1
 Tuttavia dalla considerazione di quanto gli studiosi hanno 
scritto sino ad oggi sull‟argomento, e per merito dei dati statistici relativi alle attestazioni di 
questo titolo, si può aggiungere qualcosa a quanto affermato. 
 
Grafia 
 
Il xrp Hw(w)t Nt, documentato in abbondanza sin dall‟Antico Regno, è composto 
graficamente da tre elementi. A questo si aggiunge un secondo problema, relativo al senso 
acquisito nel tempo da questo segno e dal significato particolare che esso viene ad assumere 
qui. Ritengo quindi che il significato del titolo in questione non possa essere desunto dalla 
semplice lettura dei geroglifici, se non si opera anche una contestualizzazione del significato 
nella cultura del tempo. Ramadan el-Sayed, ha analizzato la grafia del titolo, elemento per 
elemento, in un articolo-monografia a completamento e critica di quello scritto dalla Jelinkova 
più di vent‟anni prima, 
Molti altri studiosi hanno parlato del titolo, soprattutto en passant, impegnati a collocare 
cronologicamente e geograficamente un documento. Il contributo dello studioso egiziano 
rappresenta un indubbio avanzamento nella conoscenza rispetto a quello della studiosa, ma la 
sua analisi sul significato del xrp Hw(w)t, studia il titolo e ne cerca una traduzione soprattutto 
a partire dal suo valore “classico”.  
Nella interpretazione dei singoli elementi del TSL, infatti, non si tiene conto del fatto che eso 
non ha più da moltissimi anni l‟originario significato “laico” e amministrativo del passato, ma 
rappresenta una carica sacerdotale, nel Terzo Periodo Intermedio e, soprattutto, nell‟Epoca 
Tarda. 
In questo senso sono molto dubbiose le traduzioni dei primi due elementi: xrp e Hwwt. Del 
passaggio di significato del terzo membro del titolo si è soffermata l‟analisi degli studiosi 
poiché si tratta della trasformazione più appariscente; alla quale ci si limita a guardare quando 
si vuol definire il passaggio da laico a religioso. 
Nei TSL, normalmente, il titolo è espresso con frasi sintetiche e talvolta ellittiche di molti 
elementi. Le tendenze arcaistiche dell‟epoca, sono riflesse nei titoli, quando enigmatici 
                                                 
1
 JELINKOVA 1955, 106. 
 141 
insiemi di parole (immaginiamo che il senso non venisse più compreso appieno), sono ripresi 
e usati indipendentemente dal loro originario valore, riempiti di nuovo significato.  
Il nuovo significato che si applica agli antichi titoli è, quindi, strumentalizzato all‟utilizzo dei 
medesimi, quali titoli religiosi specifici e comporta quindi uno stravolgimento generale del 
senso delle parole che compongono il titolo. Per questa ragione non si può pretendere di 
comprendere un titolo semplicemente analizzandolo grammaticalmente con le categorie 
lessicali, grammaticali e logiche del medio egiziano.
1
 
xrp, viene solitamente tradotto con “controllare”, come sostantivo con “controllore”2 Una 
variazione sul significato della stessa parola è “führer”3, “direttore”.  
Per discutere il secondo membro, Hw(w)t, innanzitutto si deve fare una premessa: nella 
maggior parte dei casi la traslitterazione del geroglifico risulta Hwwt, femminile plurale della 
parola Hwt, che ha un significato assai vago, già difficilmente delineabile nell‟Antico Regno.4  
La trascrizione dovrebbe essere, invece, Hw(w)t a causa della sua forma, che soltanto 
apparentemente è plurale, poiché di tre segni letti Hwt ne fa uno solo. Normalmente in 
egiziano, il segno che risulta dalla triplicazione spesso non viene letto come plurale del segno 
semplice.
5
  
La discussione del significato, inoltre, aggiunge alla discussione anche un dubbio 
sull‟effettiva natura plurale del concetto espresso con il geroglifico in oggetto. 
Se si pensa che il titolo xrp Hw(w)t Nt era, come affermato da vari studiosi con prove 
ineccepibili, un titolo di corte e tipo amministrativo nell‟Antico Regno, l‟elemento che è stato 
preso in maggiore considerazione fra i tre che lo compongono, è proprio quello la cui 
ambiguità ha permesso l‟interpretazione tarda in senso religioso, il passaggio alla sfera 
clericale e l‟inserimento nelle schiere dei sacerdozi saiti di Neith.  
Nelle prime attestazioni, il xrp Hw(w)t Nt era scritto  con il geroglifico che indica la 
Corona Rossa del Basso Egitto (GARDINER S4). La presenza della Corona Rossa e non del 
segno della dea Neith, sino agli inizi del Nuovo Regno, indica che il titolo era in relazione con 
i domini del re del Basso Egitto, mentre dal terzo periodo intermedio in poi, l‟ultimo segno 
                                                 
1
 EL-SAYED 1976, 97. 
2
 Wb III, 328. 2 
3
 JANSEN-WINKELN 1996, 22.  
4
 Dalla definizione di “castello”, “casa” nel senso di tempio di una divinità, al concetto di beni immobili del dio, 
alla più sfumata ed indecifrabile proprietà della Corona Rossa nel Basso Egitto, dedicata alla produzione dei beni 
per il rito funerario del re, per finire con un‟idea ancora più astratta di un concetto astratto di bene del dio. 
5
 Non avviene per il segno ondulato N35, per la canna M 18 o M 22 e neppure per i vasi M 14 – M17-8. Invece 
avviene nel caso di nTrw, scritto con i tre nTr uniti e nei casi indicati in JANSEN-WINKELN 1996b, 90-91, dove 
però Hwt costituisce un‟eccezione perché è l‟unico caso in cui i tre geroglifici siano uniti mentre il paragrafo è 
dedicato alla Dreifachsetzung eines Ideogramms (vd. anche ibidem, 90, §141).  
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del titolo fa indubbiamente riferimento alla dea, nonostante le varie grafie convivano nei 
documenti dell‟epoca.1 
Un‟ulteriore variabile del terzo membro dei titolo, che però, non sembra avere avuto successo 
nel periodo considerato dalla mia ricerca, è quella con i tre segni n (GARDINER N35), la cui 
comprensione sfugge ancora agli studiosi. 
Per quanto riguarda questo terzo elemento, infine, bisogna segnalare che più diffusa varietà 
del titolo nell‟ultimo millennio è proprio quella mancante dell‟ultima parte, qui citata come 
“abbreviata”, xrp Hw(w)t. A questa varietà, alcuni hanno attribuito lo status di titolo a sé 
stante, osservandone la presenza nelle titolature più semplici e concise, nei documenti 
provenienti da aree esterne al nomos saita. 
Prima di passare oltre, è necessario semplicemente ricordare le più importanti caratteristiche 
del titolo discusso sin qui. Sistematicamente esse sono state ricordate da Ramadan El-Sayed 
nell‟articolo più volte citato: 
1) diffusione del nome della dea nella grafia del titolo a partire dal Nuovo Regno. 
2) Importanza del titolo e preminenza all‟interno delle titolature, sua pertinenza ad un 
ambito religioso e non più “statale”. 
3) Incertezza sulla consistenza od addirittura sull‟esistenza degli Hw(w)t. 
 
Attestazioni 
 
Le attestazioni del titolo sono state raccolte da Jelinkova, nei due articoli dedicati al xrp 
Hw(w)t;2 nel primo si enumerano i documenti datati anteriormente rispetto al Terzo Periodo 
Intermedio, nel secondo i 106 successivi.  
Il titolo sembra avere una grande diffusione soprattutto nell‟Antico Regno, per poi diminuire 
nel Medio Regno, sino quasi a sparire nel Nuovo Regno.
3
  
Nella seconda lista, compilata dalla Jelinkova e dedicata alle attestazioni posteriori alla 20° 
dinastia, la maggiore quantità di xrp Hw(w)t si colloca cronologicamente fra la 26° e la 27° 
dinastia.
4
 
A parte l‟ovvia considerazione sull‟incompletezza di tali liste (vista l‟enorme quantità di 
attestazioni del titolo), è necessario aggiungere che la maggior parte delle attestazioni 
                                                 
1
 Si rimanda alle idee espresse in EL-SAYED 1976, 100 che, a loro volta rimandano a DE MEULENAERE 1960, 
124-125 e nn. 1-3 a pag. 125.  
2
 JELINKOVA 1950, 339-362 e JELINKOVA 1955, 107-116. 
3
 Concordano JELINKOVA 1950, 339-362 e EL-SAYED 1976, 97. 
4
 JELINKOVA 1955, 107-125. 
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raggruppate dall‟Autrice non è corredata da soddisfacenti notizie relative al  documento da cui 
essi sono tratti, al manufatto su cui si trovava l‟epigrafe con il testo. Inoltre, come sottolinea 
anche El-Sayed
1
, soltanto una parte minoritaria di essi è datata con sicurezza (36 su 108, cioè 
esattamente un terzo).  
Come già detto, la lista della Jelinkova è incompleta per diverse ragioni. Le attestazioni che 
vanno aggiunte possono rappresentare documenti sfuggiti all‟attezione della studiosa che non 
aggiungono nulla alle osservazioni fatte ma dovrebbero essere presi in considerazione dal 
punto di vista statistico, oppure attestazioni rilevanti, che apportano notizie fondamentali 
all‟analisi del titolo. Nel primo caso le aggiunte alla lista verranno segnalate in nota alla fine 
di questo capitolo, i documenti che attengono al secondo caso, invece, verranno discussi nella 
presente sezione insieme ai più importanti documenti già citati.
2
 
La più antica attestazione che si conosca del titolo esce dai confini geografici, ma non 
cronologici, della presente ricerca; si trova infatti fra i titoli del Primo Maggiordono della 
Divina Adoratrice Montuemhat.
3
 Jelinkova lo segnala come una citazione diretta della 
titolatura del grande Nomarca,
4
 vissuto nel Primo Periodo Intermedio ad Assiut, Djefa-Hapi.
5
  
Il passaggio tebano è identico a quello del Medio Egitto, salvo qualche piccola variazione 
grafica, che però non influisce sul significato. 
Uno dei documenti che attesta il xrp Hw(w)t in compagnia di un gran numero di altri titoli, è 
scolpito sul sarcofago di Gemenefherbak, conservato a Torino.
6
 Quello di Torino fa parte di 
un gruppo, non particolarmente numeroso, di testi che presentano decine di TSL di Menfi o 
Sais i quali rappresentano la sezione religiosa di carriere che solitamente si estendono nella 
amministrazione statale, nell‟esercito e nelle gerarchie dei sommi giudici e, fatto da rilevare, 
contengono titoli sacerdotali comuni o generici soltanto in numero limitato o addirittura non 
ne annoverano.  
La quantità di titoli religiosi in molti casi è direttamente proporzionale alla ricchezza del 
supporto che li reca e questi manufatti non fanno eccezione.  
Insieme al sarcofago in meta-grovacca conservato a Torino, si possono elencare alcuni altri 
sarcofagi (Horiraa della 30° dinastia, per esempio, doc. 373) e statue di grande importanza (il 
                                                 
1
 EL-SAYED 1976, 1908. 
2
 Doc. 197, inedito conservato al Museo di Venezia;  
3
 Doc. 198, tomba di Montuemhat, Assasif, Tebe ovest. 
4
 JELINKOVA 1955, 79-80, n. 5. 
5
 Purtroppo questo passo non è stato ritrovato sui papiri di Tebtynis pubblicati in  OSING e ROSATI 1998, 61-68. 
6
 Museo Egizio di Torino, Cat.2201, Doc.  
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naoforo berlinese pubblicato da Wildung,
1
 doc. 340) che riportano quantità inusitate di TSL in 
catene lunghissime. 
 
2.05.02  wrHw 
 
Benchè non si tratti di uno dei titoli più diffusi in assoluto, lo wrHw è stato ampiamente e 
approfonditamente discusso da J.-Cl. Goyon nel 1971, con una disamina accurata di tutte le 
fonti religiose e culturali che lo rigurdano. Secondo l‟Autore lo wrHw fa parte di quelle 
cariche, esistenti sin dall‟Antico Regno, che alludono ad un‟antica posizione di corte citando 
un‟azione che il personaggio svolgeva per il monarca. In questo caso la traduzione proposta 
dall‟egittologo citato, è «incaricato dell‟unzione». Anche il rx nsw, a cui spesso si 
accompagna nelle iscrizioni saitiche, è dello stesso tipo ma più esplicito, visto che cita 
direttamente il monarca.  
Come capita per il xrp Hwt Nt, però, è probabile che il titolo sia passato a designare una 
funzione religiosa a partire da una laica. Il contesto e la traduzione, infatti, non escludono che 
questo TSL si riferisca ad una mansione cultuale da svolgere nel tempio in favore della 
divinità. Il titolo stesso o un titolo similiare è anche documentato nel Nuovo Regno
2
 e spesso 
in quell‟epoca esso si trova insieme allo Imy xnt. Anche questo titolo si trova nell‟iscrizione 
torinese del sarcofago di Gemenefherbak (doc. 373). 
 
2.05.03   Xry MAat   o  Xry is 
 
L‟unica attestazione del titolo non permette di arrivare ad una chiara indicazione sulla sua 
origine geografica, poiché il documento è stato ritrovato in Spagna.  
La stessa lettura della sua grafia è incerta: la studiosa che ha pubblicato la statua legge Xry 
mAat, mentre Pernigotti Xry is.3  Vi è il caso di un titolo che si avvicina nella grafia al presente 
e che si trova nell‟epigrafe di una stele della collezione di Ginevra (doc. 002).4  
                                                 
1
 WILDUNG 1979. 
2
 Una delle finalità del citato articolo di Goyon è identificare i due titoli; vd. UrkIV, 1937. 
3
 GAMER-WALLERT 1973-1974,195-205 e PERNIGOTTI 1984, 27-40.  Purtroppo in entrambi i casi, tuttavia, 
l‟ipotesi di lettura non è chiarita. 
4
 PATANÉ 1998, 57-59. 
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Là esso viene letto Hry Htp, con molti dubbi sulla posizione avverbiale della locuzione e sulla 
grafia non usuale. I problemi grafici comunque, stanno tutti nella forma del secondo segno, là 
considerato una “tavola d‟offerta” Htp, che potrebbe derivare dalla confuzione fra la canna i e 
il segno MAat.  Secondo Pernigotti gli altri titoli farebbero propendere per un‟attribuzione del 
manufatto, e quindi anche del TSL “misterioso”, a Sais. 
 
2.05.04    HAty-a bnr 
 
Le attestazioni di questo titolo sono veramente poche e tutte saitiche, fra le quali, la più 
importante è il sarcofago torinese, più volte citato.
1
 È difficile tentare di dire qualcosa di più 
della semplice attestazione di esistenza per questo titolo che, all‟apparenza, sembra avvicnarsi 
più ad un epiteto che non ad un vero e proprio TSL; sembra fare parte delle variazioni sul 
tema dello HAty-a, che sono molte in epoca saitica e precedente. 
 
2.05.05  sA mr.f  
 
Nella processione geografica di Edfu, sA mr.f è riportato come titolo sacerdotale locale per il 
nomos Herakleopolis, città situata nel Medio Egitto. Ciononostante, il sA mr.f é anche un titolo 
diffuso soprattutto nel Delta centro-occidentale. D‟altronde, però, sono molti i casi in cui lo 
stesso titolo utilizzato nel nord è documentato anche al sud (spesso anche con tutt‟altre 
consuetudini e addirittura anche con legami con altre figure divine). 
Si può escludere, per questo caso, che le attestazioni del sA-mr.f  nel Medio Egitto siano in 
qualche maniera connesse con quello saita; uscendo dai limiti scelti per la presente ricerca, 
non si scenderà qui in analisi approfondite del luogo d‟origine e del significato geografico-
religioso di questo appellativo in  quel contesto; si rimanda però alla seconda parte, infra, per 
quanto riguarda la discussione sulla presenza dei TSL nei papiri e sul loro utilizzo pratico 
desunto da questi documenti. Il TSL, infatti, è presente nel racconto demotico di Peteisi e fa 
parte di una lunga serie di titoli che il protagonista vanta da generazioni e, in virtù dei quali 
rivendica gli stipendi da sacerdote della città di Teujoi. Il racconto descrive le lotte contro i 
preti avversari che gli contendono quelle prebende, ma anche lo sviluppo e la carriera del 
                                                 
1
 Doc. 199. 
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personaggio, mentre la trascrizione di una stele contenente la titolatura, rappresenta il 
confronto dal punto di visto della documentazione epigrafica che è l‟unica che ci è rimasta per 
la maggior parte dei sacerdoti. 
Nel nord, invece, il titolo viene portato dai grandi personaggi provenienti da Sais, come il 
visir Gemenefherbak,
1
 il cui sarcofago, spesso citato qui, presenta una isrizione con una 
titolatura in cui i TSL sono molti e appartengono sia al gruppo di più grande diffusione (come 
il titolo specifico di Sais xrp Hwt Nt), sia a quello di rara e rarissima attestazione (come lo 
wrHw oppure lo stesso sA mr.f).  
  
                                                 
1
 Doc. 199; vd. EL-SAYED 1975, doc. 8.  
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2.06 Il sesto nomos del Basso Egitto, “Xoita” 
 
Il sesto nomos del Basso Egitto, indicato solitamente come nomo Xoita, comprende i siti di 
due fra i più antichi luoghi di culto d‟Egitto: Pe e Dep. Originiariamente due città gemelle, 
corrispondenti settentrionali delle capitali del Sud della dea Nekhbet. 
Nello stesso territorio, la città di Xois ha un ruolo talmente importante da dare il nome 
all‟intera regione. Il titolo indicato nella processione di Edfu è misterioso e di difficile 
interpretazione:  imn imy Hr. «il nascosto, che è nella faccia (?)».  
Tale titolo, a quanto mi risulta, non è attestato nei documenti, che sono invece spesso 
testimoni dell grandissima diffusione di due altri TSL discussi qui sotto: il titolo doppio Hm Hr 
wr wADty e lo Hry P.   
 
2.06.01 e 2.06.02    Hm Hr, wr wADty 
 
Il presente titolo si trova sempre in questa veste doppia e capita raramente che i due membri 
compaiano separatamente. Nel caso che questo avvenga, si ha talvolta sola la presenza della 
prima metà.  
A causa della somiglianza di questa con il generico Hm nTr Hr, è prò molto difficile stabilire se 
essa rappresenti effettivamente la metà del TSL in esame qui oppure soltanto una grafia 
aberrante o difettiva del generico Hm nTr Hr.1 È segnalata d‟altronde, anche la sola seconda 
metà del titolo, wr wADty, utilizzata come nome di sacerdozio a se stante, sebbene troppo 
raramente e in siti troppo lontani dal Basso Egitto per poter essere preso in considerazione.
2
 
Tuttavia una statuetta fra quelle che citano solo lo wr wADty va tenuta in considerazione anche 
per altre ragioni. Si tratta dell‟immagine di Wsir-nxt seduto, pubblicata in ESLP.3 La statuetta, 
datata alla fine della trentesima dinastia, presenta anche altri titoli: Hry P e Imy Axt-(?) mentre 
il padre di Wsir-nxt, Htp-Hr è Hbs diw, officiante specifico di Athribis. 
Segnaliamo ancora Del Vesco,
4
 che vede nella Buto occidentale, un sito che si contrappone, 
con il suo culto particolare della dea WADyt alla Buto dell‟Est, Imat che corrisponde 
all‟odierno sito di Tell el-Fara‟on.  Questo è quanto si può leggere nelle discussioni dotte sul 
                                                 
1
 Si veda, ad esempio, il doc. 243. 
2
 DE MEULENAERE 1964, 166, n. 5. 
3
 ESLP 115-116, tav. 85, nr. 226. Nostro doc. 265. 
4
 DEL VESCO 2006,  
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titolo, però la quantità delle attestazioni nei documenti porta il titolo in esame ad essere uno 
dei più presenti in tutto il periodo considerato e la sua concomitanza con il titolo saita xrp 
Hwt, dev‟essere sicuramente significativa. 
Nei numerosi esempi portati da Jelinkova
1
 e El-Sayed
2
 nello studio del sacerdozio saitico, la 
maggior parte delle attestazioni di Hm Hr wr wADty seguono la forma dello xrp Hwt senza 
l‟inicazione del teonimo alla fine del titolo, in una lunga catena di TSL che si rinviene 
soprattutto nei documenti originari della regione del V nomos. 
Il presente titolo è anche molto legato a quello della città di Sais, lo Xrp Hwwt Nt, soprattutto 
nelle attestazioni provenienti dalla metropoli, in cui è più frequente la grafia ridotta al solo 
xrp Hwt. È stato De Meulenaere ad attribuire lo Hr Hr wr wADty  al clero dell‟Horus di Buto.3 
Anche in questo caso, come sottolinea l‟autore belga, la collocazione geografica ha una base 
archeologica sicura,
4
 nonostante il lungo dibattito fra gli studiosi.
5
  Il titolo è molto diffuso 
anche nell‟Alto Egitto.6  
 
2.06.03   Hry P 
 
Uno dei più frequenti TSL fra tutti quelli del settore interessato. Nel suo nome riporta quello 
di una delle città più antiche e religiosamente importanti dell‟intero Egitto. Nell‟Egitto tardo, 
questo centro è parte della metropoli del nomos, Busiri. Il culto dell‟Horus locale è diffuso per 
tutti il Delta e gli Hry P non mancano di lasciare tracce in molte aree d‟origine della 
documentazione.  
Formalmente si presenta come un titolo del potere locale statale come quelli dell‟antico 
Regno, che iniziano per Hry: “il soprastante a Pe”. 
 
                                                 
1
 L‟autrice, nei due studi, JELINKOVA 1950 e 1953, ha raccolto tutte le testimonianze a lei note del titolo in 
questione: una ventina sino alla 20° dinastia e poco più di un centianio nel terzo periodo intermedio e nell‟epoca 
tarda.    
2
 In EL-SAYED 1975, l‟autore ha raccolto, nella Appendice D, poco più di un centinaio di Documenti di dignitari 
saiti a cui si aggiungono e, talvolta, si sovrappongono i più di 1100 personaggi citati nella sua seconda opera su 
Neith e Sais: EL-SAYED1982 (vd. II vol.). Di questi la stragrande maggioranza ha portato il titolo in esame. 
3
 DE MEULENAERE 1964, 165-166. 
4
 ENGELBACH 1924, 173-174, il quale segnala una statuetta in bronzo, trovata a Tell el-Fara‟in, in situ, che porta 
il titolo sulla base; nostro doc. 264. 
5
 DE MEULENAERE 1964, 166, n. 2. 
6
 Ibidem, 166, n.1 
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2.06.04   iry tA 
 
Sebbene questo titolo sia stato inserito in questa serie, come appartenente al sesto nomos, non 
è certa la sua esatta provenienza. Si trova spesso ad accompagnare i titoli dell‟ovest del Delta 
ed anche testimoniato nei documenti del Serapeo; talvolta, infatti, esso è seguito e spiegato da 
n Hapy.  L‟attribuzione a Buto è voluta da Hermann De Meulenaere, che osserva uno stretto 
legame del TSL con il precedente titolo.  Si trovano varie grafie dello Iry tA, sportive e pre-
tolemaiche in cui il segno tA della terra è sostituito dallo scarabeo. 
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2.07 il settimo nomos del Basso Egitto, “Metelita” 
 
Il nomos cosiddetto Metelita corrisponde ad un‟area che sta all‟estremità nord occidentale del 
Delta e comprende un‟ampia estensione di costa. Si tratta della zona che sbuca sul 
Mediterraneo alle spalle della città di Alessandria d‟Egitto e comprendeva il porto di Canopo; 
un‟area situata ad una decina di chilometri dal confine orientale della odierna megalopoli che, 
per problemi di subsidenza, si trova sott‟acqua.    
Il settimo nomos, che si estende nelle regioni più settentrionali e occidentali del Delta, 
comprende le coste mediterranee egizie al di là del Lago Mareotide, il territorio dell‟odierna 
Alessandria d‟Egitto e della città, oggi sommersa, di Canopo. Il ramo di Rosetta rappresenta il 
suo confine orientale. 
Il più importante titolo della metropoli dell‟arpione occidentale, nella lista dei sacerdoti a 
Dendera, è smsw , che non compare però, né nella lista di Edfu, né su documenti 
privati. 
 
2.07.01   sms(w) 
 
Il titolo specifico di questo nomos, la cui metropoli è chiamata Metelis in epoca greca, è 
smsw. Il suo significato è “l‟anziano”, evidenziato anche dal determinativo della grafia di 
Edfu: .
1
  Le attestazioni di questo titolo sono molto rare. Sono segnalati da Aubert 
alcuni personaggi che hanno lasciato una o al massimo due statuette ushabty.
2
 Ai consueti 
problemi di riconoscimento e di lettura, si aggiunge per questo titolo, anche la possibilità di 
confusione con il sm, che rende ambiguo il riconoscimento di questo appellativo. 
Nell‟ushabty, conservato a Zagabria con il numero 681,3 il TSL viene letto dall‟editore come 
un sm seguito dal nome personale sHp-mn, mentre Aubert suggerisce di riconoscervi il titolo 
del nomos metelita: sms(w) Hapy-mn. sms(w) si legge invece più chiaramente su un altro 
                                                 
1
 Edfu I, 3, 337 
2
 AUBERT e AUBERT 1974, 261. 
3
 doc. 417.  
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ushabty facente parte della collezione di Le Havre
1
 e, a detta di Yoyotte,
2
 anche su un terzo 
oggetto dello stesso tipo della collezione privata di M. Yoyotte.
3
   
La prima statuetta citata qui, è stata datata dal suo editore all‟epoca tarda («Basse époque» per 
il doc 417 ma nessuna datazione per il doc. 418) mentre la terza viene indicata  “d‟epoca 
tolemaica”. La quantità di materiale per documentare questo titolo è molto ridotta, ma 
conferma la presenza del TSL nell‟elenco di Edfu. L‟unico “apparentamento” con un altro 
titoli è segnalato da Yoyotte che, come si legge nella sua citazione, riportata in nota 3, è anche 
Profeta di Ha. La divinità, che protegge l‟occidente del Delta contro l‟invasore libico è 
attestata soprattutto nel III nomos ed è presente anche in questa regione occidentale. 
Sfortunatamente nell‟area non è ancora stata individuata una metropoli con relativi 
ritrovamenti e documenti che ci possano fornire grandi quantità di attestazioni per il titolo in 
esame (ed eventuali TSL paredri) ed inoltre è possibile che siano sfuggite agli studiosi varie 
attestazioni del titolo per le ragioni illustrate sopra.  
Inoltre, il territorio del nomos è limitato e stretto fra due regioni di grande importanza 
religiosa (il III nomos con l‟area del renep e il V, la cui metropoli era Sais), mentre il suo 
confine settentrionale affacciava sul mediterraneo nella zona fra Canopus-Erakelion e 
l‟odierna Rosetta, con i noti fenomeni di subsidenza che hanno portato sott‟acqua tutta 
un‟ampia zona citadina.4 
È, per conseguenza, difficile trarre conclusioni relative alla diffusione o al significato del 
smsw per la regione metelita e per il resto del Delta finchè non si potranno avere maggiori 
notizie. 
 
 
  
                                                 
1
 doc. 418. 
2
 YOYOTTE 1972, 177. Vd. Anche AUBERT e AUBERT 1974, 258 e 261. 
3
 Per il quale non è stata compilata qui una scheda, poiché l‟ushabty mi è noto soltanto per la citazione di 
Yoyotte, in op. cit., che riporto qui: «semsou et prophète de Ha Pymetjek né d‟Akhyt». 
4
 Ricerche sulla zona di Canopo e Herakleion sono attualmente in corso.  Sono attese molte pubblicazioni di 
materiali epigrafici soprattutto per i lavori di Paolo Gallo, all‟isola di Nelson e F. Goddio nella zona della città 
costiera attualmente sommersa e soprattutto Jean-Yves Empereur, per l‟area dell‟attuale Alessandria d‟Egitto. 
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2.09 Il nono nomos del Basso Egitto, “busirita” 
 
2.09.01  imn a 
 
A. De Rodrigo ha pubblicato nel 1999, un documento proveniente da Busiri.
1
  Nell‟articolo 
viene ricostruita, per almeno tre generazioni, una famiglia di sacerdoti busiriti che si trasmette 
alcuni titoli specifici. La genealogia che si trova sul frammento di tavola di offerta,
2
 a detta 
dell‟autrice, copre nel suo sviluppo tutta la 26° dinastia, mettendo in luce l‟uso di alcuni dei 
TSL fra i più rari dell‟intero Basso Egitto. Per ricostruire l‟albero genealogico, DeRodrigo 
utilizza anche un altro documento. 
Il testo è diviso in due parti purtroppo non collegate fra di loro a causa del contesto 
frammentario dell‟iscrizione; la stessa situazione è valida anche per la genealogia: la prima 
parte contiene i nomi che sono presenti anche nella titolatura del dedicatario, la seconda si 
riferisce ad altri personaggi che, a dire della studiosa che ha pubblicato, sono quelli degli 
antenati a cui il proprietario dell‟iscrizione vuol ricollegarsi3. In particolar modo uno, TA-Ast-n-
imw, noto anche per altri documenti4. 
  
                                                 
1
 DE RODRIGO 1999, 240-250. 
2
 Doc. 266. 
3
 Non sono rari i casi in cui la genealogia presente in un documento mostra chiaramente il fine di ricollegare il 
dedicante ad un personaggio importante, includendolo fra gli antenati. 
4
 Unico documento pubblicato di questo personaggio e le informazioni sui suoi titoli fornite in DE RODRIGO 
1999, 250, ci permettono di ricostruire la titolatura del celebre antenato. 
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3. Il settore centro-orientale del Delta 
 
Il settore centro-orientale è composto dai nomoi undicesimo, che ne costituisce l‟appendice 
meridionale, che si colloca proprio nel centro del Delta e comprende Tell Muqdam e 
Pharbaitos e si trova in prossimità delle città di Abusir e Samannud (che sono collocate nella 
regione più occidentale, accanto ai confini del nono nomos), il diciassetterimo, la cui 
metropoli è Hebyt/Isidopoli/Behbeyt el-Hagar, il quindicesimo e il sedicesimo che presentano 
alcuni importanti centri religiosi: baH/Hermopolis Parva/Baqleya e Tell Tima‟ cioè Mendes. 
I confini di questa zona del Delta variarono molto nel tempo e sono molto complessi e 
differenziati anche nelle interpretazioni degli studiosi che se ne sono occupati.  
La presente è semplicemente una descrizione degli spazi e delle collocazioni delle principali 
città e non ha quindi ambizioni di esattezza amministrativo-geografica, relativamente alla 
disposizione dei nomoi del Basso Egitto. 
 
3.11 L’undicesimo nomos del Basso Egitto 
 
3.11.01  aHA wr – nb mAa-xrw 
 
Già dal primo articolo di Yoyotte sul doppio titolo, era noto che questa sequenza, pur 
raggruppando due differenti TSL, che hanno rapporti con il territorio della città di Tanis e del 
nomos sedicesimo, dev‟essere in realtà considerata come un unico titolo caratteristico della 
città di Pharbaitos. 
Il principale detentorie di questo TSL è il famoso Potasimto, di cui si conosce un corposo 
dossier
1
 e la sua attestazione nella storia egizia in occasione della spedizione militare di 
Psammetico II. Egli era a capo del contingente straniero mercenario nella che prese parte alla 
missione nubiana. 
 
aHA wr, nb mAa-xrw, Hm-nTr imn, sm r kA m Hr mrty nb Sdn(w) Ra mAa-xrw.  
Fig. 14 - Titoli sacerdotali del testo dell’inscrizione del Mortaio di Potasimto (doc. 255). 
                                                 
1
 Oltre a YOYOTTE 1953c, ROWE 1938, RATIÉ 1962, 43-53, et alii. 
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Oltre alle cariche militari, che hanno lasciato traccia anche nella titolatura del generale, sono 
ostentati con orgoglio anche i nomi di sacerdozi che si presentano nelle epigrafi accanto al 
nome di Potasimto. 
Il primo oggetto pubblicato che riporta i TSL in esame è un mortaio (probabilmente un 
deposito di fondazione),
1
 il cui testo cita i due titoli, seguiti da Hm-nTr Imn e quindi, dopo il 
sacerdozio generico di Amon, inserisce una particolare grafia del sacerdozio sm e quindi un 
altro titolo (m)r kAt m Hr-mrty nb Sdnw a cui segue il nome del padre di Potasimto, Ra. Yoyotte 
cita un altro documento della stessa persona: una statuetta del Museo del Louvre, sempre 
dedicata allo Horus Hor-Merty. 
Sia Yoyotte che Zecchi, esprimendo le finalità delle proprie ricerche, si chiedono se il titolo 
che trovano a Horbeit/Pharbeitos/Shedenu coincida con (o derivi da) quello del «Grande 
sacerdote di Tanis», noto perché indicato nel rilievo di Edfu, oppure se si tratti di una 
designazione sacerdotale locale, dedicata allo Horus del posto.
2
 
La risposta non è data da una netta distinzione fra il titolo pharbeita e quello tanita, la forma 
dei due titoli infatti è quasi identica e non si può dubitare che l‟uno derivi dall‟altro o ne sia 
comunque imparentato. Come si è visto è vano tentare di stabilire la differenza fra un TSL e 
un sommo sacerdozio locale e la distinzione, se è lecita, è valida soltanto per i titoli delle 
grandi capitali religiose del Delta della fine del Nuovo Regno. A Tanis, il titolo locale più 
importante è quello che spesso si trova documentato nelle statue di privati
3
 e sull‟iscrizione di 
Edfu,
4
 nb mAa-xrw, spesso accompagnato da aHA a «dal braccio combattente», a Pharbeitos, 
invece, il titolo ufficiale è aHA-wr mAa-xrw «il grande combattente, signore di mAa-xrw».  
Grazie al confronto fra le fonti tolemaiche e quelle epigraifche del periodo tardo, Yoyotte ha 
potuto concludere che era l‟epiteto nb mAa-xrw del dio leontocefalo Horus di Mesen, la parte 
più importante da cui di formava il titolo anche per le altre città e dunque, da ciò si può 
supporre che gli altri titoli, provenienti da città situate nei pressi di Mesen e Tanis, abbiano 
ottenuto il titolo in epoca più recente rispetto ai luoghi di origine di tale TSL. 
A Pharbeitos sono stati ritorvati e scavati molti documenti che rimandano a questo titolo e 
all‟epoca in cui esso si è sviluppato. Queste attestazioni sono sate raccolte dal succitato 
articolo di Zecchi del 1997, che consente comodamente alcune osservazioni sulla storia e 
diffusione del titolo, tuttavia, si tratta di un TSL minore eventualmente di formazione 
posteriore rispetto a quella degli altri, di forma e origine più antichi;  fa parte di una serie di 
                                                 
1
 Doc. 255, vd. Fig. 1. 
2
 YOYOTTE 1953c, 105 e ZECCHI 1997, 25. 
3
 Vd. per esempio il nostro doc. 256,  
4
 Edfu I, 3, 332. 
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titoli, che si trovano soprattutto nella zona orientale del Basso Egitto, che mostrano uno stretto 
collegamento con una forma di Horus combattente che intensifica la sua presenza a mano a 
mano che ci si avvicina al limite orientale del Delta. Come il dio Ha nell‟Occidente sembra 
voler preservare il paese dalle invasioni libiche, che riguardano soprattutto l‟epoca post-
imperiale, così questi titoli dell‟Est sembrano piuttosto una risposta alle lotte contro 
popolazioni del Vicino Oriente e alle vicende delle invasioni assire e persiane, che sono 
cronologicamente successive a quelle libiche. Questi due  aspetti del titolo in esame, e di altri 
della stessa zona, fanno ipotizzare che in quest‟area del Delta il fenomeno della 
moltiplicazione e della diffusione dei titoli sacerdotali locali sia leggermente posteriore 
rispetto a quanto accade nel sud e nell‟ovest. 
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3.12 il dodicesimo nomos del Basso Egitto, “sebennita” 
 
Il nomos sebennitico è molto esteso nella direzione nord-sud e la posizione della sua 
metropoli è sbilanciata verso sud. Tjb-nTr, da cui deriva il nome greco di Sebennytos e quello 
moderno di Samannud. Non era tuttavia questo l‟unico centro religioso di qualche importanza 
della regione; a pochi chilometri a nord-est di esso, si trovava la città di Hebit/Iseum/Behbeit 
el-Hagar, uno dei maggiori luoghi di culto della dea Isi di tutto l‟Egitto. Il tempio e la struttura 
religiosa e cultuale di quest‟ultimo importante centro di culto, sono stati studiati da Favard-
Meeks
1
 con una particolare finezza e profondità e ciò permette di potere osservare il titolo in 
un contesto molto ben delineato sotto ogni punto di vista. 
 
3.12.01 e 02     aHA Mwt siA wab 
 
Il titolo indicato per il nomos sebennitico, secondo quanto riportato dalle processioni 
geografiche, è aHA Mwt siA wab. Potrebbe risultare dall‟unione di due diversi titoli: aHA Mwt, 
che non è, a mia conoscenza, attestato nei documenti epigrafici, e siA wab, che si trova su 
alcuni documenti da Behbeit el-Hagar. Per ciò che riguarda le liste templari di titoli, sia 
Dendera che i pTanis e pTebtynis sono deteriorati o in lacuna i passi corrispondenti al 
sacerdozio specifico di questo sito. Il primo titolo non risulta attestato neppure come epiteto 
della dea Mut.
2
 
Il secondo titolo, invece, è presente nei documenti privati dei sacerdoti. Sembra alludere 
all‟offerta della sciarpa Sia alla dea Mut. Questa cerimonia fa anche parte del rito dell‟ 
“Apertura della bocca” ed è particolarmente legata alla zona di Herakleopolis. L‟offerta della 
sciarpa a Mut, inoltre, compare anche fra i rilievi del tempio di Behbeit el-Hagar.
3
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
1
 FAVARD-MEEKS 1991. 
2
 LEITZ I, 2002. 
3
 FAVARD-MEEKS 1991, 52 e n. 281. 
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Hebyt/Isidopoli/Behbeit el-Hagar 
3.12.03    wAH xt 
 
Per quanto riguarda il santuario e i sacerdozi di Hebyt/Isidopoli/Behbeit el-Hagar, come s‟è 
detto, possiamo giovarci dell‟opera di C. Favard-Meeks che pubblicò il tempio e le 
raffigurazioni dei suoi rilievi, raggiungendo una tale conoscenza degli aspetti sacri e liturgici 
di quel centro religioso, da permettere un‟analisi che va oltre la semplice constatazione 
dell‟esistenza di un luogo di culto e del suo personale. La definizione della struttura del 
tempio, le divinità e le raffigurazioni a carattere liturgico, rimandano, tra l‟altro, ad un titolo 
di gran diffusione fra i TSL, il wAH-xt, che viene frequentemente citato nella descrizione del 
tempio. Nel pBrooklyn 47.218.84, dedicato alle leggende e alla mitologia del Delta del Nilo, 
cita subito questo passaggio:  
1
 . 
Nell‟edificio sacro della città, vi era un ambiente che si chiamava st-wAH-xt; i testi descrivono 
l‟atto religioso fondamentale, le condizioni in cui esso si metteva in pratica, i personaggi, 
unami o divini che intervenivano nel rituale ed il suo sviluppo storico.
 2
 
Innanzitutto si tratta di un gesto rituale proprio delle cerimonie funebri già presente nei testi 
delle Piramidi e in quelli dei Sarcofagi.
3
  Il titolo indica l‟azione rituale dello wAH xt «fare 
l‟offerta, mettere l‟offerta sull‟altare o a terra»4 ed è associabile quindi alla definizione di una 
semplice azione della liturgia, un fatto all‟interno della ritualità funeraria di Abydos.5 
L‟officiante che compie questo gesto rituale è rappresentato come il figlio, Horus, che agisce 
in qualità di erede di suo padre con pietà filiale. In Hebyt, invece, lo stesso atto acquista un 
significato peculiare. 
Tuttavia esso è stato inserito fra i titoli presenti nella presente raccolta per le sue attestazioni 
che, seppur pochissime, sono tutte concentrate nell‟area di Behbeit el-Hagar.6  
De Meulenaere fornisce una lista, a cui è possibile aggiungere altre attestazioni.
7
 Il breve 
elenco dello studioso belga contiene almeno due personaggi che erano insigniti di altri grandi 
ed importanti titoli, quali quello di TAty, per esempio. De Meulenaere sostiene che non vi siano 
                                                 
1
 MEEKS 2006, 29. 
2
 FAVARD-MEEKS 1991, 401 e 414. 
3
 Pyr. 1065-1066 e CT III, 663-64. 
4
 Cfr. Wb I 253, 24.-26. e Wb I, 257, 7. 
5
 FAVARD-MEEKS 1991, 401-414. 
6
 DE MEULENAERE 1958, 234, nn. 6 e 7. 
7
 Ibidem, 234, n. 7; Due dei documenti citati da De Meulenaere sono inediti e, purtroppo, non è neppure 
disponibile una loro fotografia. 
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attestazioni la cui provenienza sia documentata al di fuori di Behbeit el-Hagar, tuttavia, 
nell‟iscrizione sul frammento di sarcofago 435 di Alessandria d‟Egitto ora perduto, lo wAH-xt 
sembra comparire anche fra i titoli provenienti in gran parte da Ra-nefer, oggi tell-Tebilleh, 
ma anche accanto ad un TSL di Sebennytos.  
 
3.12.04    wr m nTr 
 
Il titolo non è certo frequente e le sue attestazioni sono state elencate da De Meulenaere,
1
 
Clère
2
 e discusse da Yoyotte;
3
 quest‟ultimo, nell‟analisi dedicata al titolo, che termina 
nell‟esclusione che esso sia pertinente alla città di Behbeit el-Hagar/Isidopoli, definisce 
importanti caratteristiche ed aspetti comuni a molti titoli sacerdotali specifici.
4
  
La più complicata delle questioni relative a questo titolo riguarda la città d‟origine sulla quale, 
sebbene sia stata identificata con quella qui citata, vi è una grande incertezza che impedisce 
una sicura definizione geografica del titolo. In una breve analisi fatta da Yoyotte, pertinente al 
caso dello (HAty-a) wr m nTr che precede il nome di Tefnakht nella seconda linea della stele 
della Vittoria di Piankhy,
5
 si esclude la diffusa identificazione e si propone una seconda 
località fra Isidopolis e Sais per ragioni politiche ineccepibili.  
Tefnakht, infatti, è un personaggio storico e un faraone di cui sono note le gesta. Il suo regno 
confinava ad est con quello di Akanosh di Sebennitos, alleato di Piankhy; sembra dunque 
impossibile che il maggior nemico della coalizione dei principi amici del faraone nero, re 
fondatore della 24° dinastia saita, potesse officiare o fosse in qualche maniera legato con 
un‟alta carica al clero della città vicina, ma tuttavia nemica.6  
Il titolo di Tefnakht costituisce la prima delle sue sette attestazioni
7
 che ricadono tutte in 
Epoca Tarda (e sono molto lontane dalla prima, collocandosi fra le dinastie 26° e 30°).  
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1956, 251; a. titolo di Tefnakht alla l. 2 della stele di Piankhy, trovata a Gebel Barkal; 
b.Statua Cubo al Museo di Stoccolma, inv. 61; c. Frammento di Statua, coll. Lichatscheff, s.n.; d. Frammento di 
statua Coll. Turaeff, s.n.; e. Naoforo cairota CG0672; f. Tavola d‟offerta e Sarcofago [Firenze Museo 
Archeologico n. 1702 (2182)] di Bakenrenef; g. Statuetta cairota JE 43778.  
2
 CLÈRE, 1982, 84. n. 3, rimanda a DE MEULENAERE 1956, 252-253. 
3
 YOYOTTE 1961, 154-155. 
4
 Vd. Introduzione metodologica, infra, cap. I. 
5
 YOYOTTE 1961, 154-155; la discussione sul titolo è preceduta da una nota sulla presenza dell‟aggettivo wr 
all‟inizio dei titoli e della sua natura politica o piuttosto “onorifica” che, si può immaginare, sta alla base della 
designazione attribuita al titolo da GRIMAL (1981, 210): “honorifique”.  
6
 Akanosh intrattiene legami di alleanza e parentela con il re Piankhy e la sua famiglia, è Grande Capo dei Ma‟ e 
attende l‟invasione dal sud schierato contro la coalizione del Delta che l‟avversa (vd. YOYOTTE 1961, KITCHEN 
1973, GRIMAL 1981, 211). 
7
 vd. nota già scritta che elenca le attestazioni 
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Secondo Yoyotte, l‟unica allusione che riporterebbe il titolo al sito di Behbeit el-Hagar 
sarebbe la citazione del dio Onuris nel documento citato in nota 156 come doc. b. Il 
documento, tuttavia, non sembra essere molto vicino nel tempo agli altri elencati come 
attestazioni del titolo, essendo il testo geroglifico scritto in una forma estremamente 
complessa tipica del successivo periodo tolemaico.
1
 Le altre attestazioni non presentano 
allusioni geografiche. Lasciando per ora da parte la prima e l‟ultima attestazione,2 vi sono 
altre cinque menzioni di questo sacerdozio nei documenti. 
Nel 1910, Tourajeff pubblico una statuetta della collezione Lichascheff, datata a Psammetico 
wAH-ib-Ra. Il primo personaggio che viene qui citato si presenta fornendo i criteri per una 
precisa datazione. Secondo De Meulenaere si può ascrivere alla stessa persona anche la 
statuetta di Stoccolma n. 81. 
Il frammento di statua appartenente a Neshor, e pubblicato sempre nello stesso articolo, 
proviene dalla parte fra le gambe di una statua stante. È presente lo wr m nTr(t) preceduto da 
una lunga sequenza di titoli di gusto arcaistico, rp-a HAty-a. In fine di titolatura si trova anche 
un titolo curioso mr aawy xAswt/wAD wr. Purtroppo è difficilmente comprensibile la parte 
biografica della stele.  
Il documento maggiore fra tutti quelli che contengono il titolo in esame è quello della statua 
di Apries, della fine dell‟età saitica (datazione di De Meulenaere). Il testo contiene più volte i 
nomi del tempio saitico Hwt-bit e della dea Neith. Considerando anche il luogo di 
ritrovamento, l‟origine della statua è collocabile a Sais. Dello stesso personaggio esiste 
un‟altra stele, conservata a Copenhagen con la sigla A759, che illustra la donazione di un 
campo, anche qui si legge il titolo in esame. 
 
Tjeb-nTrt/Sebennitos/Samannud 
3.12.05   imy ist 
 
Il titolo è frequente nella zona di Behbeit el-Hagar e di trova solitamente in rapporto con wr m 
nTr e con wAH xt. Yoyotte lo identifica con il titolo eliopolitano sebbene, in realtà, non si 
sappia quali aspetti lo mettano in collegamento con il suo omologo di Eliopolis.
3
 Lo studioso 
                                                 
1
 DARESSY 1912, 281-282. 
2
 La prima in ordine di tempo è quella sulla stele della Vittoria di Piankhy, eretta a Gebel Barkal e conservata al 
Cairo JE 48862 e 47086-9, vd. GRIMAL 1981. L‟ultima è dal testo di una stele da Kom Ebshan, vd. DARESSY 
1912, 281-283. 
3
 YOYOTTE 1954, 95-96, cfr. l‟origine eliopolitana delle statue citate da Yoyotte: Torso Vaticano n° 41, Statua 
BO 1802 (Kminek-Szedlo 150-151).  
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afferma che si tratta di officianti della stessa coppia divina che portano il medesimo titolo in 
due siti differenti. De Meulenaere lo definisce come il nome dell‟officiante di Shu e Tefnut 
nel nomo di Sebennito,
1
 ed i suoi stretti legami con due altri titoli della regione, wAH-xt e wr m 
nTr, lo confermano.   
 
3.12.06   xsf 
 
Il significato di questo titolo è incerto sebbene esso sia stato studiato in maniera completa da 
De Meulenaere. L‟egittologo belga ne ha pubblicato le poche attestazioni e ha dato 
un‟interessante interpretazione ed ipotesi di collocazione geografica: in base alle allusioni 
geografiche riportate nei tre unici documenti che attestano il xsf, esso viene attribuito a 
Sebennytos, capitale del XII nomos. La maggior parte delle attestazioni citate nell‟articolo 
non sono datate con certezza e non possono purtroppo fornire limiti temporali entro i quali 
attestare il TSL; ovviamente, è impossibile stabilire, data l‟esiguità delle attestazioni, se il 
titolo rappresentasse una dignità religiosa importante, se sia stato trasmesso per molto tempo 
fra i dignitari della zona e con quali modalità. Le notizie che si possono ricavare dalla raccolta 
di documenti di De Meulenaere sono di carattere differente: il secondo documento presentato 
dallo studioso belga,
2
 si tratta di uno zoccolo di statuetta conservata al Museo Pushkin di 
Mosca,  il proprietario di nome Kher ostenta, oltre al xsf, anche Hm Hr, Hm-nTr Imn e il più 
oscuro titolo aawy Wnnfr (di dubbia lettura). 
Dello Hm Hr, che si presenta spesso nella Buto occidentale accompagnato da wr wADty, 
l‟Autore dice che si tratta di un titolo originariamente di Edfu, applicato poi anche al nord del 
paese. 
  
                                                 
1
 DE MEULENAERE 1958, 234, n. 6. 
2
 DE MEULENAERE 1965, 250-251. 
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3.14 “l’ibis”, il nomos hermopolita 
 
BaH – Hermopolis Parva – tell el-Baqleyia  
Nella processione geografica di Edfu, uno dei due nomi di sacerdozio specifico citati per il 
nomos di Ermopoli è simile a quello che verrà discusso successivamente, wp nTrwy, ma 
definisce con una parola diversa per i due divini contendenti guidicati dal dio Thot; il passo 
riporta infatti:  wp rHwy, fk(ty).1  
Il primo TSL di Edfu non è attestato come tale; la frase ricorre citata con la parola rHwy 
compare in innumerevoli attestazioni ma sempre nei testi religiosi, come epiteto del dio Thot. 
Il summenzionato titolo, simile a quello di Edfu, è frequente a Mendes, metropoli del vicino 
XV nomos, con una grafia leggermente differente: wp nTrwy. 
È invece il secondo titolo che si trova più frequentemente nei documenti di quest‟area 
geografica. Accanto a questo TSL, però, nelle titolature di Ermopolis Parva si presenta 
un‟estrema varietà di altri titoli, in forme e tipologie complesse. Alain-Pierre Zivie ha raccolto 
tutti i documenti scritti provenienti dal sito in una monografia di cui solo una prima parte è 
stata pubblicata.
2
 
 
3.14.01  fkt(y) 
 
Il titolo in oggetto rappresenta un esempio del caso particolare in cui un TSL indica una 
caratteristica dell‟aspetto estetico del prete che lo porta.  In Wb I, 580, la parola fkty è tradotta 
con der Khaler e indica tanto il «pelato» quanto il «calvo»; è dunque una definizione del 
sacerdote officiante, esclusivamente basata sull‟aspetto estetico che, probabilmente, cela un 
sottinteso rapporto con una figura divina caratterizzata dall‟assenza di chioma. 
D‟altra parte, però, sono molte le fonti in lingua greca che testimoniano che la calvizie era una 
delle caratteristiche fondamentali di tutti sacerdoti egizi, caratterisitica che si fa spesso risalire 
alla purezza del corpo consacrato alla religione e ai culti degli dèi.
3
 
Nella processione di Edfu, il fkty è il sacerdozio specifico del XIV nomos “ermopolita”, 
insieme allo wp rHwy.  Di questo sacerdozio, particolarmente diffuso in Egitto, si è occupato 
                                                 
1
 Edfu I, 3, 333. 
2
 ZIVIE 1975. 
3
 ERODOTO, Le Storie  II, ibidem, per esempio. 
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Derchain nella sua pubblicazione e commento del pSalt 825. Il prete calvo, nella «Cerimonia 
per la conservazione della Vita in Egitto» ha un ruolo di primo piano insieme a due altri attori 
principali. 
Il fkty che agisce nella casa della vita, secondo l‟egittologo citato, è quello di Eliopoli, 
sebbene vi sia un lungo elenco di località in cui esso viene documentato come titolo 
sacerdotale locale. Nell‟Alto Egitto, il titolo è legato ai sacerdoti di Min a Koptos, Ahmim, 
Abydos, Tebe, Dendera e ancora altri siti. Nel Delta, invece, sono tre i principali centri 
religiosi che attestano il prete «calvo»: Eliopolis, Menfi e Ermopoli Parva. 
 
Menfi 
Pascal Vernus ha pubblicato un documento che attesta il «calvo» di Menfi.
1
 Si tratta di una 
stele, scolpita in rilievo su un lato e iscritta sull‟altro. Il proprietario, anx-SSno.2  
 
Ra-nfr – tell Tebilleh  
Un secondo centro importante dal punto di vista religioso, nello stesso nomos, è Ra-nefer. 
Questo sito, non ancora sistematicamente esplorato con scavi archeologici,
3
 corrisponde 
all‟odierna Tell Tebilleh (chiamata anche Tell Balala).  
Da essa provengono almeno tre titoli sacerdotali specifici. Uno di questi sembra essere un 
prete sm di tipo differente rispetto a quello menfita. È specificato come sacerdozio dedicato al 
culto del dio coccodrillo Sobek, una delle tre divinità più importanti in Ra Nefer, insieme ad 
Isi ed Osiri. 
L‟importanza locale del dio coccodrillo è evidentemente dovuta ai caratteri geomorfologici 
dell‟area e alla sua fauna locale. Le allusioni alle acque nel titolo mHy (le zone acquitrinose 
del Delta settentrionale) e alla presenza dei coccodrilli (il culto di Sobek a cui sono dedicati 
due dei tre titoli locali) non stupiscono affatto in un simile contesto ambientale.  
Ivan Guermer
4
 ha recentemente pubblicato due documenti provenienti dal sito e contententi i 
tre principali TSL di cui ci si occuperà qui di seguito ma la città ha offerto molti altri 
manufatti con documenti contententi i suoi titoli sacerdotali locali.  
Lo stesso autore ricorda che il nome della città da cui essi provengono, è attestata a partire dal 
Terzo Periodo Intermedio anche se un‟occupazione del suolo risalente ad epoche remote è 
                                                 
1
 VERNUS 1976, 1-15. 
2
 Doc. 273. 
3
 Dal 1999 oggetto di scavi archeologici da parte di una missione canadese, vd. GUERMEUR 2006, 111, n. 31. 
4
 GUERMEUR 2006, 111 e segg. 
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stata provata dagli scavi archeologici in corso. L‟acmè della città è elemento rilevante come 
un terminus post quem per la datazione delle attività religiose e dei titoli specifici. 
Le particolarità comuni a tutti i titoli locali è la presenza del dio Sobek, delle acque e del 
segno indicante la mèche di capelli, combinazione che riporta immediatamente alla memoria 
il testo del naos di el-Arish e la sua leggenda relativa alla parrucca di Ra, che cura la 
bruciatura di Geb. 
Nella vicenda mitologica, essa viene immersa nelle acque del lago di Iat-Desuy e si trasforma 
poi in coccodrillo, il testo dice «divenne il Sobek di Iat Nebes».
1
  
Il racconto mitologico, però, presenta una terminologia completamente differente e le 
allusioni geografiche sono rivolte all‟area di Iat-nebes, vicina a dove è stato ritrovato il naos.2  
Iat-Nebes, infatti corrisponde all‟odierna città di Ismailia, situata all‟estremità sud-orientale 
del Delta, ove si trovava l‟antica città, capitale dell‟ottavo nomos del Basso Egitto, Pithom 
(Tell Mashkouta).  
Il termine utilizzato, XsA, per i capelli, torna, però nel pBrooklyn 47.218.84 pubblicato 
recentissimamente da Dimitri Meeks,
3
 nella sezione dedicata al territorio attorno a Pi-
Sopdu/Saft el-Henna.  
   
3.14.02  sm(j) n sbk 
 
Il titolo rappresenta una forma particolare del sacerdozio sm che è presente anche a Menfi. In 
questo caso, però, esso presenta come determinativo il segno che indica i capelli (GARDINER 
D3a). I documenti pubblicati da Guermeur riportano questo titolo; l‟autore citato ha colto 
l‟occasione della edizione dei testi di Ra Nefer per discutere anche questo TSL.
 4  
Guermeur sottolinea da differenza fra il presente sm(j) ed il più comune appellativo menfita. 
La traduzione che egli fornisce «soigneur» è conciliabile con quella che è stata data anche per 
il TSL menfita, ricordando che, in quel caso, la funzione originaria del sacerdote era quella 
del figlio che «si curava» del padre defunto. Nello stesso titolo a Ra-nefer, è espressamente 
indicato il nome del dio a cui esso si riferisce n sbk, come talvolta a Menfi nei confronti di 
Sokari.  
                                                 
1
 Traduzione di BRESCIANI 1990, 496-497.  
2
 GOYON, G., 1933, 1 e segg. 
3
 MEEKS 2006, 36-37 e 159-160. 
4
 GUERMEUR 2006, nostri docc. 131 e 132. 
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Infine bisogna anche segnalare la particolare grafia con cui viene scritto questo TSL che, 
come nel caso del terzo titolo qui citato, è completata dalla mèche di capelli. 
Anche il terzo titolo presente nei documenti di Guermeur è assai comune in altre zone del 
Delta e, come il sem, corrisponde ad un‟antichissima carica di corte poi trasformatasi in Titolo 
sacerdotale, sebbene il rx nsw presenti questo segno nel quadrato Hwt che indica il santuario e 
riporti quindi ad un luogo di culto particolare, lo  Hwt-XsA, il locale tempio di una forma 
particolare di Osiri.
1
 
I capelli sono inoltre presenti anche “in negativo” in un altro passaggio dei testi che 
provengono da Ra-nefer: nella medesima epigrafe citata qui, infatti, oltre ai tre titoli citati, si 
leggono anche i TSL dell‟attigua regione di Hermopolis Parva e di Tanis: (wp nTrwy di 
Mendes e) fkty «il calvo» di Baqleiya.2 Sulla stessa statua, sono indicati anche il sito e le 
divinità della città di Behbeit el-Hagar, situata a sud ovest rispetto a Ra Nefer e oltre la linea 
di confine fra il XIV e il XV nomos. 
 
3.14.03   mHy 
 
Il titolo viene messo in collegamento con Osiri o con Sobek poiché sembra potersi tradurre 
come «colui che si immerge» come il coccodrillo, oppure «colui che va alla deriva» come 
Osiri nel suo sarcofago.
3
 
Se fosse accertato, il significato di questa parola che forma il nome del sacerdozio locale, 
potrebbe far comprendere a quale dio esso fosse dedicato e contemporaneamente intuire quale 
ne fosse il compito liturgico.
4
  
Nel dibattito su questo problema, Meeks, seguendo Vernus, cita la leggenda del sarcofago 
contenente il corpo di Osiri alla deriva per le acque del Nilo e rifiuta le traduzioni «nager» 
(galleggiare) e «(être) noyé» ([essere] annegato).
5
 
                                                 
1
 GUERMEUR 2006, 117, n. j. 
2
 Vd. infra TSL 3.14.01 
3
 GUERMEUR 2006, 118, n. l. 
4
 La questione è controversa; già Lefebvre aveva dato un‟interpretazione citata in GUERMEUR 2006 ??? legata al 
significato di “andare alla deriva”, secondo la quale il sacerdote era colui che andava per i canali in barca. 
VERNUS 1991, 19-34 dedica un articolo alla reinterpretazione del mito della pretesa morte per “annegamento” 
del dio Osiri, tutto incentrato aulla traduzione del verbo egizio MHy. Quest‟ultima discettazione collega ancora il 
titolo ed il verbo al dio dell‟Aldilà. 
5
 MEEKS 2006, 156, n. 558: «Osiris mort flotte entre deux eaux au gré des courants». 
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3.14.04   rx nsw m Ht Xs 
 
Anche il rx-nsw è un titolo che si trova frequentemente in altri contesti geografici del Delta ed 
in altri periodi della storia egizia. Come si è già detto, si tratta evidentemente di un‟antica 
dignità di corte, che risale addirittura all‟Antico Regno. In questo caso, il titolo viene 
specificato con una appendice che lo mette in relazione con lo Hwt-XsA, un luogo sacro ben 
noto e probabilmente collocabile nelle vicinanze della città di Ra Nefer.  
Per quanto riguarda la grafia del titolo, Guermeur sottolinea l‟antichità del monogramma e la 
complicatezza della lettura, che deriva soprattutto dalle discussioni relative alle grafie e alle 
letture vigenti al tempo dell‟Antico Regno. Qui non è certamente rilevante riaprire la 
questione relativa alla corrispondenza effettiva della versione ellittica del rx-nsw. 
L‟unica confusione possibile sta nella particolare grafia del titolo menfita sem che somiglia al 
monogramma talvolta utilizzato anche per rx-nsw. Nel caso presente, tuttavia, il 
monogramma è accompagnato dai complementi fonetici che chiarificano la lettura qui fornita.  
Il gruppo dei tre TSL caratteristici di Ra-Nefer, è attestato anche in altri documenti. Nella 
statua del Louvre pubblicata da Lefebvre,
1
 la cui provenienza è accertata da tell Tebilleh, si 
trova un‟altra menzione degli stessi personaggi della statua di Zagazig pubblicata da 
Guermeur,
2
 a chiarimento dell‟identità di una donna che porta due nomi diversi in quel 
documento. 
Non è questa la sede per discutere la genealogia del dedicatario di questa statua, sebbene essa 
mostri interessanti lacune; è necessario invece segnalare che il proprietario che ha dedicato 
questa immagine al padre, si fregia di molti titoli religiosi, oltre ai tre già ricordati. Si tratta 
del “secondo sacerdozio di Osiri, Horus, Isi e Sobek”, che non erano presenti in nessuna delle 
titolature delle precedenti generazioni. 
Un‟altra statuetta, di cui purtroppo non è nota nessuna immagine, è stata vista da Chabân 
all‟inizio del 1908.3 L‟attestazione del toponimo della città di Taremu, identificata con Tell 
Muqdam da Yoyotte,
4
 allarga il numero dei siti citati nei documenti di Ra Nefer.  In questo 
caso, però, il titolare del documento presenta, fra i titoli locali, il solo rx nsw (neppure seguito 
dal n Hwt XsA). 
 
                                                 
1
 Louvre E.7689; vd. Lefebvre 1933, 87-94, cfr. nostro doc. 276. 
2
 Doc. 132. 
3
 CHABÂN 1910, 28-29, ns. doc. 277. 
4
 YOYOTTE 1953, 180, n. 3. 
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Conclusioni 
 
In definitiva, anche senza prendere in esame tutti i documenti provenienti o attestanti il nome 
di Ra Nefer, sembra assodato che i tre titoli appena discussi siano originari di quella regione.  
I documenti più importanti esaminati qui, presentano tutti i TSL del luogo oppure di origine 
più meridionale: i titoli sacerdotali di Mendes e Hermopolis Parva sono attestati subito dopo i 
primi. Infine, oltre ai TSL e ai toponimi dello stesso nomos, si trovano i nomi di Behbeit el-
Hagar e Taremu/Tell el-Muqdam.  
Geograficamente, sembra evidente che la maggior parte dei rapporti religiosi della città di Ra 
Nefer, fosse rivolta verso i territori che confinavano a sud con il XVII nomos, ma l‟area dei 
contatti è piuttosto ristretta se confrontata con quella di altre grandi capitali religiose del 
Delta. 
D‟altra parte non è frequente osservare un‟intera serie di titoli locali, con una rete di rapporti e 
collegamenti con altri siti e metropoli, proveniente da una cittò non capitale di nomos e non 
attestata nella lista di Edfu. 
Ciò può significare che il centro di Ra Nefer perse la propria importanza raligiosa nell‟epoca 
in cui venne redatta la lista di Edfu oppure che la lista in questione prendeva in 
considerazione per la scelta dei sacerdozi soltanto le città che avevano ricoperto un ruolo 
istituzionale di capitale di nomos. 
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3.15 Il quindicesimo nomos,  “mendesiano” 
 
In questa sezione viene presentato il quindicesimo nomo della processione di Edfu, La città 
più importante di questa regione è Mendes che, per ragioni politiche e geografiche, è 
estremamente affine e legata alla vicina metropoli del quattordicesimo nomos, Hermopolis 
Parva.  
 
BA-nb-Ddt – Mendes – Tell el-Roba’ 
Una delle città più antiche del Delta, fra i più importanti centri di culto del Basso Egitto è 
Mendes, che oggi si trova nel tell el-Roba‟, uno dei numerosi tilan che si ergono nell‟area 
nord orientale dell‟Egitto del Nord. 
La città, nel Terzo Periodo Intermedio, era capitale di un piccolo regno governato da un capo 
dei Ma‟, che comprendeva anche parte della regione di Baqleyia (cioè la città di Hermopolis 
Parva).
1
  La creazione ivi di grandi opere e il momento di maggior splendore per la città, però, 
sono merito dei re della 26° dinastia e molta della documentazione presa in esame qui si data 
a quell‟epoca. Dopo una lacuna di informazione che corrisponde al periodo della prima 
invasione persiana, Tanis torna in una posizione di primo piano, come luogo di origine del re 
della 29° dinastia ed infine viene tenuta in grande considerazione anche dagli ultimi faraoni 
autoctoni d‟Egitto, sebbene le distruzioni apportate durante la seconda invasione persiana ne 
impediscano una esauriente e completa documentazione.
2
  
La triade divina che si venerava nella metropoli del XV nomos era composta da Banebdjed, 
dio in forma di montone che dava anche il nome alla città, Hat-mehyt, la dea-delfino e 
Harpocrates.  Erodoto rappresenta una delle fonti greche più importanti per quanto riguarda la 
religione ed i riti della regione, per aver visitato la città attorno alla metà del V secolo a.C., in 
pieno periodo della prima invasione persiana.
3
  
La fonte egiziana che più si diffonde sui culti e sulle figure divine di maggior rilievo, è la 
celebre “Stele di Mendes”, dell‟epoca di Tolomeo II:4 essa venne scolpita in occasione della 
visita del re macedone alla città e dell‟emissione di nuovo regolamento dei commerci 
                                                 
1
 YOYOTTE 1961, 132. 
2
 DE MEULENAERE E MAC KAY 1976, 172-173. 
3
 ERODOTO, Storie II, §§ 42-46. Anche Pindaro e Clemente Alessandrino parlano con interesse misto ad orrore 
nei confronti del rito, evidentemente noto in Grecia, di unione sessuale fra una donna e l‟animale sacro a Ba-neb-
Djed. Secondo quanto racconta lo Storico esso si svolgeva nella città una volta l‟anno.  
4
 Pubblicata in KAMAL 1905, 159-168 (testo e fotografia) e in BRUGSCH 1875, 33-40 (traduzione tedesca). Ma 
vd. anche trad. parziale in MONTET 1947, 143-153.  
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dell‟area mendesiana. Sono menzionati nell‟epigrafe i “profeti” ed i “sacerdoti del nomos”, ai 
quali però non vengono riferiti nomi speciali o TSL.
1
 
Nella processione di Edfu,
2
 il TSL di Mendes è chiamato  imn iwt…, che non 
consente però una traduzione sicura. Questo titolo non è attestato nei documenti noti 
provenienti dal nomos, sebbene sia anche presente nella processione dei sacerdoti di 
Dendera.
3
 Sempre a Dendera, però, compare accanto al primo un altro sacerdozio ben più 
noto dai documenti privati: mr mSa o mr mnfAt. 
Un terzo appellativo, tuttavia, è quello di maggior diffusione in Mendes, benché nella lista di 
Edfu, sia indicato come nome del sacerdote locale di Hermopolis Parva: lo wp nTrwy.  
Secondo Montet, il suo nome si rifa al sito omonimo che si trovava a metà strada fra i due 
tilan di Tell Thmuis e Tell Roba‟ (quest‟ultimo è il sito identificato con Mendes).4   
Nei documenti provenienti da Mendes, lo wp nTrwy di Baqleyia, a partire dalla 26° dinastia, si 
trova accompagnato da imy xnt. Questo fatto è probabilmente dovuto al legame che le due 
città intrattenevano sin dall‟antichità, ma soprattutto all‟appertenenza allo stesso regno nel 
Terzo Periodo Intermedio, come si legge anche sulla Stele di Piankhy.
5
 
Qui, come accade anche in altre città situate a non grande distanza da Eliopoli (per esempio 
ad Athribis), vi si trovano sporadicamente anche personaggi che, nei propri documenti, si 
definiscono wr mAAw, cioè Grandi Sacerdoti di Eliopoli, detentori del titolo: «colui che vede i 
Grandi» o «Grande di veggenza». 
 
3.15.01  , ,  Imy xnt 
 
Il titolo, fra i TSL, è uno di quelli di maggior frequenza nei documenti della città. Si presenta 
però, in varie forme e con grafie variabilmente ellittiche, anche in molti altri siti del Delta. 
Si tratta di un titolo molto antico che, come si può comprendere dalla sua traduzione “cui che 
sta davanti”, “colui che presiede”, si ritrova anche nei documenti dell‟Antico Regno, dove 
corrisponde ad una funzione aulica svolta da un funzionario al palazzo reale. Come capita 
molto spesso in questo ambito, nel periodo tardo essa assume un significato religioso 
                                                 
1
 La stele è stata ri-tradotta in: DE MEULENAERE E MAC KAY 1976, 174-177 da De Meulenaere. 
2
 Edfu I, 3, 334. 
3
 MARIETTE 1873, 32. 
4
 MONTET 1947. 
5
 GRIMAL 1984. 
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adeguandosi a descrivere le stesse funzioni antiche svolte invece ora dal sacerdote nei 
confronti del dio. 
La traduzione del termine xnt ha fatto pensare ad una posizione che “sta davanti”, “al 
comando”, mentre Imy indica il ruolo di una persona che “sta in un luogo (fisico)”. 
Si può perciò accomunare ad altri TSL, come lo Imy is, che subiscono apparentemente lo 
stesso spostamento nel significato dal servizio a corte a quello del tempio. Per la sua antica 
natura, è spesso tradotto anche nei documenti del periodo tardo come “ciambellano”. 
Lasciando da parte i tentativi di traduzione e di spiegazione della parola xnt,1 si può osservare 
che il titolo si inserisce nel gruppo di quelle cariche antiche reintepretate in epoca saitica, 
trasformate da dignità di corte in sacerdozi specifici.   
Guilmot, che si è occupato del titolo, ha riconosciuto addirittura una tripla natura allo Imy-
xnt: i tre ambiti in cui si trova, infatti, permettono di definirlo come sacerdozio funerario, 
specifico e reale. Questo però vale soprattutto a partire da Medio Regno. Lo Imy xnt del re 
cessa di esistere in epoca tarda e quello funerario si esaurisce all‟inizio del periodo lagide, ma 
la sequenza cronologica non è così facile da delineare,  
Guimot preferisce organizzare lo sviluppo del significato del titolo in senso logico: il compito 
di “Ciambellano” che lo Imy xnt svolgeva per il re del periodo più antico, cambia in quello di 
“ciambellano del dio” nell‟ambito del servizio divino e cambia ancora in “attaché funeraire”. 
Questo sviluppo, seppure attraverso tutto lo sterminato ambito della liturgia egizia, si 
mantiene fedele ad un‟idea di fondo della carica di questo personaggio: lo stare nell‟ambiente 
esterno, di entrata verso un luogo sacro (le stanze intene del palazzo del re, il tempio, la 
necropoli). 
Visti anche analoghi slittamenti di significato per altri titoli (Imy is, xtm nTr, sm et alii) si può 
ritenere che la funzione del sacerdote rimanesse la stessa nei diversi luoghi in cui operava 
mentre si trasformavano le necessità e le visioni religiose nel corso delle epoche. 
La grande diffusione nel tempo e nello spazio di questo titolo, può rendere impercettibile il 
fatto che, a partire dal periodo tardo nel Basso Egitto, esso è diffuso in un‟area limitata del 
Delta, fra Mendes e Tanis ed è quindi da annoverare fra i TSL, probabilmente scelto perché la 
sua funzione nel rito specifico e locale, doveva essere simile a quella tradizionale per lo Imy 
xnt. 
Come si è visto nel capitolo dedicato al prete sem e come si vedrà nella seconda parte della 
tesi, questo stesso sacerdozio compare anche nei riti funerari come quello dell‟“Apertura della 
bocca”, nell‟imbalsamazione umana. Si tratta di un nutrito gruppo di titoli, come lo Imy is, il 
                                                 
1
 GUILMOT 1964, 31-32. 
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sem e altri ancora, che hanno tutti un nome che apparentemente trae origini da titoli 
antichissimi dell‟amministrazione e della corte del faraone dell‟Antico Regno.  
 
3.15.02   wp nTrwy 
 
Si tratta di un titolo estremamente noto e diffuso. Riporta innanzitutto, nella sua grafia, 
un‟evidente e comprensibile allusione ad uno dei racconti più importanti della mitologia 
egizia: il giudizio divino dei due contendenti Horus e Seth nella lotta del primo per vendicare 
il proprio padre ucciso dal secondo.  Il nome di questo titolo richiama apertamente la funzione 
di guidice che “divide”, nel senso che “giudica”,1 i due dèi nel tribunale divino.  
Herman de Meulenaere nella monografia Mendes II, ha pubblicato una lista dei nomi di 
persona e relativi titoli dei personaggi associati alla città.
2
 Dei settanta che ne fanno parte (6 
sono donne), 39 portavano titoli, dei quali solo otto erano imy xnt o wp nTrwy (5 avevano 
entrambi i titoli, 2 il solo wp nTrwy e uno il solo Imy xnt).  
Esamineremo prima questi otto sacerdoti per analizzare la posizione ed i reciproci rapporti fra 
i sacerdozi locali e quindi ci occuperemo degli altri titoli presenti nella città. 
Hr-wDA figlio di Harwa3 è l‟unico personaggio che si presenta come  (i)m(y) xnt; è 
proprietario di una statua eidolofora recante una protome di Hathor; proprio sul limite basso 
della colonna posteriore che riportava la titolatura del dedicante e del padre, si vedono anche i 
primissimi titoli di quest‟ultimo: HAty-a e, probabilmente, a quanto sembra dai resti,    
(i)m(y) xnt.  
Il figlio, inoltre, porta contemporaneamente anche il titolo di HAty-a e di Sommo Sacerdote 
Eliopolitano, wr mAAw, Questa statua è conservata al Fitzwilliam Museum di Cambridge. 
In una seconda immagine dello stesso personaggio, trovata e descritta da Naville, sia lui che il 
padre, portano il titolo eliopolitano, mentre solo il figlio Hr-wDA ha lo (i)m(y) xnt.  
Naville spiega quest‟ultimo appellativo come l‟indicazione di un periodo di apprendistato al 
posto di sacerdote eliopolitano per il figlio e traduce con «attendant» il titolo.
4
 Purtroppo il 
resto del testo non è stato né copiato né fotografato. Sono invece pubblicati i documenti 
relativi a WAH-ib-ra-m-Axt e Ns-bA-nb-Ddt (figlio di BAsA), che sono soltanto wp nTrwy. 
                                                 
1
 Nel senso egizio del termine, il verbo è utilizzato per la funzione del giudice che dirime un contenzioso, vd. Wb 
I, 345. 
2
 De Meulenaere in: DE MEULENAERE e MAC KEY 1976, 182-187.  
3
 DE MEULENAERE e MAC KEY 1976, 203, ref. 44-a e –b.  
4
 NAVILLE 1894, 19, n. 1 
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A parte tutte le considerazioni sulla successione e sulla diffusione di questo titolo, esso fa 
parte della categoria dei TSL dell‟oriente dal Delta, che si moltiplicano soprattutto in Epoca 
Tarda e nella loro forma esteriore esprimono un rapporto più stretto con la mitologia e con gli 
atti della liturgia. 
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3.16 Il sedicesimo nomos del Basso Egitto, “tanita” 
 
Il nomos che ha come metropoli la città di Tanis è uno dei più orientali ed estesi dell‟intero 
Basso Egitto. La città è sempre ricordata come uno dei centri maggiori, sia per quanto 
riguarda la religione sia per quanto concerne la politica: fu infatti la capitale della 
ventunesima dinastia. Le maggiori campagne di scavo e la documentazione delle prime 
esplorazioni del sito sono opera di Montet,
1
 seguite poi da quelle più recenti a cura di 
Brissaud e Zivie-Coche.
2
 Tuttavia il ruolo di questa capitale non è ancora stato 
completamente chiarito. Nell‟opera di Yoyotte sui regni in cui si divideva il Delta in periodo 
post-imperiale, l‟autore ha raccolto una grande quantità di documenti che provano un ruolo 
non proprio di primo piano per Tanis durante il Terzo Periodo Intermedio. 
La città non fu sede di un regulo al tempo dell‟anarchia libica, ma trascorse piuttosto un lungo 
periodo in fase di costruzione sul progetto della copia settentrionale di Tebe: sono state qui 
riportate alla luce, dall‟insigne egittologo Pierre Montet, le più ricche sepolture di faraoni 
dopo quella di Tutankhamon. D‟altra parte, però, le testimonianze non regali sono poche e da 
datare soprattutto all‟epoca tolemaica.  
Per quanto riguarda l‟epoca saitica e le successive, nella sintesi della vita religiosa della città, 
scritta da Zivie-Coche in Tanis III,
3
 si trova un breve elenco di documenti che possono già 
servire da orientamento per comprendere la situazione religiosa della città prima dell‟epoca 
greca. A testimonianza degli strati più bassi del clero, oltre alla stele C 318 di cui si dirà infra, 
vi sono le stele e le statue di privati pubblicate da Montet, le statue di Amenemhat, cantore di 
Opet e altre; tuttavia in nessun documento (eccettuata la stele del Louvre citata) si ritrova la 
coppia di titoli sacerdotali in oggetto. La documentazione sembra dunque indicare, sebbene 
l‟ipotesi poggi su una quantità non enorme di prove, che il titolo sacerdotale locale si presenti 
esclusivamente nelle epigrafi dell‟epoca tarda e di 30° dinastia. Infine troviamo il gruppo in 
almeno quattro importanti statue del periodo tolemaico. 
La diffusione dei TSL a Tanis, città di primaria importanza anche politica per il Terzo Periodo 
Intermedio, si nota dunque soprattutto nel periodo dell‟introduzione del culto dello Horus di 
Mesen. 
                                                 
1
 MONTET 1954. 
2
BRISSAUD E ZIVIE-COCHE 1998, 1997-2000. ZIVIE-COCHE 2004.. 
3
 ZIVIE-COCHE 2004, 23-30. 
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3.16.01  aHA-a nb  mAa-xrw 
 
Il solo nb mAa-xrw compare nella processione geografica di Edfu ed è il TSL più diffuso nei 
documenti dei sacerdoti della città di Tanis, ma è documentato molto raramente. Ad esso sono 
stati dedicati vari articoli, il più importante dei quali è stato pubblicato da Jean Yoyotte.
1
  
Il titolo si presenta spesso in compagnia dello aHA a o di titoli simili. Un titolo doppio, 
estremamente simile a quello Tanita, aHA wr nb mAA-xrw è invece il TSL di Pharbaitos, 
metropoli dell‟undicesimo nomos del Basso Egitto. 
Le epigrafi pubblicate da Montet  e contenenti documenti di privati che hanno esercitato 
funzioni religiose a Tanis, non permettono di elencare molte attestazioni del titolo. Nella 
letteratura specialistica, è stata presa in considerazione soprattutto l‟epoca tolemaica e messa 
in evidenza con una serie documenti di sacerdoti che portavano in quell‟epoca i titoli 
sacerdotali in questione, ma i documenti di epoca precedente con il titolo in esame sono 
veramente pochi. L‟Horus di Mesen, venerato nelle città di Sile e Tanis per il Basso Egitto, e 
l‟Hormerty, altra forma dello stesso dio anch‟esso venerato nell‟est del Delta, rappresentano 
due divinità guerriere, aspetto coerente con i titoli elencati e con la posizione sul confine nord 
orientale del paese; il sacerdote che impersonava queste figure divine era quindi qualificato 
con i termini relativi alla bellicosità e alla forza fisica (di cui il braccio rappresenta la 
metafora più comune anche in geroglifico, dove le azioni violente o che implicano potenza o 
sforzo sono contrassegnate dal determinativo del braccio armato).
2
 Il titolo nb mAa-xrw, 
tuttavia, sembra più importante di quello a cui si accompagna, sia a Tanis che a Pharbaitos. 
Yoyotte cita soltanto un‟attestazione dei titoli proveniente da Tanis e poche altre dagli altri 
siti (Sile e Edfu).
3
  Un'unica attestazione del doppio titolo tanita, che può essere presa in 
considerazione qui, si trova in un documento di non eccelso valore artistico (la stele C 318 del 
Louvre, inedita, proveniente dal Serapeo, nostro Doc. 256)
4
 e di datazione certa alla 30° 
dinastia.  Le altre statue che citano il titolo, invece, sono state ampiamente e ripetutamente 
pubblicate ma sono dell‟inizio dell‟epoca tolemaica.5 
I testi delle epigrafi che si trovano sui documenti citati constano quasi completamente di 
titolature ed insiemi di titoli auto-elogiativi, come è abituale per l‟epoca tardo faraonica e 
greca. 
                                                 
1
 YOYOTTE 1953b ma si veda anche ZECCHI 1997.  
2
 GARDINER D40 
3
 YOYOTTE 1953c, 104 e n. 6. 
4
 La stele è inedita e si data alla 30° dinastia per merito del cartiglio di Nekht-Hr-nb.f. 
5
 ZIVIE-COCHE 2004, 79 e segg., vd. anche nostri docc. 258 e 259. 
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4.  Il settore orientale del Delta 
 
La parte più orientale del Delta comeprende i nomoi ottavo,  il quattordicesimo, il 
diciannovesimo e il ventesimo e corrisponde all‟area dell‟estremo oriente del Delta. I grandi 
centri religiosi, come Mendes e Tanis, si affacciano sul suo confine occidentale, che confina 
proprio con il nomos di quest‟ultima metropoli.  
La sistemazione geografica di quest‟area è complessa e la sua morfologia è eterogenea. Vi 
sono pochi agglomerati di centri religiosi di grande importanza (soprattutto Saft el-Henna e 
Pithom) e la distribuzione dei confini dei diversi nomi varia di molto nel corso della storia 
egizia.  
Per convenzione, si fa riferimento qui alla disposizione politica delineata nella processione 
geografica di Edfu, che, tuttavia, in quest‟area la divisione adombrata nella processione di 
Edfu dev‟essere intesa soprattutto come un punto di riferimento convenzionale utile e 
necessario, seppur non storicamente coerente. 
A quanto pare da una prima superficiale osservazione dei dati statistici, si può notare che i 
titoli qui presenti sembrano di più recente istituzione rispetto a quelli già discussi. Certamente 
i TSL che seguono sono attestati in numero minore e in epoca successiva rispetto ai 
precedenti. 
 
4.08  l’ottavo nomos del Basso Egitto 
 
Il nomos di cui ci si occupa qui è situato a sud-est sulla frontiera orientale del paese verso la 
zona dei laghi salati che oggi, collegati dal Canale di Suez, uniscono il Mar Rosso al 
Mediterraneo.  
La metropoli della regione è Per-Atum, Pithom, oggi Tell el-Mashkutah. Il titolo sacerdotale 
locale presente nella Lista di Edfu è molto strano e purtroppo non è attestato nei papiri di 
Tebtynis per un confronto. Brugsch
1
 riporta la formula atipica  m wabw.f, 
la mancanza di attestazioni di un simile titolo e l‟impossibilità di confronto con altri elenchi, 
rende affatto dubbiosa la definizione del titolo sacerdotale locale di questo nomos. 
 
                                                 
1
 BRUGSCH, 1879, 1368. 
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4.08.01  Aw Haw  
 
Il titolo si trova in una serie di documenti provenienti soprattutto dal Delta orientale e 
significa “colui dale membra allungate”, probabilmente perché fa riferimento al dio Atum 
nella figura di un‟anguilla, figura divina di cui abbiamo testimonianze di un culto 
eliopolitano.  
Veronique Laurent ha espresso l‟idea, comune a tutti gli altri studiosi che si sono occupati di 
questo stesso titolo, secondo cui “c‟est là un titre spècifique de Tell el-Mashkutah”,1 anche se 
successivamente si è pronunciata piuttosto in favore di un “epiteto specifico”2 di personaggi 
originari di Pithom devoti di Atum  che si presenta, in quel nomos e in un‟area adiacente,3 
come un‟anguilla «dal corpo allungato». 
L‟occasione per la discussione del titolo si è presentata nella pubblicazione di una statuetta 
trovata a Tell el-Mashkuta e finita in una collezione privata.
4
 Nell‟iscrizione scolpita 
sull‟abito del personaggio, si trova il presente titolo, accompagnato da altre due rare cariche 
sacerdotali (imy Axt e xnmtt per i quali si veda infra nei prossimi paragrafi). Il testo è 
purtroppo molto frammentario e non permette di comprendere quale legame di parentela 
legasse il proprietario allo anx-SSnq che compare nell‟ultima colonna e, soprattutto, quali titoli 
portasse quest‟ultimo. 
L‟autrice ha raccolto una lista di sei testi contenenti lo Aw Haw, tre dei quali di epoca 
tolemaica, i rimanenti da collocarsi fra la 25° e la 26° dinastia. L‟elenco delle attestazioni non 
è però completo, perché l‟Autrice non ha tenuto presente la lista più lunga pubblicata da 
Bresciani vari anni prima.
5
 Il più interessante ed esteso documento di uno Aw-Haw è 
rappresentato proprio dalla statua naofora inginocchiata studiata dalla Bresciani (doc. 323).  
Questo documento comprende anche un‟iscrizione, scolpita sul tetto del naos che il 
personaggio regge dinanzi a sé, in cui egli si vanta di avere compiuto dei lavori in favore del 
tempio di Neith a Sais per conto del re, Amasi. Il che, oltre a dare una sicura datazione al 
pezzo, permette anche di formulare alcune ipotesi sulla carriera del funzionario egizio. È 
                                                 
1
 LAURENT 1984, 149. Vd. anche n. 64 e bibliografia pertinente in nn. 57-62. 
2
 Ibidem, 150. Tuttavia la studiosa non spiega che genere di “epiteto” possa essere questo e quali differenze vi 
possano essere fra una tale denominazione e un titolo specifico locale di cui si occupa la presente ricerca. Le 
caratteristiche di questo appellativo sono perfettamente coerenti con quelle degli altri elencati qui e la sua 
trasmissione è evidentemente ereditaria. Il posto occupato nella titolatura è condiviso con almeno un altro titolo 
dello stesso tipo, se non altri due e ciò per quanto riguarda il solo doc. 253. 
3
 Cfr. Edfu I, 3, 332, 18 e VERNUS 1978, 262. 
4
 Doc. 253, vd. LAURENT 1984.  
5
 BRESCIANI 1967a, 274, nota c. 
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sorprendente il fatto che il titolo in esame venisse portato sia dal padre che dalla madre del 
dedicatario. È presente anche un'altra donna che vanta lo stesso titolo su un‟altra statua (doc. 
?); tutto ciò contraddice la trasmissione per via maschile della maggioranza dei TSL studiati 
in questa tesi e l‟appartenenza degli stessi al solo clero maschile.  Il padre e la madre del 
personaggio raffigurato nel doc. 323, portano soltanto il titolo in esame,
1
 mentre questo 
Somtutefnakht ha accumulato numerose altre dignità che lo hanno portato a vantarsi di aver 
servito direttamente il re a Sais, costruendo o ingrandendo il tempio della dea Neith nella 
capitale dei re della 26° dinastia.  
Da questo si può comprendere che vi è stato sicuramente uno spostamento geografico nella 
vita di questo personaggio fra la periferica città di Pithom, sul confine sud-orientale del Delta 
alla capitale, situata nelle zone del centro-ovest del Basso Egitto. Sembra inoltre che la 
carriera dell‟uomo si sia inirizzata piuttosto verso la sfera amministrativo-militare che non 
verso quella religioso-clericale.  
 
4.08.02  imy Ax(t) 
 
Il titolo somiglia molto allo Imy-Axt-a, già visto come titolo sacerdotale originario di Eliopolis 
e discusso da Yoyotte,
2
 tuttavia non sembra che i due titoli presentino legami fra loro. Il titolo 
in oggetto è stato discusso e le sue attestazioni sono state raccolte da Laurent,
3
 ma la studiosa 
gli ha rifiutato di attribuirgli lo status di titolo specifico. Anche in questo caso è stato 
compilato un elenco di tredici attestazioni, databili fr la 25° e la 26° (che non coincidono, 
nemmeno in un caso, con quelle elencate da Yoyotte per lo Imy Axt a). 
La statuetta da cui l‟Autrice ha preso ispirazione per discutere il TSL, è un piccolo manufatto 
raffigurante un personaggio che tiene una posizione della mani e delle braccia nota 
comunemente come “geste perse” (doc. 235).4 Questo gesto, fra l‟altro, data la statuetta alla 
Bassa epoca, secondo la Laurent (non prima della 26° din.). 
 A vantaggio di un‟indagine iconografica, valida anche per il riconoscimento dei caratteri 
propri dei sacerodoti specifici, la parte dedicata alla veste, permette di appurare, innanzitutto, 
che non vi è concordanza fra il gesto “persiano” e il complesso abito. La Larent afferma che 
esso non condivide l‟origine geografica con il “geste perse”, ma l‟origine cronologica che, 
                                                 
1
 Questo, tuttavia, potrebbe essere dovuto semplicemente ad un‟abbreviazione della titolatura dei genitori. 
Queste abbreviazioni non di rado tendevano a conservare soltanto il titolo sacerdotale specifico o locale. 
2
 YOYOTTE 1954, 89. 
3
 LAURENT 1984. 150-152. 
4
 Statuetta di 30 cm d‟altezza, trovata a Tell el-Maskoutah. 
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anche in quel caso, non sembra anteriore alla 27° dinastia;
1
 l‟Autrice non sembra tenere conto, 
però, delle valutazione di Bresciani che sembra giungere a conclusioni opposte, anticipando la 
diffusione del vestito a maniche in Egitto alla 26° dinastia e attribuendo l‟origine di questa 
moda piuttosto all‟arrivo degli Assiri che non alla prima invasione persiana, (che avrebbe 
soltanto contribuito a ravvivare questa tendenza).
2
 
In questa sede, l‟interesse per questa disquisizione dotta e approfondita, è soprattutto utile per 
collocare le attestazioni del titolo in esame in un periodo storico determinato. Per quanto 
riguarda l‟aspetto iconografico, tuttavia, come ammesso dalla stessa Autrice, non è possibile 
mettere in relazione una moda proveniente dall‟estero ad una funzione religiosa od 
amministrativa.
3
 
Alla fine della discussione si può propendere con Bresciani, per l‟attribuzione al periodo 
saitico dell‟abito e del gesto e ciò, vista anche le datazioni adottate per tutto il resto della 
documentazione dello Imy Axt, fissa un terminus post quem della diffusione all‟epoca saitica. 
Sottolineando che, a suo giudizio, non si debba trattare di un vero e proprio sacerdozio 
specifico, Laurent compila una lista di tutte le altre attestazioni di questo titolo e ne enumera 
quindici. I documenti raccolti dall‟Autrice ci permettono di distinguere ancora all‟interno 
della lista,
4
 due gruppi principali: il primo presenta una grafia del tipo , sono, nella 
maggior parte dei casi scritti in coda alla sequenza di titoli specifici di Buto:  Hry 
P, wr wADty.  
L‟altrogruppo, invece, presenta la grafia  e sembra invece legato alla zona del 
tredicesimo nomos e ad Eliopolis. Ovviamente tutto questo non è sufficiente come prova 
definitiva per l‟indicazione di due Imy Axt (di cui uno, poi, potrebbe essere una variante di Imy 
Axt a di cui s‟è detto).  
 
4.08.03  xnmt … 
 
Sulla stessa statuetta proveniente da Tell el-Mashkutah, si trova anche un terzo titolo, la cui 
definizione risulta più complessa.  
                                                 
1
 L‟Autrice corrobora le proprie ipotesi con i pareri di ESLP 63, 74,  BOSSE 1936 e STEINDORFF 1946. 
2
 BRESCIANI 1967a, 279, nota 2  e 280. 
3
 LAURENT 1984, 142. 
4
 LAURENT 1984, 150. 
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Questa tipologia di titolo non si può includere a pieno diritto nella classe dei TSL: esso 
rappresenta per due motivi un‟eccezione nella lista compilata in questa prima parte del 
presente lavoro. 
Si tratta, infatti, di un titolo che prende il nome da un verbo indicante una mansione svolta 
naturalmente dalla madre nei confronti di un bambino, che potrebbe essere tradotto con la 
parola «accudire».
1
 La madre, nell‟ambito mitologico, è una divinità femminile che si cura di 
un‟altra figura divina, usualmente un dio rappresentato nella sua più tenera età (Horus 
bambino, Nofertum, Khonsu). 
Quando questa azione si trasferisce dalla sfera sacra a quella sacerdotale, l‟evidente 
incongruenza è originata dalla collocazione di un sacerdote maschio in un ruolo 
originariamente ricoperto da una dea; tuttavia questa difficoltà viene superata senza problema 
e frequentemente  
Il secondo problema è causato dal fatto che si tratta di un titolo che non si rifà esclusivamente 
ad una figura divina ben determinata e caratterizzata e, soprattutto, questa “polivalenza” del 
sacerdozio in esame non permette uno stretto legame del xmnty con un‟area determinata del 
Delta d‟Egitto. 
Nella distinzione dei ruoli sacri descritta da Sauneron nel momento di delineare la divisione 
dei ruoli sacerdotali del tempio, questo tipo di prete dovrebbe essere inserito nella categoria 
degli “specialisti”, come gli Orologhi o gli Stolisti. 
Vista però la contiguità che sfiora spesso la compenetrazione, che vige nell‟organizzazione di 
queste classi sacerdotali, non è tuttavia, impossibile pensare che anche il titolo in esame, in 
alcuni casi si presenti esattamente come un TSL. 
 
4.08.04   xrp aH 
 
Questo titolo compare in vari documenti non collocati con sicurezza. Si trova anche 
nell‟epigrafe, scolpita un sarcofago trovato a Tell el-Mashkouta da Clédat.2 
Il secondo termine, aH, designa un edificio destinato al re e viene correntemente tradotto come 
«palazzo»,
3
 ma presenta anche un‟accezione religiosa in cui il “palazzo” è quello della 
divinità.  
                                                 
1
 Wb III, 293. 
2
 CLÉDAT 1908, 211-212, nostro doc. 262. 
3
 Wb I, 114, 15. 
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Favard-Meeks,
1
 riprendendo e adattando ad un edificio sacro di Hebyt una constatazione di 
Gutbub relativa al tempio di Kom-Ombo, ipotizza che lo spazio denominato aH rappresenti 
una cappella dedicata in special modo al dio Horus combattente.  
Seguendo questa ipotesi, il titolo in esame rientrerebbe nella categoria di quelli che sono 
entrati nell‟ambito religioso solo secondariamente pur essendo nati come dignità di corte. La 
distribuzione e la presenza del titolo, entrambi abbondanti ma non localizzate in un‟area 
particolare, non permettono di atribuire il TSL ad una località preferenziale e di poterlo, con 
assoluta certezza attribuire alla categoria dei titoli sacerdotali specifici e locali. 
  
                                                 
1
 FAVARD-MEEKS 1991, 337 cita GUTBUB 1973, 251, (b). 
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4.18 Il diciottesimo nomos del Basso Egitto: “bubastita” 
 
La capitale di questo nomos è Bubastis, uno dei centri religiosi più importanti di tutta l‟area 
sud orientale. La città di Taremu, identificata con la moderna Tell el-Muqdam, aveva una 
funzione religiosa di primo piano. Essa ha espresso i titoli sacerdotali specifici più importanti. 
Nella lista di Edfu si allude probabilmente, proprio ad uno dei due TSL che si trovano spesso 
sui documenti della città, sebbene la grafia sia leggermente differente:  
Hm n BAstt wr wAD (Edfu I, 3, 333).1  
  
4.18.01  Hm BAstt 
 
Sono molto frequenti le discussioni sull‟effettiva distinzione, in termini di gerarchia 
sacerdotale, fra il sacerdozio definito Hm nTr + nome del dio e Hm seguito direttamente dal 
teonimo. Qui l‟ambiguità è massima. La compagnia, molto frequente, dell‟altro titolo 
fondamentale per la città di Leontopolis arq insw, fa propendere piuttosto per l‟identificazione 
del titolo in oggetto con il TSL di Bastet per la metropoli del nomos. Inoltre esso occupa una 
posizione che non è mai quella del sacerdozio generico di Bastet ma quella solitamente 
propria del TSL. L‟origine geografica è certa, vista la presenza, nei documenti in cui esso è 
citato, dei nomi delle entità divine che formano la triade di Leontopoli: Mios e Bastet. 
I documenti che riportano il presente e il seguente titolo sacerdotale, inoltre, sono stati studiati 
da Yoyotte ed utilizzati come indicatori geografici allo scopo di definire la localizzazione 
della città di Taremu.
2
 Il doc. 260 è una statuetta che, nonostante una promessa, non è mai 
stata pubblicata.
3
 Essa riporta una piccola genealogia di tre sacerdoti Hm BAstt aro insw; risale 
alla 26° dinastia.   
I due titoli si trovano inoltre, su una statua-guaritrice del Louvre
4
, portati da tre personaggi, 
raffigurati in adorazione degli dèi Bastet e Mios, di Taremu. Tre nomi sono indicati per i tre 
personaggi citati, il primo con il patronimico, il secondo con il matronimico e il terzo senza 
indicazione di nessuno dei genitori. L‟uomo a cui era dedicata la statua ha il nome in lacuna 
                                                 
1
 Potrebbe riconoscersi, grazie alla correzione di Devauchelle, una coppia di titoli, in cui il secondo si legge  wr 
wAD?  
2
 YOYOTTE 1953, 179 e segg. 
3
 YOYOTTE 1953,179-180. 
4
 E.10777, di epoca tolemaica. Doc. 261. 
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ma non presenta i titoli specifici del luogo. Ciò rende pressoché impossibile ricostruire la 
famiglia e comprendere in che ordine i titoli siano stati trasmessi.  
 
3.18.02   aro insw 
 
In stretto legame con il precedente, lo aro insw si presenta come TSL della città capoluogo del 
nomos, Leontopoli. Fra i due TSL del luogo, questo, che è il più singolare, ha una periodo di 
utilizzo definito: esso parte dalla 26° dinastia; è ben presente, però, anche alla fine dell‟epoca 
tarda e in periodo tolemaico. 
La lettura è certa per la presente di una variante che presenta la grafia fonetica del titolo, 
 aro insw seguito da un determinativo che indica il tessuto (GARDINER V11) e 
che sembra rimandare al laccio della grafia abbreviata.  
Nel titolo, infatti, si allude alla bandelette rouge ins di cui spesso si parla come di un 
abbigliamento cultuale, la traduzione corrente del TSL infatti è: «colui che lega la sciarpa 
rossa». È da legare sulla testa e simboleggia la corona rossa protetta dalla dea leonina 
Sekhmet «bevitrice di sangue».
1
 Si tratta di uno di quei TSL che richiamano apertamente 
un‟azione del culto, azione che doveva essere ben nota anche al di fuori delle mura del 
tempio. 
 
 
 
  
                                                 
1
 GOYON, Rituels, 102. 
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4.19 “Arabico”: il diciannovesimo nomos del Basso Egitto 
 
Il nomos comprende l‟area orientale attorno alla città di Tanis e Tell Nabasha, ma si alluna 
anche verso sud ovest alla città di Pharbaitos, antica Horbeit. 
 
4.19.01  ptH wn 
 
Il titolo sacerdotale locale più importante della metropoli del ventesimo nomos è ptH wn, «il 
creatore della luce». Si tratta chiaramente di un epiteto divino, relativo alla più evidente 
caratteristica della personificazione di una stella: la luce emessa e l‟atto di apparire e quindi di 
“accendere” una luce; contemporaneamente, però, potrebbe riferirsi anche ad un atto 
simbolico della liturgia eventualmente consistente nel accendere faci in onore della divinità. 
Il ptH wn è attestato come prete ritualista del ventesimo nomos del Basso Egitto nella Lista di 
Edfu;
1
 la sua diffusione è tuttavia incomparabilmente inferiore rispetto a quella degli altri 
titoli dello stesso elenco. Il titolo, inotre, sparisce totalmente alla fine dell‟epoca tarda. 
La grafia è complessa. La traduzione, riportata poco sopra, è stata proposta da Yoyotte, sulla 
base di uno dei tre gruppi di grafie distinti dallo studioso, nella sua celebre monografia sul 
nomo eliopolitano.
2
 
Il titolo, come già detto, è stato messo in relazione con il culto della stella Soped (e, 
indirettamente anche con il dio Shu), ma a prima vista la sua grafia ha fatto erroneamente 
pensare a Ptah. 
La seconda parola componente il titolo, wn(y), tradotta con «luce» rimanda ad una radice 
egizia piuttosto tarda, che avrà grande diffusione soprattutto in epoca copta.
3
 
L‟attestazione del titolo è soprattutto locale e conta, a tutt‟oggi, soltanto sette attestazioni, che 
si datano fra la 25° e la 27° dinastia. Vi è però un‟interessante eccezione nella Statua 
proveniente da Bubasti e datata alla 22° dinastia, che riporta il nome di una persona che 
contiene l‟epiteto del dio. La vicinanza con Eliopoli, fa sì che alcuni titoli che accompagnano 
il ptH wn provengano da quella importante capitale religiosa. In un caso, infatti, abbiamo 
                                                 
1
 Edfu I, 3, 333 
2
 YOYOTTE 1954, 103. 
3
 Attestata in epoca greca, secondo Wb I, 315, 4.-5. 
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anche un sommo sacerdote wr mAAw (che porta anche il TSL Hm Hr non accompagnato da wr 
wADty).1 
Quasi tutti i documenti che presentano il TSL di Saft el-Henna, sono stati elencati nella 
monografia sulla città pubblicata da Davoli;
2
 in quell‟opera, la prima attestazione del titolo è 
in un documento datato all‟inizio della 26° dinastia: si tratta di una statua cubo di un 
personaggio di nome IbA, conservata nel Museo di Swansea.3 
Il testo del nostro doc. 241 riporta il ptH wn(y) come primo titolo del proprietario, seguito dal 
xmm(ty) Hr e, dopo una lacuna, anche dalla qualifica di capo della II file sacerdotale. La 
genelaogia apporta una sola informazione supplementare: il padre portava (esclusivamente) il 
titolo Hm nTr wHm. 
ptH wn(y) è inoltre attestato, come unico titolo oltre ai generici Hm-nTr e mr Hmw-nTr, nel doc. 
242, corrispondente al frammento di statua stante di Ns-anx.f-n-mAat, proveniente da Saft el-
Henna.
4
 La statua è attribuita alla stessa epoca rispetto alla precedente ma la datazione è 
puramente congetturale.  
Un altro frammento di statua rappresenta il documento più ricco di TSL della città di Saft el-
Henna
5
 e si combina anche con la genealogia di un‟altra statua di Tanis,6 rendendo possibile, 
con la precedente, la ricostruzione di tre generazioni in una famiglia di sacerdoti di Pi-Soped.  
Il nome del personaggio di Saft el-Henna è Kher, secondo la datazione, che anche in questo 
caso non è sicura ma basata solo su iconografia e stile artistico, risale alla 26° dinastia.  
Il padre e il nonno del proprietario della statua portavano un altro titolo, smA spd «”stolista” di 
Soped», che compare in molte varianti in tutto il Delta. Tuttavia il fatto notevole è che il ptH 
wn(y) qui, compare solo accanto al nome del nonno e del padre e non più nella titolatura del 
figlio.  
La Davoli, seguendo la Laurent che pubblicò una lista di questi sacerdoti, non considera veri e 
propri titoli né il TSL della città, né il rx nsw mAa mr.f.7 
A completare la serie delle attestazioni di sacerdozio a Pi-soped, una tavola d‟offerta del 
Museo di Hannover, dedicata da un personaggio di cui non è conservato il nome, attesta un 
sacerdote ptH wn(y).8   
                                                 
1
 Vd. Infra. 
2
 DAVOLI 2001, 39 e segg. 
3
 LEAHY 1990, 194-196. Doc. 241. 
4
 DAVOLI 1999. 
5
 DAVOLI 1999, 42-43, nostro doc. 244. 
6
 MONTET 1946, 47-48. Cfr. nostro doc. 243. 
7
 In DAVOLI 2001, 42 si dice di questi appellativi che il proprietario “non porta titoli effettivi ed è definito come 
…”.  
8
 DAVOLI 2001, 43. Nostro doc. 245. 
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Alle precedenti, sono da aggiungere alcuni documenti, come quello di Djed-Hor, pubblicata 
da Daressy nel 1898.
1
 Si tratta di una statua accovacciata, probabilmente una statua cubo, 
pubblicata anche nel Catalogo del Museo Egizio del Cairo, ma qui datata al Medio Regno.  
La titolatura, pur essendo conservata in maniera frammentaria, contiene il TSL ed alcuni altri 
titoli: come quello portato da padre e nonno del proprietario nella statua summenzionata di 
Kher (doc. 244), smA spd, “Stolista di Soped”.  
Sembra invece da escludere dal gruppo la stele del Serapeo (doc. 114) che non attesta il titolo 
di Pi-Soped ma invece il gruppo Hwn BAstt. Purtroppo essa è conservata in stato frammentario. 
Tuttavia essa è pubblicata da Vercoutter nella sua scelta di stele dedicate nel Serapeo
2
 con 
notevoli progressi rispetto all‟edizione di Chassinat.3 
Yoyotte segnala inoltre altre due grafie dello stesso titolo su due documenti; nel primo caso si 
tratta di un gruppo statuario in granito nero raffigurante tre divinità e Osiri; acquistato a Tell 
Basta ma menzionante Pi Soped e il suo sacerdote specifico, scritto come segue: .
4
 
Ancora più interessante il vaso canopo pubblicato in un articolo non firmato nel 1882.
5
  Nella 
brevissima iscrizione si può leggere una particolare grafia del titolo,  seguita da 
 che sembra rimandare ad un luogo sacro della non lontana città di Imet.
6
 
Il tipo di Vaso Canopo pubblicato e la definizione datane dall‟autore, fanno propendere per un 
oggetto creato in epoca tarda ed il particolar modo di scrivere il TSL, a prescindere da tutti gli 
aspetti non chiari relativi alla pubblicazione,
7
 indirizza verso una traduzione del titolo alla 
maniera di Yoyotte: «creatore della luce (wny)». 
 
Conclusioni 
 
Nel caso della città di Saft el-Henna, è variamente documentato un titolo sacerdotale locale 
presente anche nella lista di Edfu ed identificabile con le caratteristiche di uno dei principali 
dei del nomos, Soped, stella del mattino che dà luce (ptH wny).  
                                                 
1
 DARESSY 1898, 76-77. Nostro Doc. 246. Si tratta di una statua cubo con due gradi epigrafi pubblicate in 
maniera lacunosa ed erronea alla fine del XIX secolo.  
2
 VERCOUTTER 1962, (testo F). 
3
 CHASSINAT 1900, 175. 
4
 DARESSY 1906, 302-303. 
5
 AAVV 1882, 98-99. 
6
 Sebbene non si possa prestare completamente fede a tale trascrizione, vecchia di più di un secolo e senza il 
rispontro di una fotografia.  
7
 Soprattutto per merito della presenza del determinativo del sole splendente con i raggi, geroglifico chiaro e 
ripetuto anche nell‟altro vaso pertinente allo stesso personaggio e pubblicato sempre in AAVV 1882, 100-101. 
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Ciononostante, non è facile comprendere a fondo lo sviluppo di questo TSL soprattutto a 
causa della scarsezza delle sue attestazioni e della mancanza di precisione nella datazione dei 
documenti che le riportano.  La città non ebbe una storia lunghissima, come invece la maggior 
parte dei siti del Delta trattati qui, e quasi tutta la documentazione proviene dalla 26° dinastia 
e dall‟epoca tarda, non è dunque possibile stabilire se e quando abbia avuto luogo una 
diffusione straordinaria del titolo e quali siano i limiti cronologici e geografici che ne segnano 
la nascita e la morte. È comunque importante segnalarne l‟assenza in molti ambiti, quali i 
documenti dei siti confinanti, salvo qualche eccezione, come si è visto, la composizione 
grafica fatta della combinazione di due parole di uso soprattutto tardo ptH e wny, e  una grafia 
ellittica soprattutto basata su logogrammi uso tipico dell‟epoca tarda e dell‟ultimo periodo di 
faraoni autoctoni. 
Tutto ciò fa propendere per una comparsa del titolo piuttosto rapida e tardiva sulla scena 
religiosa del Delta. Le attestazioni sono inoltre tutte concentrate sui documenti di alcuni 
membri delle famiglie (o della famiglia) di maggiore importanza e potenza della città: 
all‟apparenza un fenomeno provinciale e di basso profilo. 
 
4.19.02   nb pHty 
 
Wildung segnala l‟uso del titolo come epiteto regale nelle epoche precedenti il Terzo Periodo 
Intermedio.
1
 
Probabilmente a causa della posizione orientale, ma soprattutto per il suo isolamento dovuto 
alla morfologia dell‟area, i contatti e i rapporti più stretti del nomos sono orientati soprattutto 
verso la zona di Eliopoli. Il titolo è quindi uno dei più diffusi anche nella parte centro 
meridionale del Delta. Si presenta spesso nelle iscrizioni del Serapeo in una sequenza 
standardizzata. 
Sono spesso segnalate dagli studiosi, le pretese origini di questo titolo in un epiteto reale che 
entrò anche nella formulazione di nome regale, all‟interno del cartiglio di Psusennes. 
Oltre alle considerazioni di Vercoutter, lo si può cataloganre senza dubbio fra i TSL, anche 
perché assume un importante ruolo nelle titolature dei grandi personaggi del clero che, 
accanto al nb pHty, si fregiano di decine di cariche. 
 
                                                 
1
 WILDUNG 1969, 80 n. 10. 
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La grafia fa rientrare questo titolo nel novero di quelli che indicano una dignità legata al 
possesso di qualche cosa. Il neb che introduce una carica, nelle epoche precedenti il Terzo 
Periodo Intermedio, è solitamente utilizzato per titoli dell‟amministrazione civile  
La forma pHty che segue, tuttavia, indica una qualità personale e sembra alludere alla forza 
fisica. Nello spirito dei TSL nati da epiteti divini, questo farebbe pensare alla caratteristica del 
dio impersonato dal sacerdote nell‟officiare la liturgia. 
«Signore della potenza», secondo il Wb,
 
si riferisce ad un dio oppure al re,
 1
  
 
  
                                                 
1
 Wb II, 540, 4.-5. : “Beiwort von des Gottes oder des Königs”. 
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4.20 il ventesimo nomos del Basso Egitto 
 
Intendiamo qui per ventesimo nomos del Basso Egitto, il territorio che si estende a nord est 
del Delta, a cavallo del ramo di Damietta del Nilo e che comprende tutto il territorio 
dell‟estremita nord occidentale ove erano collocati centri religiosi importanti quali Sile e Imet. 
Poiché le definizioni dei confini dei nomoi cambiano molto spesso nelle liste geografiche, si è 
scelto di adottare una convenzione basata sulla teoria geografica del tempio di Edfu per la 
distribuzione dei territori nel Basso Egitto, allo scopo di semplificare l‟individuazione dei 
titoli. 
Il ventesimo nomos del Basso Egitto, in epoca ellenistica, ha come città di maggior rilievo 
Pelusio, che dà il nome alla regione nelle liste greche; in realtà non vi sono tracce della città di 
Pelusio prima del IV sec. a.C. e, nel periodo studiato qui, si contendono la posizione di 
metropoli religiosa Sile e Imet, rispettivamente, centri del culto dell‟Horus di Mesen e delle 
dèa wADyt. 
Il titolo indicato nella lista di Edfu
1
 è  im(y) [pw] che è, secondo quel 
documento, il nome del sacerdote che “fa le cose per il ka” di una dea di sesso femminile.2  
Il titolo non è attestato come TSL in nessun testo a me noto, mentre per le singole città, si 
trovano alcuni TSL, discussi qui di seguito: il titolo dell‟officiante per la città di Imet è Hm 
Dsrt “il prete Hm della corona rossa”, copricapo che compare sempre nell‟iconografia della 
dea-cobra WADyt, signora di Imet. Dalla raccolta di documenti rinvenuti a partire dalla 
spedizione archeologica di Petrie,
3
  
  
                                                 
1
 Edfu I, 3, 33 
2
 Indicata dal pronome femminile .s che specifica la parola ka nella stessa iscizione. 
3
 DEL VESCO 2005, 157 e segg. 
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5. Titoli non collocati 
 
La quinta sezione della presente tesi non rappresenta una divisione in termini geografici del 
materiale studiato. Essa è dovuta alla rilevante quantità dei titoli che non hanno ancora trovato 
una sicura collocazione geografica e che, quindi non è né possibile né utile trattare compiendo 
arbitrariamente collegamenti non ancora sicuri fra titoli, culti, centri religiosi e altre cariche 
sacerdotali. 
La presente sezione, tuttavia, è intesa come provvisoria ed è soprattutto spia di una 
incompletezza della presente ricerca. Essa è soprattutto importante durante la stesura della 
tesi, si spera di poterla ridurre o addirittura annullare al più presto insierendo i titoli in un 
contesto geografico certo e quindi si tenta comunque diridurla al minimo e di trattare nelle 
altre sezioni opportunamente i titoti quando ci sia anche una vaga possibilità di attribuzione. 
 
5.01    imn Haw nTr 
 
«Colui che naconde le membra del dio», secondo Roeder, che ha pubblicato una delle 
rarissime iscrizioni che contengono il titolo, il senso di questa traduzione corrisponderebbe a 
«colui che veste il dio»
1
 (presumibilmente: “con gli abiti sacri nel corso della cerionia 
religiosa”).  
Il Torso Simu, conservato al Museo di Bucarest ma acquistato dal suo fondatore a Napoli, è 
un frammento di statua femminile che presenta sul dorso un‟epigrafe di tre colonne.2  
Il dedicatario è probabilmente il figlio della donna rappresentata nella quale si legge il nome 
della sacerdotessa e del padre di questa. Di quest‟ultimo personaggio sono anche presenti due 
titoli, oltre a quello in questione qui, infatti, egli vanta anche il xrp Hw(w)t.3 
La datazione dell‟autore, lo stile della statua e dell‟iscrizione permette di datare al periodo 
tardo l‟oggetto e di stabilirne con un certo margine di certezza l‟origine geografica dalla città 
di Sais. 
La rarità del titolo, tuttavia, non consente di collocare il titolo presente a Sais, il documento, 
infatti, rappresenta l‟unica sua attestazione ad oggi nota e la sua traduzione non presenta 
appigli certi per nessuna considerazione, tranne la compresenza di un altro titolo saita come il 
                                                 
1
 ROEDER 1932, 333: “(d. h. bekleidet)”.  
2
 Doc. 284. 
3
 Vd. Supra 2:05:01, p.84 pro tempore.  
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xrp Hwwt.1 Roeder mette in relazione il verbo Imn con HAp e Dt che vengono usati alla stessa 
maniera («geichartig gebraucht» nel senso di “nascondere” e “(ri-)vestire”) e dunque porta a 
paragone del presente titolo, quello abydeno   sTA m Ss HAw nTr2 proveniente 
dal tempio di Ramesse II ad Abydos.  Il Wb indica due alternative, alla voce Imn: Wb I, 84, n. 
6 e Wb I, 83, n. 4.  Nel primo caso è indicato un sacerdozio, Imn nTrw che non nomina le 
«membra» Haw del dio, è datato in periodo greco e compare due volte a Dendera.  
La seconda citazione si riferisce addirittura ad un altro verbo Imn, il cui significato è 
“costruire, creare”3 ed è attestato nel Nuovo Regno e nei testi delle Pramidi (cap. 1095) ma 
non sembra avere attinenza con il titolo o con la fraseologia relativa al titolo in discussione.  
Per quanto concerne ancora la collocazione geografica del torso Simu, su cui si legge il titolo 
in esame, esso presenta un testo che include tre indicazioni relative alla geografia religiosa 
saita: la mHnt, nota cappella “del nord” situata in Sais4 e due luoghi meno noti:  orst 
Dsrt5 e  wADt6 ma soltanto la prima rimanda indubbiamente ad un santuario di Sais.  
  
5.02    r-pa HAty-a 
 
Il titolo è estremamente diffuso in tutta la storia egizia e designa generalmente un funzionario 
non religioso che è stato variamente definito.  
 Non è qui in questione il problema relativo all‟esistenza del titolo prima del primo millennio 
a.C., quanto piuttosto il suo rapporto con gli altri titoli sacerdotali locali dell‟epoca e la 
diffusione e l‟utilizzo.di questo rango in epoca post-imperiale e tarda. L‟effettiva cumulabilità 
dello r-pa HAty-a  al gruppo dei TSL è tutta da dimostrare ma la comunanza di molte 
caratteristiche fondamentali di questo titolo nell‟ultimo millennio, permettono di ipotizzarlo. 
Molti studiosi lo hanno spesso definito “un passaggio testuale che risente degli interessai e 
delle mode arcaizzanti del periodo”, senza tuttavia analizzare l‟uso di questo titolo nel 
contesto dato. Dimitri Meeks, en passant,
7
 definisce con precisione l‟uso parallelo della prima 
prima parte del titolo r-pa come carica statale nel periodo considerata ma nulla escluda che la 
                                                 
1
 Tuttavia proprio questa grafia del titolo 2.05.01 fra parte di quelle che sono maggiormente diffuse in tutto il 
Delta e quindi non indica inequivocabilmente un‟origine saitica. 
2
 MARIETTE 1880, tav. XX g. 
3
 Wb I, 83, 4:«Bilden, Schaffen». 
4
 Notissimo santuario saita della dea Neith, per tutti vd. EL-SAYED 1975, passim.  
5
 Toponimo religioso ignoto, a Wb, a GAUTHIER DG, ma anche a EL-SAYED 1975. Nella lettura alternativa STt è 
attestato come nome di santuario DG V, 149-150. 
6
 Secondo GAUTHIER, DG I, 181, waDt è attestato solo come nome della metropoli del decimo nomos dell‟Alto 
Egitto. 
7
 MEEKS 1979, 636-637 e nn. 124-125. 
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formulazione del doppio titolo antico non possa essere relativa al TSL, al contrario di quella 
dimidiata e porta alcuni esempi che dimostrano che «le tournoure HAtj-a m n‟entrait pas dans 
les mêmes sequenze que le titre irj-pat HAtj-a».1 Questo dunque esclude che nei due casi si 
tratti dello stesso titolo e della stessa funzione svolta. 
Esiste un altro titolo che comrende una parte del presente ed è saitico, lo HAty-a bnr e inoltre la 
confusione fra titoli statali e religiosi non desta scandalo in questo tipo di appellativi.  
 
5.03   rx nsw 
 
Uno dei titoli più frequenti nelle iscrizioni del Delta tardo è il «conoscente del re». Questo 
esplicito attestato, originario dell‟Antico Regno, di un‟alta posizione a corte è frequentissimo 
in ogni periodo della storia egizia ma, a partire dal Terzo Periodo Intermedio, assume la forma 
di un TSL e si “comporta” come tale. 
Rx nsw si trova in una grande quantità di testi epigrafici dei sacerdoti del Delta combinato con 
altri epiteti e cariche sacerdotali al punto di non consentire né una precisa collocazione 
geografica, né una vera e propria comprensione del suo utilizzo nell‟ambito della tipologia a 
cui esso appartiene. 
Graficamente, esso si trova in molte varianti, una delle quali è stata discussa e “identificata” 
da De Meulenaere nella grafia , come un modo differente di intendentere il nome del 
sacerdozio sm.2  Le conclusioni dell‟articolo dell‟egittologo citato, però, si possono applicare 
soltanto alle attestazioni provenienti da Menfi, poiché altrove la stessa grafia è utilizzata per 
intendere rx nsw.3  Tuttavia, gli aspetti condivisi dai due titoli sm e rx nsw sono molteplici e 
fanno ipotizzare qualcosa di più importante di una semplice vicinanza. 
Entrambi sono presenti nelle titolature di personaggi del terzo periodo intermedio ed epaca 
tarda, provenienti da tutto l‟Egitto. Entrambi derivano da titoli utilizzati addirittura 
nell‟Antico Regno con particolare riferimento ad un legame di parentela nei confronti del 
faraone (il sm rappresenta il ruolo del figlio del re nelle cerimonie funebri; rx nsw era invece 
definito il nipote, cioè il figlio del figlio, del sovrano).
4
  
                                                 
1
 MEEKS 1979, 637, n. 125. 
2
 DE MEULENAERE 1961a.        
3
 Si veda, per esempio, alcuni documenti provenienti da Athribis (Doc. 212 e segg. [controllare]). 
4
 Cfr. Wb II, 446, 9. È dubbio, tuttavia, che il titolo mantenga anche nell‟ultimo millennio il suo significato 
relativo al legame di parentela: è indimostrabile l‟equivalenza fra rx nsw e σσγγενής in epoca tolemaica. 
[cercare]. 
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A Ranefer essi si trovano insieme e in una sequenza che lega entrambi al segno dei capelli 
relativo al culto principale della città. Quanto alla discussione su questo particolare TSL, si 
rimanda alla sezione dedicata all‟area geografica. Tuttavia il titolo in esame si trova anche in 
altre località e con grafie che si confondono con quelle del sm. 
Nella seconda parte della tesi, si vedrà quanto rigurda la discussione del titolo in testi 
differenti dalle epigrafi dei sacerdoti a cui è dedicata la presente sezione. Tuttavia è 
importante anche soltanto segnalare l‟uso in un testo in un importante testo “letterario”, in 
quanto esso, apparentemente. si contrappone all‟utilizzo fin qui delineato per il TSL rx nsw: 
nella Stele della Vittoria di Piankhy infatti, il Re Nubiano mentre avanza verso Nord, incontra 
ad Athribis i reguli ed i personaggi di rilievo di tutto il Delta, fra loro anche tuttu i rx.w nsw.  
Grimal, che traduce il termine con “conseillers”. Come già è il caso dello wr m nTr di Behbeit 
el-Hagar, anche qui si trova un titolo (che, nella maggior parte dei casi, nell‟epoca 
considerata, denota una funzione religiosa paragonabile a quella del sommo sacerdote di una 
determinata metropoli), utilizzato invece come generica definizione di personaggi che 
svolgono importanti funzioni e ricoprono ruoli di eccellenza nell‟amministrazione del Basso 
Egizio, senza alcun aspetto sacerdotale e senza alcun legame preferenziale verso una 
determinata area territoriale.
1
 
Grimal, tuttavia, sottolinea la volontà dell‟autore della Stele di Piankhy, che doveva 
presumibilmente essere quella di lasciare intendere che al Re Nubiano presentavano la propria 
sottomissione proprio tutti i personaggi importanti. Da questa finalità, è quindi motivata una 
certa imprecisione nell‟uso dei termini e dei titoli con cui sono elencate le autorità del Nord 
Egitto.
2
  
Questa spiegazione starebbe quindi ad inficiare la validità della Stele del re nero ai fini 
dell‟utilizzo nella discussione di questa tesi, sebbene il caso dello wr m nTr sia differente e 
richieda un‟ulteriore discussione.3 Alti siti in cui si trova il titolo in discussione qui sono 
Athribis, Ranefer, Menfi. 
 
 
 
5.05    hm HD  
                                                 
1
 Il caso di Tefnakht wr m nTr è soltanto per certi versi differente da quello del rx nsw; è comunque collocato in 
una zona sbagliata e […] 
2
 GRIMAL 198ib, 144 e 146, n. 426. 
3
 Vd. Supra. 
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Questo titolo può essere annoverato fra i TSL se non altro per la somiglianza con quello 
analogo di Sais, Hm Dsrt. Entrambi si riferiscono alle corone del re dell‟Egitto, anche se il 
secondo, per mezzo della corona rossa, può essere inteso come una citazione  della dea Neith, 
il cui nome si può scrivere anche con quel geroglifico.  
Non è tuttavia certo che esistesse un analogo titolo per la corona bianca: almeno un caso è da 
segnalare: in una stele (doc. 2)
1
 datata al regno di Psammetico I dal cartiglio di questo re.  
Il padre del dedicatario del monumento si fregia di quel titolo e di un altro, misterioso sia per 
quanto riguarda la grafia che per il suo significato: . L‟autore traduce questi segni con “en 
paix”; il che implica che Patané abbia letto l‟ultimo segno come un Htp e propenda per una 
locuzione avverbiale. La posizione e la grafia, però, fanno piuttosto pensare ad un titolo, 
analogo al precendente e che però, sfortunatamente, non è noto nella stessa grafia in altre 
attestazioni.  
Il fatto che, su questo documento, sia attestata due volte una forma osiriaca rara, l‟wsir HqA Dt 
m Iwnw, fa pensare che entrambi i titoli siano da attribuire ad Eliopolis, ma l‟assolta 
incertezza sulla natura del primo TSL, Hm HD e le difficoltà di lettura di , constringono ad 
inserire questi due appellativi in questa quinta sezione dedicata ai titoli incerti e non 
geograficamente collocati. Come è già stato detto precedentemente, l‟unico appiglio per 
potere leggere questo passaggio come un sacerdozio specifico locale è la somiglianza con un 
altro titolo, saita (cfr. doc. 339). Anche in quel caso, però, sussistono delle difficoltà discusse 
da Pernigotti e Gamer-Wallert.
2
   
 
  
                                                 
1
 Vista in commercio a Ginevra e pubblicata in PATANÉ 1998, 57-58. 
2
 PERNIGOTTI 19XX e GAMER-WALLERT 19??, vd. anche supra pag. XXX. 
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II parte:  
 
 
 
Studio del significato, del valore e del risvolto culturale del 
significato dei titoli sacerdotali locali.  
TSL nei riti, nei documenti e nella letteratura. 
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Introduzione 
 
Sebbene alcuni importanti aspetti di carattere culturale siano già stati trattati nelle varie 
sezioni della prima parte, la vera e propria discussione sui titoli specifici e locali, è rimasta sin 
qui limitata alle fonti epigrafiche. Le attestazioni che si ritrovano su questi documenti 
permettono di ottenere un quadro soltanto parziale della natura dei titoli studiati qui. Le 
epigrafi sono infatti appartenute ai sacerdoti che hanno dedicato manufatti creati a scopo di 
autocelebrazione e testimoniano soltanto l‟importanza di tali qualifiche, la loro diffusione 
cronologica e geografica (con le comprensibili lacune dovute alla fortuità e alla disponiblità 
dei ritrovamenti). 
Appurate quindi le notizie che da quell‟ambito provengono, osservati specialmente aspetti 
come i rapporti geografici e gerarchici, la distribuzione nel territorio del Basso Egitto, la 
trasmissione delle cariche specifiche e la ricchezza economica legata alle singole cariche, 
tuttavia, rimane ancora un largo margine d‟indagine su tutti i documenti relativi ai titoli sotto 
un profilo istituzionale e sociale, la cui importanza va confrontata e collegata ai dati già 
ottenuti per comprendere più a fondo l‟entità del fenomeno qui analizzato.  
Per fare ciò è necessario preliminarmente delimitare i vari campi di indagine affrontati nella 
seconda parte del lavoro. Come si è già detto, uno dei principali obbiettivi della ricerca è 
comprendere se questi appellativi fossero titoli effettivi, se corrispondessero alla carica di un 
funzionario religioso ad hoc per compiti liturgici specialistici, con stipendio, prebende, al fine 
di delineare una “figura professionale” effettiva e componente una classe sacerdotale distinta, 
(separata oppure organica rispetto alla della struttura gerarchica del personale del tempio).  
La prima sezione della tesi ha studiato i documenti epigrafici con lo scopo di comprendere i 
meccanismi pratici del fenomeno, come la diffusione e la trasmissione dei titoli,  ma in questo 
modo è impraticabile un‟indagine dell‟insieme della materia nei suoi aspetti culturali e sociali, 
se non per deduzioni statistiche e calcoli aridi.  
I legittimi dubbi relativi all‟effettività di queste cariche, costringono ad una visione 
problematica della situazione e ad una valutazione delle varie possibilità. Si può, ad esempio 
come primo approccio, ipotizzare (come talvolta è stato implicitamente accettato e affermato 
dagli egittologi), che questi titoli non fossero più importanti di epiteti generici, tributati, senza 
valore ufficiale, ad un particolare ruolo religioso di vertice (come “pontefice”, “Successore di 
Pietro” per il papa al giorno d‟oggi). Si tratterebbe quindi di semplici appellativi che potevano 
andare a sovrapporsi alla più “diretta” definizione sacerdotale senza dimostrare però una 
propria “vita” come cariche effettive.  
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Si renderebbe, secondo una logica conseguenza di questa ipotesi, improbabile l‟esistenza di 
un settore di documentazione
1
 relativa ai pagamenti degli stipendi e agli altri atti economici di 
questi sacerdoti.  
Secondo una seconda ipotesi, tali appellativi potrebbero corrispondere ad epiteti guadagnati in 
compiti specifici e straordinari del sacerdote, collegati o no a relativi compensi; compiti 
consistenti nello svolgere determinati rituali, in occasioni e luoghi (sacri e geografici) speciali 
che comportavano un riconoscimento ufficiale.  
In ultima analisi, sempre secondo questa teoria, si potrebbe parlare di semplici epiteti 
onorifici, senza un‟effettiva corrispondenza con atti rituali veramente compiuti e conferiti ad 
honorem.  
Secondo questo scenario, i titoli specifici locali non sarebbero altro che l‟aspetto visibile di 
una legittimazione religiosa fittizia, finalizzata al controllo economico delle ricchezze dei 
templi, ad esclusivo beneficio di una casta di privilegiati. 
Non si può neppure infine escludere che la situazione documentaria, analizzata nella prima 
parte, non sia frutto della combinazione di tutte queste possibilità. Tenendo presente 
l‟amplissimo arco di tempo coperto dal fenomeno di questi TSL, è altresì probabile uno 
sviluppo e una transizione dall‟una all‟altra situazione, nel corso dei quasi tre quarti di 
millennio in cui si snoda la vicenda storica di questi titoli.  
Questi scenari possono essere verificati (ma solo fino ad un certo punto) con l‟ausilio di 
testimonianze relative a questi titoli locali che esulano dai documenti di proprietà degli stessi 
preti che ostentavano gli appellativi: lo scopo di quei testi, infatti, era quello di perpetrare la 
memoria dei loro dedicatari e non si può certo pensare che fossero scevri di retorica e di 
autocelebrazione. 
Si prendono quindi in esame, nella seconda parte della tesi, tutte quelle attestazioni che 
riportano detti titoli in contesti differenti dall‟epigrafe personalizzata, ove vengano intesi 
come titoli in generale e non come apposizioni del personaggio che li ha fatti scolpire nella 
pietra. 
I campi da cui si possono ricavare informazioni vitali per questa ricerca sono molti.  Come si 
sa, il Delta è avaro di ritrovamenti papiracei e i documenti relativi all‟economia delle 
istituzioni religiose egizie non sono numerosi neppure nella Valle, tuttavia i molti 
ritrovamenti frammentari e il grande interesse degli studiosi per questo campo dell‟egittologia 
hanno permesso in tempi recenti, grandi passi avanti sull‟argomento.  
                                                 
1
 che può consistere in atti diretti di pagamento, di transizione della carica e altro, ma anche in accenni indiretti 
in altro tipo di documentazione a prebende, spartizioni di beni in funzione delle cariche sacerdotali possedute.   
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Questa breve introduzione alle fonti ha lo scopo di distinguere e descrivere i materiali presi in 
considerazione per la ricerca, l‟utilizzo fattone in questa tesi ed, infine, le priorità che hanno 
determinato l‟ordine in cui esse vengono analizzate in questa seconda parte.  
Nel periodo coperto da questa ricerca, i titoli sacerdotali sono citati in vari generi di 
documento e anche in testi di tipo “letterario”. Queste fonti vanno utilizzate, a differenza delle 
precedenti, per scoprire che ruolo ricoprissero i TSL nel periodo post-imperiale e tardo e quali 
aspetti li separassero dai titoli dei sacerdozi generici, nella Weltanschauung della cultura 
egizia del periodo, dagli strati più umili della vita di tutti i giorni, alla grande celebrazione 
reale e templare dei monumenti più importanti. 
Le fonti che ci riportano notizie utili sono, infatti, le più disparate e costituiscono un insieme 
estremamente disorganico; è necessario quindi utilizzare grande cautela per trarne materiale ai 
fini dell‟indagine ed è preliminarmente opportuno stabilire un‟organizzazione del campo di 
ricerca prima di penetrarvi, allo scopo di evitare confusione e per comprendere la situazione e 
rendere organici i risultati del lavoro. 
Come primo passo si possono distinguere testi di tipo “documentario” e “letterario”. Questa 
prima dicotomia non è semplicemente dovuta ad una visione tradizionale (sicuramente troppo 
schematica) delle fonti scritte; questa divisione, infatti, è finalizzata a mettere in evidenza le 
differenze fra le due tipologie di fonti, relativamente alla motivazione e all‟utilizzo del testo. 
Per la creazione dell‟attenzione nei confronti della forma, prestata dall‟estensore dei testi a 
carattere letterario, è fondamentale il ruolo giocato dalla retorica e dalla propaganda, la 
deformazione “apologetica” della realtà insita nell‟idea di “letterarietà”. 
Non ci si inoltra qui nelle complesse discussioni sulla definizione dell‟opera “letteraria” 
nell‟Antico Egitto, dei suoi aspetti comunicativi e artistici e della comprensione che i moderni 
possono vantarne. In maniera più semplice, ma si spera non semplicistica, ci si rifà qui ad una 
definizione di letteratura che presuppone lo scopo “artistico”: intrattenimento e finalità 
morale; dunque un uso del mezzo scritto ove l‟ars retorica sia esercitata al meglio. 
L‟idea di documento, invece, è legata all‟effettiva esistenza e al valore di un atto, di un 
contratto o semplicemente di un testo a carattere non ufficiale, che presenti, invece, dal punto 
di vista formale, un linguaggio specifico, a volte settoriale (amministrativo, legale, o di 
registro basso nel caso dei più semplici e umili documenti).   
Anche il fatto di costituire il risultato di attività umane e di fatti realmente accaduti, distingue 
i documenti dai testi letterari, che sono soprattutto frutto della fantasia dell‟autore. 
 
Le fonti: testi documentari 
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Si è dunque proceduto partendo dalle fonti più vicine alla vita reale di questi sacerdoti, con 
l‟obiettivo di raccogliere il maggior numero possibile di informazioni autentiche, allo scopo di 
documentare la carriera e le attività economiche di questi officianti ma, prima di tutto, con la 
finalità di delinearte un‟eventuale differenza fra i sacerdoti che portavano TSL e gli altri, per 
poter corroborare, con prove, la differenza fra le classi sacerdotali ipotizzata nella prima parte 
della tesi.  
Su un‟ipotetica scala del valore che i testi assumono in relazione all‟argomento della tesi, si 
possono dunque porre per primi i documenti demotici che testimoniano atti amministrativi, 
vendite e acquisti di privilegi e prebende, attestazioni interne al clero ed ogni tipo di testo 
relativo ad un‟attività organizzativa del tempio, delle associazioni e delle confraternite 
religiose. 
Come si è detto, vi è un‟estrema esiguità di testi su papiro provenienti dal Delta, tuttavia sono 
stati pubblicati documenti provenienti dall‟Alto Egitto, contententi atti di vendita di prebende 
e relativi ad associazioni religiose dell‟epoca studiata.1 Purtroppo questo si è rivelato il campo 
quantitativamente meno promettente dell‟intero gruppo di fonti. 
Le due grandi porzioni in cui si dividono le fonti fra documenti e testi letterari, sono 
abbondantemente sovrapposte, talvolta, all‟interno dello stesso testo. I testi documentari sono 
maggiormente ricchi di notizie di prima mano, di dati più facilmente interpretabili perché non 
richiedono l‟applicazione di un “filtro ideologico” quanto piuttosto una contestualizzazione e 
una conferma dei dati per mezzo di altri documenti. 
Vi è però una tipologia testuale che viene normalmente collocata nella letteratura egizia ma 
che, tuttavia, presenta anche importanti risvolti documentari. Si tratta di veri e propri dossiers 
redatti da sacerdoti il cui scopo sembra quello di denunciare soprusi all‟autorità e il cui fine è 
quello di legittimare le aspirazioni dello scrivente all‟ottenimento di ricche prebende. 
La più importante fra queste elaborazioni testuali è riportata sul papiro demotico Rylands IX 
ed è conosciuta con il titolo: «Le disgrazie di Peteisi». 
Insieme ad altri testi, come «Un pasticcio di prebende» e «Le disgrazie di Urmai»,
2
 questo 
testo viene citato spesso nelle raccolte antologiche della letteratura egizia, sottolineandone i 
pregi formali ma anche enfatizzando il valore della loro documentazione, relativamente alla 
condizione del clero e dell‟amministrazione dei beni templari. 
                                                 
1
 MALININE 1974. 
2
 I titoli italiani che sono utilizzati qui per citare questi documenti, sono tratti dalla terza edizione dell‟antologia 
della letteratura egizia della Prof.ssa Bresciani, cfr. Bresciani 1997?, vedere.   
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Il testo della perizione del sacerdote Peteisi narra, in modo formalmente molto elaborato, le 
vicende, presumibilmente vere o ispirate a fatti realmente accaduti,
1
 di una famiglia di 
sacerdoti che contende ad un gruppo di preti di Teujoi le risorse economiche templari, sullo 
sfondo di una società e soprattutto di una classe sacerdotale venale e corrotta.
2
  
Che siano frutto di fantasia oppure no, è naturale ritenere che tali testi siano stati redatti, 
soprattutto a scopo apologetico, dalla persona o del gruppo di persone da cui essi provengono 
e, per conseguenza, oltre all‟inevitabile mancanza di oggettività tipico delle “memorie 
difensive”, si deve tenere presente il grande uso formale della retorica che questo comporta; 
tuttavia ciò non impedisce il fine della ricerca presente, consistente nell‟osservare e 
comprendere le strutture di competenza e organizzazione che fanno da sfondo alla vicenda 
particolare, le concorrenze e le contrapposizioni di potere che la determinano. 
[…] 
Un tipo di documento sicuramente ancora più elaborato e complesso dei precedenti è 
rappresentato dalle stele di donazione: solitamente scolpite su stele erette sui confini dei 
campi a cui erano pertinenti, anch‟esse riflettono la vita economica del tempio, il più 
importante ente religioso (ma anche politico ed economico) del tempo.  
Esso riceveva dallo stato e dai privati, donazioni di appezzamenti di terreno e 
presumibilmente, possedeva già grandi fondi, amministrando e controllando ampie parti del 
territorio e della popolazione.  La tipologia di documento che attesta questi atti di donazione è 
stata studiata da Meeks
3
 ed è stata da questi studiato, rivelandosi un fenomeno relativo, 
nell‟assoluta maggioranza dei casi, al periodo e all‟area geografica presi in considerazione 
nella presente ricerca; una tipologia di documento, che, quindi è limitata entro gli stessi limiti 
cronologici e geografici individuati per i TSL.  
Il formulario a cui si conforma la stele di donazione prevede che il nome del funzionario che 
ricopre il ruolo di intermediario nella transizione e di garante per il tempio, venga introdotto 
da una preposizione (che si può interpretare allo scopo di comprendere il rapporto esistente 
fra donazione, funzionario e tempio) e sia preceduto da un titolo (del quale è rilevante 
l‟appartenenza o meno alla serie dei TSL studiati qui). 
Nel caso che questi titoli sacerdotali siano individuabili e sia definibile il loro ruolo in questa 
pratica della “donazione”, anche le dimensioni e la qualità degli oggetti delle donazioni, in 
                                                 
1
 Naturalmente, anche quando si usa l‟aggettivo “veri”, si tiene presente che i fatti sono inevitabilmente piegati 
allo scopo apologetico che muove il redattore del papiro e quindi non possono considerarsi completamente 
oggettivi.  
2
 Realtà d‟altro canto ben nota anche dai papiri giuridici che testimoniano le cause intentate per corruzione e 
concussione dai sacerdoti, anche in tempi anteriori a quelli qui studiati. Si veda ad esempio: SAUNERON 1961, 
17-27.  
3
 MEEKS 1979, 605-687. 
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rapporto al tempio e al personale, possono contribuire allo studio dell‟aspetto economico 
insito nell‟assunzione del ruolo di sacerdote specifico o locale. 
Comunque queste valutazioni verranno riprese nella sezione delle conclusioni, alla fine della 
ricerca, quando si avranno a disposizione più dati ed informazioni relativi a questi documenti. 
Accanto a questi testi, in una posizione particolare, si collocano alcuni papiri comunemente 
detti «manuali sacerdotali». All‟interno di questa categoria si possono collocare molti 
documenti che si configurano come pro memoria ad uso dei sacerdoti; essi riportano, in forma 
spesso schematica (talvolta addirittura organizzati in tabelle), i dati concernenti gli aspetti 
religiosi e cultuali locali di tutto l‟Egitto. Proprio a causa della loro forma estremamente 
sintetica, talvolta criptica, essi sono difficilmente comprensibili. 
Si tratta dei documenti di enorme importanza per quanto riguarda i molti aspetti geografici 
della religione egizia. Il loro grande valore deriva anche dal fatto che questi  “manuali 
sacerdotali” raggiungono la loro forma più particolareggiata e raffinata proprio nel periodo  
post-imperiale e soprattutto in epoca tarda, poichè l‟aspetto locale della religione egizia  
acquista allora un valore fondamentale. La presenza dei riferimenti alle figure divine locali e 
alla relativa vincenda mitologica, rende questi testi molto interessanti per indagare l‟ambiente 
culturale dei sacerdozi studiati qui.  
Il carattere documentario di queste fonti è assicurato dalla finalità di questi “manuali 
sacerdotali”, che, come si è detto, dovevano essere utilizzati come un repertorio di conoscenze 
dai preti e presentavano al lettore una lunga serie di parametri, divisi per i vari nomoi 
d‟Egitto, in maniera ordinata e pratica.  
I primi frammenti di “manuali” vennero alla luce a Tanis grazie agli scavi di Petrie furono 
pubblicati da questi e da Griffith;
1
 nelle tavole del volume che ne risultò, si può vedere che 
questi documenti sono strutturati come vere e prorpie tabelle, in cui i dati, divisi per nomos, 
sono disposti ordinatamente, per essere reperiti rapidamente da chi consultava il testo. 
Uno dei parametri fondamentali che caratterizzava ogni regione d‟Egitto, era il nome del suo 
sacerdote officiante, quello che viene qui definito TSL. 
Questo tipo di documento si sviluppa e acquista importanza sino in epoca greca e romana, 
quando il materiale degli antichi “manuali sacerdotali” (presumibilmente lo stesso, vista la 
coincidenza di molti dati), viene utilizzato per le processioni geografiche scolpite sui registri 
bassi delle pareti di alcuni templi.  
In esse, i vari nomoi in cui è suddiviso il paese, vengono rappresentati nella figura di geni 
maschili e femminili che portano le offerte del loro territorio al dio del tempio. Ogni area 
                                                 
1
 GRIFFITH e PETRIE 1889. 
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della Valle e del Delta viene descritta nei testi che accompagnano la processione e che 
riportano le principali caratteristiche religiose e amministrative locali. 
Fra tutte queste teorie geografiche, la più famosa e meglio conservata è quello di Edfu,
1
 ma la 
più antica si trova, in uno stato di conservazione molto compromesso, nell‟oasi di Kharga, sul 
tempio che è stato costruito per volere di Dario I (dunque in piena 27° dinastia). 
Si tratta della tipologia di documento che più fortemente spinge ad ipotizzare i TSL come una 
classe sacerdotale a sé; in queste processioni, infatti, viene enunciato, come voce a sé, il nome 
dello “wab che fa le cose per il suo ka”. Dove “suo” si riferisce al dio patrono del nomos.2 
Nella maggior parte dei casi, la definizione del sacerdozio che segue corrisponde 
effettivamente al principale TSL della regione.  
Un altro ambito in cui si possono indagare le origini religioso-mitologiche dei sacerdozi 
specifici e locali è quello costituito dai numerosi testi sacri egizi. I titoli creati nel terzo 
periodo intermedio e nell‟epoca tarda, infatti, non possono non aver risentito pesantemente 
dell‟influenza della cultura dell‟epoca; essendo spesso molto antichi, talvolta ripresi 
direttamente dalle testimonianze allora già vecchie di millenni, rappresentano una 
reinterpretazione di titoli che avevano già una lunga storia alle spalle. 
Spesso la letteratura mitologica e liturgica presentava già officianti con titoli oscuri, poi 
ripresi e riutilizzati nell‟ultimo millennio. 
Molti studiosi, come Kaplony e Goyon
3
, hanno potuto ritrovare le fonti dei titoli di cui si sono 
interessati, nei Testi delle Piramidi, nei Testi dei Sarcofagi oppure nei Libri dei Morti. 
Tuttavia, la ricerca in questo ambito è molto difficile e presenta un livello di soggettività che 
talvolta rende troppo aleatori i risultati, necessiterebbe infatti di una conoscenza di questi 
scritti (spesso oscuri, sia dal punto di vista dei contenuti che da quello della lingua) ben 
superiore a quella attuale e ben più estesa ed approfondita di quella dello scrivente. 
Come si vedrà, il Libro dei Morti rappresenta il testo più vicino all‟ambiente cultural-religioso 
dei sacerdoti locali, ma la presenza di TSL come tali, è limitata ai più importanti nel 
passaggio fra il II e il I millennio a.C. Se si esclude l‟eccezione dei due capitoli dedicati al 
sacerdote eliopolitano, sono soprattutto le allusioni e le coincidenze nel lessico religioso e 
mitologico ad assimilare questi testi funerari alla fraseologia che si esprime nei nomi di 
sacerdozi in esame qui. 
Da un altro punto di vista, alcuni dei testi liturgici egizi, ma anche i rituali, i testi oracolari, i 
testi magici, quelli relativi alla religione funeraria (come i manuali per l‟imbalsamazione 
                                                 
1
 Edfu I, 3, 329-344. 
2
 Edfu III, 3, 330 e seguenti. 
3
 KAPLONY 1966, 139-140; GOYON 1971..  
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umana e quelli per la mummificazione del Toro Hapy, oppure ancora il rituale dell‟“Apertura 
della bocca”), registrano e descrivono un‟effettiva partecipazione di preti titolati nello 
svolgimento delle cerimonie e forniscono quindi preziose informazioni sull‟argomento, 
perché, nei limiti di quanto ancora possiamo comprendere oggi, i sacerdoti sono descritti 
nell‟espletazione delle loro mansioni.  
Fra questi testi, comunemente noti e studiati, ve sono anche altri, che hanno più sofferto e 
sono stati riportati alla luce da studiosi come Goyon e Posener, Vandier, Derchain. Si tratta di 
documenti in stato frammentario che attestano rituali “minori” che rivelano un‟effettiva 
presenza e un‟attività del sacerdozio specifico che non è né attesa né molto nota fra gli 
egittologi. Fanno parte di questo gruppo i sofisticati ed elaborati papiri come pJumilhac,
1
 il 
pSalt825;
2
 essi costituiscono una memoria del materiale mitologicoche era presumibilmente 
comune alla classe sacerdotale studiata qui. 
Come segnala Meeks nell‟introduzione alla pubblicazione del pBrooklyn 47.218.84,3   
dall‟osservazione della fraseologia, si può sviluppare la coscienza dell‟esistenza di unità 
minime della mitologia egizia, che l‟egittologo chiama “mitologemi”,4 i quali rivestono una 
funzione che mostra molti punti di contatto con quella dei titoli sacerdotali locali; 
rappresentano cioè citazioni oscure e ridotte a “parole-chiave”, di un racconto mitologico che 
doveva essere ben presente ai sacerdoti (e probabilmente meno alla popolazione comune) e 
che poteva essere semplicemente evocato, evitando lunghe narrazioni di complicati miti.  
Anche i TSL sono “unità minime”, “parole-chiave” della mitologia locale; la loro evocazione 
del mito sembra funzionare in maniera identica a quella dei “mitologemi” di Meeks. Tuttavia, 
tranne in alcuni casi come quello del titolo wAH xt di Behbeyt el-Hagar o del rnp della 
provincia dell‟occidente, non sembra che vi siano puntuali contatti fra i due repertori 
fraseologici.  
 
 
 
 
 
Testi letterari 
                                                 
1
 VANDIER 1961 datato però alla fine dell‟epoca greca. 
2
 DERCHAIN 1965. 
3
 MEEKS 2006. Il papiro contiene uno dei cosiddetti “manuali sacerdotali” ma il linguaggio che utilizza è simile a 
quello di gran parte dei testi religiosi e mitologici egizi; la considerazione di Dimitri Meeks sui “mitologemi” è 
dunque valida per molta parte della letteratura sacra egizia. 
4
 MEEKS 2006, 163-170. 
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Di tutt‟altra natura sono invece i testi della propaganda reale e quelli a, diverso titolo, 
“letterari”. Essi necessitano di un‟interpretazione attenta e profonda. Fanno parte di questo 
gruppo le epigrafi sulle stele regali. Anche le iscrizioni dei sacerdoti, oggetto della precedente 
sezione del presente lavoro rientrano in questa tipologia di testi a carattere celebrativo e molto 
elaborati dal punto di vista formale.  
In un certo senso, tutta la prima parte della presente ricerca, potrebbe essere inserita in questa 
tipologia di fonti, sebbene si debbano tenere in considerazione amplissime differenze di 
registro, conseguenti alle enormi differenze di livello sociale dei titolari di quei documenti.  
Dei monumenti privati dei sacerdoti, sono soprattutto da evidenziare alcuni aspetti relativi 
all‟ufficialità e alla finalità di questi testi, che possono permettere un loro accostamento a 
quelli reali per interesse ed utilità delle informazioni fornite.  
La lettura delle titolature dei preti, che dà origine alla prima parte della presente opera, è stata 
condotta tenendo sempre presente le ragioni alla base della creazione di questi testi e la loro 
retorica, indirizzata all‟esaltazione del modello di vita e di carriera sacerdotale e alla 
dimostrazione delle mortificazioni e delle rinunce di chi si è curato del Toro defunto.  
Essi sono influenzati, per di più, dalle idee propagandistiche propugnate dal potere saitico (ma 
presumibilmente anche da quello dei periodi immediatamente precedenti) e questa influenza 
si sviluppa in maniera differente nelle titolature e comprensibilmente nel testo autobiografico 
in cui regna maggiormente la propaganda o l‟apologetica.  
Le statue e le stele dei sacerdoti presentano talvolta iscrizioni con lunghe sezioni (pseudo-) 
autobiografiche che permettono di comprenderne non solo le carriere, ma anche gli eventi 
principali della loro vita. Per quanto riguarda la carriera, s‟è già detto delle variazioni e delle 
trasmissioni dei TSL nella prima parte della tesi. 
Il notissimo naoforo Vaticano di Udjahorresnet
1
 rappresenta l„esempio più straordinario delle 
iscrizioni che narrano la vita del funzionario e consentono di osservare più in profondità il 
livello sociale, il rapporto con l‟autorità di cui questi preti godevano e la loro vita in rapporto 
con gli eventi storici che il paese attraversava. 
Ancora nell‟ambito della propaganda, un altro tipo di fonte e di documento interessante, 
anche se di importanza minore per la presente ricerca, è costitutito dalle stele regali come 
quella della Vittoria di Piankhy, faraone originario della Nubia, che conquistò l‟Egitto ed 
giunse a Menfi nel VII secolo a sconvolgere una situazione già estremamente confusa.  
                                                 
1
 Doc. 193.  
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Si tratta di un altro tipo di documentazione che può rappresentare un valido aiuto al fine di 
appurare il ruolo politico ed il potere controllati dai sacerdoti che portarono TSL, per merito 
di una documentazione “storica”. 
Tuttavia non sono molti i titoli sacerdotali locali che abbiano lasciato un ricordo nella “storia 
ufficiale”. Questi testi però presentano un altro vantaggio: i re nubiani che hanno conquistato 
l‟Egitto e che hanno dovuto compiere diverse spedizioni per assicurarsi il controllo del Basso 
Egitto, troppo lontano dalla Nubia, troppo frammentato al suo interno e troppo interessato 
dalle vicende politiche del Vicino Oriente.  
La famosa stele citata è qui citata ad emblema di un certo numero di documenti che 
testimoniano la storia dell‟epoca nei rapporti e nei giochi di influenze e negli scontri reciproci 
che si sono alternati negli anni del terzo periodo intermedio e dell‟epoca tarda1 visti attraverso 
gli occhi di sovrani estreni (anche culturalmente) a tutta questa rete di rapporti e poteri, a 
dispetto del fatto che, per propaganda, i “Faraoni Neri” avessero l‟ambizione di presentarsi 
all‟Egitto come i continuatori della tradizione egizia più pura. 
Vi sono poi altri testi “letterari” che hanno un minore impatto nella ricerca sui titoli in esame; 
testi che illustrano più in generale gli usi religiosi e culturali dell‟epoca, sebbene in chiave 
sociale ed evidentemente più sfumata di tutti quelli elencati precedentemente. 
Opere molto estese sono quelle definite “sapienziali”, che descrivono e talvolta criticano lo 
stato della moralità coeva dal punto di vista del conformismo propagandato dal potere in 
carica, mostrano la figura astratta del sacerdote e descrivono il suo apporto alla società senza 
però addentrarsi in dettagli relativi al rango e alla qualità di questi religiosi. In questo genere 
di testi, come “La Cronaca Demotica” e “l‟insegnamento di Ankhsheshonqi”, si può ricavare 
una visione più generale dell‟apporto dei sacerdoti alla società egizia del periodo più recente, 
ma non è possibile trarre informazioni precise e circostanziate sull‟immagine di cui godevano 
i preti locali e specializzati rispetto a quelli ordinari.   
Vi sono infine testi più cronologicamente e contenutisticamente lontani dai sacerdoti 
dell‟Egitto tardo, che forniscono il loro apporto nel completare il mosaico, in senso più 
generale sulla figura del sacerdote egizio.  
Opere di fantasia e narrazioni fantastiche come i racconti che hanno come protagonista Setne 
o il romanzo di Petubasti contengono allusioni ai ruoli sacerdotali e alla loro importanza. Lo 
stesso nome citato, come si sa, potrebbe rappresentare una versione deformata del titolo di 
sacerdote sem, usato come nome proprio per sostituire lo stesso nome proprio del protagonista 
della storia romanzata. 
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 YOYOTTE 1961, passim. 
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Infine si vogliono citare qui anche i testi dei classici latini e soprattutto greci, che hanno 
raccontato, trattato, inventato e, talvolta, rivelato improbabili visioni relative ai sacerdozi 
egizi, anche molti secoli dopo la loro definitiva scomparsa. La stessa citazione messa a 
suggello della tesi, da Erodoto, mostra chiaramente la singolarità, agli occhi di un greco, della 
istituzione del sommo sacerdozio, che stava al vertice di ognuno dei culti delle molte divinità 
egizie e che si trasmetteva per linea di sangue alla morte del sacerdote in carica.  
Nelle descrizioni delle vicende della religione egizia, in cui il “Padre della Storia” si attarda 
con tanta compiacenza e partecipazione e che descrive con tanta reticenza e rispetto da 
sembrarne quasi compartecipe, compare la figura del prete dotto e tardiloquo, un po‟ mago e 
un po‟ scienziato, immagine che si confà perfettamente al sacerdote specializzato, che si 
fregia sulle proprie statue, dei misteriosi titoli diffusi in Egitto nell‟epoca tarda. 
 
Le vicende storiche dell’ultimo millennio e lo sviluppo del fenomeno dei 
sacerdozi locali e specifici 
 
Le più importanti figure sacerdotali dell‟ultimo millennio a.C. hanno dimostrato un‟influenza 
politica così importante da venir ricordate anche a livello di storia nazionale, sebbene il 
periodo sia estremamente complesso e poco documentato.
1
 Anche le personalità meno note ed 
il corpo sacerdotale nel suo insieme, tuttavia, hanno avuto un ruolo fondamentale nel 
travagliato momento storico vissuto dal paese nei primi tre quarti dell‟ultimo millennio.   
Quanto segue rappresenta una breve rassegna delle vicende storiche che ha lo scopo di 
mettere in evidenza la funzione politica e sociale svolta dai singoli sacerdoti e dalle loro 
chiese sulla storia egizia. 
Il terzo periodo intermedio e l‟epoca tarda insieme rappresentano uno dei periodi peggiori 
dell‟intera storia egizia, per quanto riguarda la guerra e i conflitti in genere: tre quarti di 
millennio, a partire dalla fine dell‟impero ramesside e fino alla perdita definitiva di sovranità 
autoctona con l‟arrivo di Alessandro Magno, in cui i periodi più lunghi di pace ininterrotta 
non superano di molto il secolo e mezzo. In quest‟epoca si sono succedute diverse situazioni 
di conflitto interno che hanno fatto del Delta un campo di battaglia per ogni tipo di scontro. 
Alla caduta dei ramessidi, la situazione sociale e amministrativa del paese, in declino sino allo 
sfaldamento del territorio del Basso Egitto in una grande quantità di entità “statali” minori, 
viene sottoposta anche all‟infiltrazione e all‟insediamento di popoli occidentali di origini 
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libiche. Essi si diffusero lentamente, a partire dalla piena epoca ramesside, in tutto il Delta, si 
affermarono fra le formazioni politiche e territoriali dei principati del terzo periodo 
intermedio, tendendo costantemente all‟indipendenza.  
Nel giro di un paio di secoli si giunse alla cosiddetta “Anarchia Libica”, in cui almeno tre 
dinastie di sovrani, che si proclamavano contemporaneamente Faraoni, si contendevano il 
Basso Egitto. Quando, da Sais, stava per emergere il principe Tefnakht, pronto a dimostrare la 
propria forza ed a cogliere l‟opportunità di riunire tutto il paese sotto un unico regno, 
l‟invasione del re nubiano Piankhy rimise completamente in gioco la situazione.  
Egli sottomise l‟intero paese ad una potenza che, tuttavia, non riusciva a gestire direttamente e 
con continuità, a causa della vastità del territorio controllato e della lontananza del Basso 
Egitto dal centro del proprio impero. Nella direzione diametralmente opposta, gli Assiri 
tentarono a fasi alterne di conquistare il Delta contendendolo ai Faraoni neri.  
Con l‟appoggio dei re assiri, i discendenti di origine saitica dei fondatori dello stato di 
Tefnakht, riunificarono l‟Egitto sotto un unico sovrano autoctono generando un periodo di 
pace di poco più di cento e cinquant‟anni, fra l‟ottavo e il settimo secolo a. C. Un‟altra 
invasione, quella dei Persiani, diede inizio nel 525 a.C., ad un‟epoca ancora nuova, in cui il 
paese venne trasformato in una satrapia del grande impero asiatico. 
Prima dell‟avvento di Alessandro Magno, ancora una volta, gli Egiziani ebbero sovrani 
autoctoni che governarono su tutto il paese: i re della 30° dinastia regalarono all‟Egitto un 
ultimo periodo di gloria e potenza (anche a livello internazionale) fra il … e il 320 a.C. 
In questa situazione, le forze in gioco cambiarono molto frequentemente e le posizioni di 
potere si spostarono dai signorotti locali del Terzo Periodo Intermedio, ai sovrani stranieri di 
Nubia, Assiria e Persia, ai faraoni egizi della 26° e della 30° dinastia, che pure non esitarono a 
farsi guerra tra loro. Sulle popolazioni, sui territori e sulle amministrazioni locali questi 
conflitti non mancarono di avere effetti drammatici. 
In questo complicato teatro politico e strategico, una parte molto importante era anche 
riservata al ruolo dei sacerdoti e al potere dei templi, certamente non rivolto soltanto alla 
“cura delle divinità” ma anche ad interessi particolari.  
Come si comprende da quanto si sa sull‟importanza degli apparati clericali dell‟Antico Egitto, 
le ingenti ricchezze e proprietà dei templi, capillarmente diffuse in tutto il paese, dovevano 
godere di un ruolo di primo piano in questo scenario, nel controllo e nella distribuzione del 
potere a livello locale e rappresentavano certamente una potenza economica non indifferente, 
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se Djed-Hor, il re della 30° dinastia, decise di ricorrere a forzosi prelievi di decime nei 
confronti dei sacerdoti per finanziare un‟armata contro i Persiani.1  
Sauneron, rifrendosi alla situazione nel Nuovo Regno, descrive un apparato templare 
composto da migliaia di uomini, che aveva a disposizione le ingenti risorse del territorio 
circostante, botteghe di artigiani, allevamento di animali e produzioni di beni che provenivano 
da amplissimi possedimenti agricoli.
2
 Una situazione valida per i periodi classici, che però 
non doveva essere molto mutata subito dopo la fine dell‟epoca imperiale. Essendo quindi il 
tempio una fra le maggiori forze sociali in gioco, non stupisce che i faraoni abbiano ricercato 
il controllo dei posti di vertice dei sacerdozi di ogni divinità e li abbiano contemporaneamente 
esaltati nel loro ruolo locale per il controllo del territorio, utilizzandoli ideologicamente come 
fattori di coesione e di controllo della popolazione sfruttando le antiche tradizioni religiose 
che dovevano essere l‟unico fatto coesivo profondamente radicato nelle genti del Delta. 
Uno degli episodi in cui questa importanza del clero si rivela più chiaramente è il 
conferimento della carica di Primo Sacerdote Menfita a Sheshonq figlio di Osorkon II.
3
 Il re 
dell‟epoca, il cui potere iniziava ad essere messo in discussione dalle tendenze centrifughe del 
momento,
4
 tentava di legare a sé questi importanti gangli del controllo del potere economico, 
attribuendo ai propri figli i sommi sacerdozi (che, peraltro, in casi come quello menfita, erano 
già precedentmente detenuti da famiglie imparentate con quella regnante).  
Il potere che l‟occupazione di questo posto presupponeva e l‟aspetto del tutto politico della 
carica risultano evidenti, se si pensa che un altro figlio dello stesso faraone, chiamato ad 
occupare il sommo sacerdozio di Tanis, aveva allora meno di dieci anni.
5
 È quindi inevitabile 
ipotizzare che le mansioni a carattere rituale di questi Capi sacerdotali, fossero estremamente 
ridotte, a favore soprattutto dell‟occupazione di una posizione chiave nel potere del Basso 
Egitto in una situazione di tali difficoltà. 
Questo ruolo, però, è soprattutto tipico dei Sommi Sacerdoti in epoca post-imperiale. Anche 
da un punto di vista storico, come si è detto, si può comprendere come mai, da un momento 
imprecisato fra la 24°, 25° e la 26° dinastia, si sviluppi nel Delta un‟altra tipologia di 
sacerdote locale specialista di una figura divina con forti connotati geografici.  
I “titoli sacerdotali locali” che si diffondono in tutto il paese e specialmente in Basso Egitto, 
sembrano ispirati ai titoli, come quello del Primo Sacerdote Menfita che rappresentano i 
vertici dei sacerdozi da tempi immemori, ma le loro caratteristiche sono nettamente differenti; 
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 GRIMAL 1983. 
2
 SAUNERON 1961. 51.  
3
 KITCHEN 1972, 192-4 e 487. 
4
 Si veda anche il capitolo dedicato al Sommo Sacerdote Menfita, supra, p. 21. 
5
 GRIMAL 1990, 415. 
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hanno origine presumibilmente all‟epoca della divisione del Delta in tanti principati e poi si 
moltiplicano e si diffondono in maniera capillare nei periodi successivi, sino al tramonto in 
corrispondenza dell‟arrivo di Alessandro Magno e della dinastia dei Lagidi.  
In epoca tolemaica, infatti, si assiste ad un declino e ad una lenta trasformazione in verbosi 
epiteti auto elogiativi.  
L‟importanza di questi sacerdozi è data dalla loro “tracciabilità” geografica, dall‟uso di questi 
preti di assumere anche decine di questi titoli, corrispondenti a diversi centri religiosi del 
Basso Egitto. Questo ci offre la possibilità di ricostruire i loro spostamenti e le loro carriere, i 
legami ad istituzioni sacre importanti e non. 
Dunque nel caso di questi personaggi, le vicende storiche appaiono, per così dire, “in 
negativo”, nei loro documenti, che sono soprattutto epigrafi su statue e tombe. 
Sono a noi inaccessibili, infatti, le vere e proprie notizie biografiche o documentarie relative 
alle vicende effettive della vita di questi preti (soprattutto nel Basso Egitto dove i documenti 
su papiro si conservano più raramente). Gli indizi e i dati che si possono ricavare da questi 
tioli e dai testi ufficiali relativi ai sacerdoti, ci permettono tuttavia di disegnare un orizzonte di 
guerre, cambiamenti e spostamenti di potere e zone di influenza delle varie potenze in gioco.  
Una seconda manifestazione dell‟importanza di questi sacerdoti e di singole figure storiche, si 
ha nella situazione precedente l‟invasione del re nubiano Piankhy in Basso Egitto. 
Alla seconda riga della stele con cui il re nubiano celebra la sua grande vittoria sull'Egitto,
1
 il re della 
gran parte del Delta e fondatore della 24° dinastia, Tefhakht, è definito wr m ntr(t), che significa "grande 
della Divina", ed è un titolo sacerdotale locale, abbastanza raro, dove la "Divina", indicata con il 
determinativo di città, è la metropoli del nomos che oggi si chiama Behbeit el-Hagar, in antico 
Isidopolis e Hebyt. Il sacerdozio, attribuito a Tefhakht, rappresenta la prima attestazione del titolo 
sacerdotale locale secondo gli studiosi. Tuttavia la città in questione, al tempo dell'arrivo di Piankhy 
nel nord, faceva parte dei tenitori controllati da un altro monarca del Delta, Akhanosh, che però era del 
tutto ostile a Tefnakht essendo alleato ed imparentato con il re nubiano ed essendo anche di origine libica 
Mashwesh. Non si riesce quindi a comprendere come Tefhakht potesse portare quel titolo, se non 
proprio svolgere un ruolo di alto (o Sommo) Sacerdote di Iside in quella località, se in effetti lo divideva 
da quel tempio una frontiera di guerra di grande importanza e impenetrabilità. 
La soluzione di Yoyotte è stata quella di spostare la "Divina" a cui si riferiva il testo di Piankhy e 
considerarla una citazione di un'altra città, sempre nei pressi della frontiera, ma dalla parte di 
Tefhakht, spiegando che la definizione poteva essere usata per decine di altri centri all‟epoca.2 
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La communis opinio, però, ha continuato a considerare il titolo come sacerdozio principale 
della città di Hebyt.  
Non è compito della presente ricerca risolvere questo problema, ma la questione lascia 
comunque aperto un evidente interrogativo sulla diffusione, gli spostamenti e i legami dei 
preti, anche attraverso le frontiere imposte dalla politica e dalla guerra.
1
 
Un'occasione in cui si concentrano molti sacerdoti provenienti dall‟intera regione del Basso 
Egitto (e anche da territori confinanti), è, come si è già detto più volte, il Serapeo di Saqqara, 
la sepoltura sotterranea dei bovini sacri, il cui culto è legato a quello menfita del dio Ptah.  
Grazie ai titoli locali trovati nei documenti dei sacerdoti che hanno prestato servizio durante 
l‟imbalsamazione e la sepoltura del toro, è possibile stabilire l‟origine di molti di loro. Come 
si vede anche dall‟illustrazione, si può notare che la presenza dei vari sacerdoti attorno a 
Menfi, riflette la situazione politica e strategica della dislocazione delle forze nel Delta. 
Qui i documenti più antichi presentano titoli della regione occidentale e meridionale del 
Delta, che corrisponde al regno occidentale di Tefnakht; raramente vi compaiono sacerdozi 
del centro o della parte orientale per le epoche comprese fra la fine dei ramessidi e la 
cosiddetta “anarchia libica”.  
Poi la prospettiva si allarga e per tutta la 26° dinastia, la maggiore quantità di attestazioni di 
titoli sacerdotali nei documenti rimane di provenienza saitica.  
La pace corrisponde ad un periodo di grande espansione dell‟area di origine di questi 
sacerdoti, la capitale Sais è quella che conta il maggior numero di sacerdozi, ma anche in 
epoca persiana si trovano molti titoli provenienti da quella zona, sebbene l‟area meridionale, 
con i centri religiosi di Menfi, Eliopoli e Letopoli, sembri assumere nuovamente una certa 
preminenza. Dall‟aumento della quantità e della qualità dei manufatti e dei testi che essi 
recano, si comprende che la funzione “militante” dei sacerdoti doveva consistere nella 
sollecitazione del senso di identità e appartenenza all‟unità territoriale, attraverso il richiamo 
alla tradizione antica, perché la loro distribuzione geografica corrisponde all‟influenza politica 
delle maggiori forze in campo; anche quando i titoli sono centinaia e sembrano epiteti fittizi, 
la loro collocazione geografica è influenzata dal potere politico politico e geografico.  
Dopo la “Anarchia Libica”, questo mezzo propagandistico è stato sfruttato anche in tempo di 
pace, ma su scala nazionale, con conseguente utilizzazione dello spirito e della moda 
dell‟arcaismo a scopo tradizionalista e nazionalista.  
È invece soltanto in epoca successiva che si diffondono fra i documenti (del Serapeo e 
altrove), i titoli provenienti dalle aree centrali e orientali del Delta; titoli che sembrano 
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 Si veda comunque la soluzione proposta da Favard-Meeks nel capitolo relativo al titolo di Isidopoli; cfr. infra. 
 209 
imitazioni dei precedenti, con citazioni complesse di riti e miti sempre più oscuri per noi (ed 
iniziano quindi a mettere in evidenza una cultura religiosa élitaria che sarà tipica dell‟epoca 
tolemaica). 
Ogni città esprime un proprio titolo, ogni titolatura si diffonde in lunghe liste verso una 
perdita del valore religioso effettivamente o fantasiosamente legato alla tradizione, a favore di 
quello vuoto e onorifico tipico dell‟epoca successiva. 
 
L’arcaismo 
 
La tesi non potrebbe dirsi completa, tuttavia, senza uno sguardo all‟arcaismo, il fenomeno che 
caratterizza il clima culturale della fine dell‟epoca post-imperiale ed è quasi un emblematico 
manifesto del programma politico della 26° dinastia saitica, costituendo tuttavia anche la base 
speculativa ideologica del secondo ed ultimo momento di rivincita autoctona. 
Tuttavia, anche in questo caso, non si tratta di un fenomeno di facile comprensione o 
descrizione e, nonostante una grande attenzione e un‟ampia letteratura scientifica 
sull‟argomento, non è ancora accettata una visione definitiva del fenomeno culturale, del suo 
profilo e sviluppo cronologico, delle sue motivazioni e delle sue manifestazioni nella società, 
nella politica e nella religione di questo momento così difficile della storia dell‟Antico Egitto. 
Indubbiamente anche lo spirito, l‟intento, l‟analisi “storica” con cui è stato recuperato  un 
certamente fittizio senso del passato “sacro” del paese, da riproporre come modello, le finalità 
ideali, ma soprattutto politiche ed economiche che stavano all‟origine di questo revival del 
passato, se debitamente comprese, potrebbero fornire un indispensabile ausilio per la 
comprensione dei titoli oggetto di questa ricerca. 
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La “terminologia del sacro” 
 
Prima di affrontare nel merito la questione del rituale e del culto e le sue implicazioni nello 
studio della figura del sacerdote specifico, è necessario dedicarsi brevemente alla definizione 
della terminologia che verrà utilizzata in questo paragrafo, onde evitare fraintendimenti 
nell‟uso frequente di parole come rito, rituale, liturgia, ufficio, officiante, culto.  
Tenendo presente la differenza fra la pratica della religione nell‟Antico Egitto e quella del 
tempo attuale, alcuni vocaboli usati in entrambi i contesti, possono essere utilizzati con 
differenti accezioni. Come ha spiegato Sauneron,
1
 il compito del sacerdote in Egitto è 
soprattutto di carattere pratico e tecnico. Egli è un esperto che porta a termine dei doveri nei 
confronti della divinità durante il suo servizio, osservando strette norme e misure di 
purificazione per rispetto al sacro. I rituali sono dunque la sua principale occupazione. Ne 
consegue che è questo l‟ambito in cui vanno fatte le maggiori investigazioni sulla figura del 
sacerdote e le maggiori precisazioni lessicali, perché è qui che insistono le più profonde 
differenze fra il passato e il presente. 
La liturgia, complesso di cerimonie e formule del culto egizio, è assai complessa e deve essere 
conosciuta e svolta alla perfezione dal ministro religioso, ma richiede anche un livello molto 
alto di preparazione e di eccellenza da parte del sacerdote. Egli infatti non si limita a mettere 
in pratica riti sempre identici in favore di una immagine divina qualsiasi.  
C‟è poi una grande differenza fra rituale e culto. Il rituale è il modo pratico (preciso sul piano 
tecnico) di eseguire un atto liturgico. È costituito dagli atti formali svolti da una persona 
“qualificata” allo scopo di produrre un effetto magico-religioso nei confronti del mondo 
circostante. Questa manifestazione può essere rivolta in varie direzioni ed avere scopi e 
contesti differenti. Vi sono rituali magici e liturgici, ma anche “politici” (vista la grande 
sovrapposizione tipica dell‟Egitto antico fra potere temporale e religioso) e profilattici. 
Distinguendo fra loro i vari riti attestati nei documenti egizi, Helck ha descritto ventiquattro 
tipologie rituali da dividere nelle varie aree su definite; uno solo fra tutte queste tipologie 
distinte da Helck,
2
 ha a che fare con la categoria di sacerdoti discussa in questa tesi e 
concepita specialmente per la divinità locale. 
Il rituale è dunque una tecnica che viene messa in pratica in modo da fornire alla mente non-
scientifica dell‟uomo antico, un metodo di comprensione e di indirizzo delle forze naturali e 
sociali che hanno influenza su di lui. 
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Si tratta inoltre di un procedimento, di cui possiamo definire secondo logica, gli elementi 
basilari da cui è composto: un attore principale e/o alcuni secondari, uno o più atti sacri, un 
testo che riporta il rituale, una base mitologica (che Helck ha immaginato come 
“interpretazione”, eindeutung, dell‟originario valore del rito) a cui si riferisce il rituale, 
utensili, paramenti ed oggetti sacri utilizzati durante la cerimonia, un luogo ed un tempo in cui 
questi atti vengono messi in pratica e infine, l‟eventuale “pubblico” di questo momento sacro 
o, per lo meno, il destinatario (divino od umano che sia).  
Per quanto riguarda il genere di sacerdoti che costituiscono l‟oggetto di questa tesi, il campo 
di indagine si restringe ad una parte sola di tutti i rituali dell‟Antico Egitto: a quelli, cioè, che 
si rivolgono ad una forma particolare e locale di una divinità. La parola che definisce questo 
tipo di rituale è culto locale o specifico di un‟entità religiosa, termine utilizzato spesso dagli 
egittologi e tuttavia necessario di alcune precisazioni che verranno discusse nel corso di 
questa seconda parte del presente lavoro. 
Una divisione ben nota fra culto “quotidiano” e culto “speciale” (dove speciale si riferisce 
all‟occasione della festa e della processione dedicate al dio), è diffusa sin dalle epoche più 
antiche della storia egizia.
1
 Come sottolineato anche nel più volte citato articolo di Helck, in 
occasione delle feste si metteva in pratica un diverso repertorio di rituali, inventato (o re-
interpretato) apposta per l‟importante momento sacro. 
Da un punto di vista puramente logico e deduttivo, nulla osta all‟immaginare un ultieriore 
livello del culto “speciale”, che va al di là di quelli citati, che mostra un più stretto legame con 
l‟aspetto locale della religione, che si rifà alle tradizioni più minute della mitologia egizia, a 
quella elaborata nei templi locali in funzione delle figure divine più peculiari e speciali. 
Un livello che si adatta perfettamente alla situazione storica e sociale del periodo tardo e che 
sta alla base degli sviluppi speculativi di cui sono manifestazioni i manuali sacerdotali e la 
moda arcaistica del tempo, ma che sta anche alla base delle speculazioni teologiche del 
successivo periodo greco. 
La ritualità in Egitto rappresenta un complicatissimo sistema di approccio alla realtà con 
mezzi magico-religiosi allo scopo di conservare lo status-quo ed evitare la fine del mondo. 
Possiamo quindi immaginare che gli atti liturgici compiuti dal sacerdote in favore del dio 
rappresentassero uno sterminato e complesso insieme di riti e cerimonie di cui conosciamo 
soltanto una parte. Helck, in termini estremamente generali, definisce il rituale egizio come 
                                                 
1
 BARTA 1981, 840. 
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“la fissazione vincolante, originariamente spontanea, degli atti di “questo mondo”, a partire da 
un‟epoca primitiva”.1  
Ora, qui non è necessario fare una disamina di tutta la ritualità egizia, sia perché non se ne ha 
lo spazio, sia perché l‟argomento esula da quello trattato qui. È invece importante ed utile 
soffermarsi brevemente sulle ragioni e sulle finalità di questi rituali.  
Dunque, come è possibile ricostruire o, per lo meno, tentate di intuire le modalità di un 
siffatto rituale specifico?  Innanzitutto è necessario stabilire se esistessero o meno riti 
particolari, dedicati a figure divine locali, consistenti in atti liturgici peculiari, con scadenze, 
tempistiche, fenomenologie proprie. 
Molti studiosi hanno spesso citato “riti specifici” contrapponendoli a quelli “generici”, 
“quotidiani” a partire da Alliot e Moret che per primi hanno descritto il servizio quotidiano 
del sacerdote come doveva svolgersi nella maggior parte dei templi egizi con piccole 
variazioni.
2
 Nella sezione precedente, si è fatto appello spesso alla parte “autobiografica” 
delle iscrizioni dei privati, cercando di carpire le informazioni fornire, con la particolare 
accortezza di metterle in rapporto con la carica specifica del dedicatario di quei documenti. 
Tuttavia una tale procedura d‟indagine presenta ovviamente molti punti di incertezza e aree di 
grande aleatorietà: è difficile, se non impossibile, riuscire a capire se l‟estensore dell‟epigrafe 
intendeva citare atti di culto oppure semplicemente di devozione; è inoltre difficile distinguere 
fra questi atti quelli che eventualmente potevano venire compiuti in virtù di una carica 
sacerdotale specifica da quelli del culto “meno specializzato”.  
Il rito specifico, invece, si inserisce in un altro filone: stando ai titoli sacerdotali, che 
sembrano alludere ad una grande quantità di gesti, attitudini, abbigliamenti, identificazioni, 
sembra che, se i TSL corrispondessero effettivamente a riti peculiari, allora dovrebbe anche 
esistere una selva intricatissima di rituali differenti per ogni luogo sacro e per ogni figura 
divina, in cui il sacerdote compie gesti complessi e resi ancora più oscuri da una quantità di 
allusioni a religione e mitologia a noi ignota.    
Per il nord dell‟Egitto, non è conservata nessuna testimonianza di rituali “quotidiani” e 
tantomeno di nessun rito specifico. Si ritiene quindi inevitabile il ricorso alla documentazione 
del sud e in testi che, pur enigmatici, ci possono permettere di comprendere almeno la 
tipologia del materiale di argomento religioso con cui abbiamo a che fare. 
                                                 
1
 HELCK 1983, 271: «Rituale sind die bindende Festlegung ursprünglich spontaner Handlungen “dieser Welt” 
aus der Vorzeit» (trad. it. mia). 
2
 Moret, per esempio, ha distinto varie “versioni” del rito quotidiano (abidena, tebana et al.) che tuttavia risultano 
tutte abbastanza simili e comunque fondate sulla stessa concezione di una ritualità che assimila il dio nel tempio 
al padrone di casa e il sacerdote (sempre impersonato dal faraone) che si occupa di curarlo e fornirgli tutto il 
necessario per vivere. 
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Per ovviare a questa mancanza, nella presente sezione, verranno presi in considerazione i testi 
religiosi contenenti rituali che, anche se ritrovati o redatti in territori del centro e del sud del 
paese, possano apportare informazioni utili ad una vasta area di interesse relativa ai titoli in 
esame, allo scopo di comprendere le ragioni, i metodi, i meccanismi, le strategie che stavano 
alla base del fenomeno TSL nell‟Egitto tardo. 
Alcuni testi religiosi di grande importanza contengono al loro interno accenni a rituali o parti 
di essi; alcuni testi su papiro corrispondo ai veri e propri libri della liturgia egizia. Da questi si 
vuol partire qui per delineare meglio il ruolo dei sacerdoti specifici nelle cerimonie religiose 
per poi passare ai rituali meno noti e a quelli conosciuti solo in stato frammentario. 
 
I testi funerari dell’Antico e del Medio Regno, I Testi delle Piramidi ed i Testi 
dei Sarcofagi 
 
Le raccolte di testi religiosi funerari delle epoche precedenti a quella tarda, sono state 
certamente studiate e compulsate dau sacerdoti dell‟ultimo millennio a.C.; in alcuni casi 
hanno anche fornito materiale mitologico e religioso per le sintesi delle epoche sucessive al 
Nuovo Regno e, addirittura in certe rare occasioni, come s‟è visto nella prima sezione di 
questa tesi, hanno illustrato anche l‟eziologia di alcuni di questi titoli (wnrw, per esempio), 
permettendo di formulare un‟ipotesi alternativa rispetto a quella più comune.  
Tuttavia, la ricerca sistematica e approfondita sulla fraseologia e sulla terminologia utilizzata 
in queste opere, non si è rivelata al livello delle aspettative. Soprattutto nei testi più antichi 
non vi sono coincidenze lessicali degne di nota, rispetto al repertorio dei titoli locali e non vi 
sono passaggi che riecheggino i giri di parole e le locuzioni che si trovano negli appellativi 
clericali in esame qui. Neppure dal punto di vista dei personaggi coinvolti nella celebrazione 
dei riti e nelle narrazioni mitologiche, non si fa accenno ai nomi di sacerdozi tardi. Le parole 
stesse utilizzate in epoca antica mostrano, nelle versioni più recenti, di aver subito 
cambiamenti nella forma e nell‟utilizzo.  Nei testi delle Piramidi, il protagonista assoluto 
dell‟aldilà e delle varie narrazioni religioso-mitologiche è sempre il re defunto ed il rapporto 
con gli dèi è diretto, non mediato da sacerdoti. 
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Il Libro dei Morti 
 
Nella più estesa raccolta di testi funerari della religione egizia, il Libro dei Morti, si trovano 
invece varie allusioni al vocabolario dei titoli sacerdotali specifici e locali. Tuttavia qui la 
fraseologia è usata in maniera spesso contraddittoria; si possono interpretare alcuni passaggi 
dei “Capitoli per Uscire al Giorno” al fine di intepretare quale rapporto vi fosse fra mitologia 
e cariche religiose sono per alcuni di essi.  
Le raccolte di testi universalmente note come Libri dei Morti sono estremamente ampie (si 
arriva a 190 capitoli nei testi più completi) e coprono un periodo molto lungo (i primi sono 
dell‟inizio della 18° dinastia, gli ultimi di epoca romana). Le differenze più importanti e 
meglio delineate si notano fra la cosiddetta “versione tebana” e quella “saitica”, che vengono 
distinte in base al principale luogo di diffusione dei testi. Questa origine geografica, però, 
sottintende anche una egemonia culturale e religiosa delle metropoli citate e quindi sta anche 
ad indicare una definizione cronologica: la diffusione della versione “saitica”, infatti, 
corrisponde al periodo che comincia con la riunificazione dell‟Egitto da parte del faraone 
della 26° dinastia Psammetico I proveniente da Sais ed è originata dalla preminenza della 
pratica funeraria del Delta sulle altre liturgie. In questo senso il Libro dei Morti “saitico” 
rientra in pieno nella presente indagine e, anzi, fornsce dettagli preziosi relativi ai TSL in 
esame qui.  
È necessario, tuttavia, prima di osservare i singoli passaggi del testo che alludono ai titoli 
sacerdotali, sottolineare che le citazioni nei Libri dei Morti riguardano soprattutto i titoli 
menfiti ed eliopoliti, e pochi altri, mentre per la maggior parte dei passaggi in cui si usa un 
vocabolario coincidente con uno dei TSL, si può domostrare, logicamente, grammaticalmente 
o sintatticamente, la mancanza di collegamenti diretti. e 
Nel caso di riferimenti molto generali al contenuto del Libro dei Morti, si farà sempre 
riferimento al testo pubblicato da Barguet
1
 come edizione-base; per la versione saitica, sono 
stati presi in esame alcuni altri papiri, pubblicati recentemente, che verranno citati volta per 
volta. La divisione dell‟ “opera” stabilita dall‟autore citato, identifica una prima parte 
“introduttiva”, che corrisponde alla marcia del defunto verso la necropoli (capp. 1-16).2  
Il primo capitolo è quello che contiene l‟intervento dei sacerdoti prima della partenza del 
defunto verso l‟occidente; tutte le attestazioni geografiche contenute in questa parte alludono 
                                                 
1
 BARGUET 1967. 
2
 BARGUET 1967, 35-36. 
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a territori e città del Basso Egitto. Si tratta di un monologo, per bocca del dio Thot che 
proclama la sua presenza accanto al defunto insieme ad Horus, per la preparazione e per la 
protezione del defunto.  Nella seconda parte del capitolo si citano gli officianti di questo 
primo rito: 
 
- «je suis le prêtre-ouâb à Busiris, et j‟exalte Celui qui est dans le tertre.» 
- «je suis le prophète d‟Abydos, le jour ou le soleil est haut.» 
- «je suis celui qui voit les mystères à Ro-setaou.» 
- «je suis celui qui lit le cérémonial du Bélier qui est a Mendes.» 
- «je suis le prêtre-setem dans ses fonctions.» 
- «je suis l‟artsan-en-chef, le jour de mettre Henou sur le traîneau.» 
- «je suis celui qui tient la houe, le jour de bêcher le sol à Hérakléopolis.»1 
 
In questo breve passaggio si menzionano esplicitamente i due Sacerdozi locali menfiti (wr xrp 
Hmwt, sm) e si cita, con un‟allusione non perfettamente coincidente con il titolo, anche il 
“preposto ai segreti” (Hry-sStA) di Eliopoli. Le città di Mendes, di Abydos e di Busiri sono 
invece nominate senza il loro sacerdozio specifico.  
È da segnalare, infine, che il “capo artigiano”2 è anche accompagnato da una citazione di 
quello che sembra un‟attività a cui pare che fosse preposto (per lo meno per il modo in cui 
viene ricordata: “il giorno in cui Henu viene messo sulla portantina”)2. Barguet suggerisce che 
Henu rappresenti il nome del dio Sokar e della sua barca; entrambi venivano quindi collocati 
su una portantina a Menfi nell‟ultimo giorno dei funerali di Osiri;3 perciò l‟egittologo francese 
descrive “l‟artisan-en-chef” come sommo sacerdote menfita di Ptah-Sokar, officiante in una 
giornata particolare in occasione di una processione. 
Ancora più precisa è la descrizione del ruolo dello wr mA.w nel capitolo 115, in altri due 
passaggi particolarmente interessanti per la ricerca sui titoli in oggetto.  
Secondo la divisione di Barguet, il 115° è uno dei dieci capitoli della IV sezione del “libro dei 
morti” (107-116) raggruppati sotto il titolo: “Capitoli per conoscere le anime”. In queste 
formule, il defunto proclama, in prima persona, la conscenza di importanti segreti religiosi, 
spesso connessi con credenze e culti locali.
 4  
                                                 
1
 BARGUET 1967, 39. 
2
 Traduzione mia. 
3
 BARGUET 1967, 39, n. 15. 
4
 BARGUET 1967, 99: “conaissance  … de certains mystères religieux, de certains symboles des légendes divines, 
des reliquies saintes, et de tabous attachés aux grands centres religieux”. 
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La formula tradotta da Barguet presenta una lunga sezione dedicata ad una sorta di mito che si 
potrebbe definire “eziologico”, perché termina con l‟avvento di un personaggio dal titolo wr 
mAw e concerne il significato di questo “avvento”.  
FIg. 1  - il testo del Capitolo 115 del Libro di Morti di Iahtesnakht, 26° dinastia. 
 
Il testo è presente su alcuni Libri dei Morti” di epoca tarda pubblicati. Qui di seguito si riporta 
quello di Iahtesnacht, (pColon. Aeg. 10207).
1
 
La parte del capitolo dal significato maggiormente compromesso è purtroppo quella in cui si 
definiscono le caratterisctiche del Sacerdote eliopolitano. Mediante il confronto con 
l‟antecedente del TB115, (in CT 154),2 si può comprendere, per lo meno, quali punti del testi 
abbiano maggiormente sofferto (soprattutto in relazione alla comprensione dei passaggi 
relativi allo wr mAw). Il defunto, a metà del capitolo, dichiara la propria superiorità rispetto al 
Sacerdote eliopolitano nella conoscenza delle anime di Eliopoli e dei riti connessi. Le azioni e 
                                                 
1
 VERHOEVEN 1993, 75*. 
2
 Vd. Per la traduzione: FAULKNER 1973, 132-133 e CARRIER 2004, 371; testo geroglifico:  
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le caratteristiche che questi presenta nel 115° appaiono quindi come in un rapporto di 
comparazione con quelle del Sacerdote.  
È quindi verosimile che gli aspetti descritti in questa parte del Libro dei Morti corrispondano 
a quelli proprii dello wr mAw. Il defunto, dunque, conosce bene nell‟aldilà ciò a cui viene 
introdotto il Sommo Sacerdote nell‟aldiqua. Il capitolo adombrerebbe quindi l‟esistenza di 
una “iniziazione” per il sacerdote wr mAw. La traduzione di Barguet del primo passaggio è la 
seguente: 
 
Je connais, (ô) groupe des Ames d‟Héliopolis, ce à quoi (même) le Plus Grand des Voyants n‟est pas 
initié au passage, et l‟allongement du bras – je n‟ai pas… et je ne (l‟)ai pas dit aux dieux –, par celui qui 
voulait anéantir l‟héritage d‟Héliopolis; et je sais pourquoi a été faite la tresse de cheveux puor l‟homme.1 
 
Sono lievi le differenze che troviamo nei vari papiri che riportano questa parte del capitolo: 
nel già citato papiro della signora Iahtesnakht, però, il titolo viene addirittura sostituito da un 
altro:  si può infatti notare che, nella fig. XXX, alla r. 51,13, in luogo di wr mAw si trova wr 
pHty, epiteto che, soltanto per assonanza, si può accomunare al frequente titolo specifico nb 
pHty. La Verhoeven, che ha pubblicato il Libro dei Morti in questione, citanto Moursi, che 
invece si è occupato del Sacerdozio Eliopolitano,
2
 spiega che qui dovrebbe trattarsi di una 
definizione alternativa per lo stesso sacerdozio, in uso a partire dalla 21° dinastia. La 
sostituzione, infatti, è tipica dei papiri successivi a quell‟epoca. La traduzione di questa prima 
parte del passaggio, per il resto, è identica a quella di Barguet.  
Se si deve credere a Moursi, si può ritenrere che questa frase si riferisca veramente al Sommo 
Sacerdozio eliopolitano e che, quindi, si può essere certi che la conoscenza delle anime di 
Eliopolis, e le cose che seguono nel testo, fossero effettivamente appannaggio terorico dello 
wr mAw.Tuttavia la posizione di Moursi su cui si basa l‟equiparazione dei due titoli non è ben 
motivata neppure in MOURSI 1972. Nell‟eventualità che si rivelasse erronea, per di più, 
metterebbe in dubbio tutta la presente discussione sul titolo. 
Per quanto riguarda questo curioso titolo wr pHty, si veda il capitolo dedicato ai sacerdozi 
eliopolitani e allo wr mAw nella prima parte della tesi.  
Per quanto riguarda, invece, il resto del testo sacro, i passaggi che coincidono con nomi di 
sacerdozi, sono in realtà epiteti che si riferiscono a divinità (sA mr.f,3 iwn mwt.f)1 o a faraoni 
(nb pHty).2  
                                                 
1
 BARGUET 1967, 152. 
2
 MOURSI 1972, 154. 
3
 Il titolo, che si trova soprattutto nelle iscrizioni della 26° din. a Sais, compare nel cap. 146 del “libro dei morti” 
ed è qui, evidentemente, un epiteto.  
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La cerimonia dell’ “Apertura della bocca” 
 
L‟egittologo che ha pubblicato le più conosciute traduzioni e i commenti dei rituali egizi 
meglio noti, Jean-Claude Goyon, ha portato alla conscenza dei più gli interventi che i 
sacerdoti specifici compivano durante l‟“Apertura della Bocca”. 
Uno dei riti più noti ed importanti della cultura religiosa e funeraria dell‟antico Egitto merita 
un particolare interesse per molte ragioni. La cerimonia è già stata citata quando si è parlato 
sopra del suo principale attore: il sacerdote sem.  
Come si è già osservato nel captiolo dedicato al sacerdote menfita sem, il rituale 
dell‟“Apertura della bocca” ha un‟origine che si perde nei tempi più antichi della storia egizia 
e costituisce il rito, inizialmente non funerario, che si compiva sulla statua, appena terminata 
dagli scultori, per poter darle la vita con l‟introduzione in essa del ka della persona 
rappresentata. Al rituale prendevano parte, sia gli artigiani che avevano creato l‟immagine, sia 
i sacerdoti che dovevano mettere in atto la cerimonia. Contemporaneamente, afferma sempre 
l‟egittologo francese, il rito funerario che prepara la mummia, a vivere per muoversi, cibarsi e 
passare dall‟aldilà all‟aldiqua, conferisce alla cerimonia dell‟“Apertura della bocca”, fatta 
sulla statua, anche un carattere funerario, che manterrà per tutta la storia egizia. 
L‟origine del rito è menfita e il sacerdote che lo esegue, il sem è citato in Edfu I, 3 come 
specifico di quella città. Il rituale funerario si ispira anch‟esso alla liturgia menfita e viene 
officiato da un altro sem che, in questo caso è sacerdote di Sokari, divinità a testa di falco, 
antica patrona della necropoli menfita. Il gruppo dei sacerdoti che officia il rito accanto al 
sem, comprende una serie di personaggi che è già stata descritta nel capitolo dedicato ai 
sacerdozi menfiti. Ora si può invece osservare che i titoli con cui questi sacerdoti vengono 
elencati sono tutti compresi nella presente raccolta di titoli locali. Titoli come lo imy xnt, lo 
imy is, il smr, il sA mr.f, sono stati tutti riconosciuti come TSL di località del Delta.  
 
Sembra che la vicenda di questi titoli in epoca tarda, sia nata dalla elevazione a prete di nomos 
di queste figure un tempo paredre e secondarie del rituale.  
Inoltre la scelta di queste figure sacerdotali ha anche il vantaggio di trovarle già inserite in un 
contesto mitologico ben determinato nelle sue relazioni in rapporto alle figure divine. 
                                                                                                                                                        
1
 il titolo, diffuso nelle epigrafi eliopolitane, si trova, nel “libro dei morti”, fra i nomi di Osiri elencati nel cap. 
142. 
2
 Nb pHty è un epiteto del re molto comune, che talvolta viene addirittura inserito all‟interno del cartiglio. Nel 
“libro dei morti” lo si trova nel cap. 142, nella stessa funzione del titolo alla nota precedente. 
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Un rito tipicamente menfita come quello dell‟“Apertura della Bocca”, presenta vari ruoli 
rituali e mitologici, in relazione con il personaggio per il quale si faceva il rituale; il defunto 
rappresentava Osiri e l‟officiante, Horus, che si occupava di lui per il culto funerario e il 
sostentamento post-mortem. Dunque essi ricoprivano un ruolo religioso nella vicenda 
mitologica di Osiri e Horo, a cui questo rituale alludeva in maniera simbolica.  
 
I rituali di imbalsamazione umana e del Toro Hapy 
 
Nel rituale dell‟imbalsamazione umana e in quella del Toro Hapy, che sono testimoniati da 
una serie di papiri completi.
1
 I due rituali presentano anche in questo caso alcuni officianti che 
portano titoli da preti non “ordinari”. Nel primo dei due riti, il protagonista è il “cancelliere 
divino”  xtm nTr. Si tratta di un sacerdozio molto antico di origine abidena, che svolse 
funzione anche funeraria, come capo degli imbalsamatori, il cui significato, però, è doppio se 
non addirittura triplo, quando si considerano le mansioni a cui è preposto in tutti i contesti in 
cui è attestato il titolo.
2
 
Nel caso della cerimonia dell‟imbalsamazione del Toro Hapy, purtroppo, è mancante la parte 
relativa all‟ “Apertura della bocca” fatta sulla mummia del bovino. Ovviamente non ci si 
attende che il Sommo Sacerdote Menfita possa essere coinvolto nelle attività pratiche della 
mummificazione, che sono infatti svolte da imbalsamatori specializzati; ci si aspetterebbe, 
invece, vista la citazione dell‟ “Apertura della bocca sul Toro Hapy” nelle stele del Serapeo, 
che il Sacerdote ufficiasse personalmente questo rito. Purtroppo però quel passaggio del 
papiro viennnese è in lacuna.  
 
Rituali frammentari 
 
Sono già stati citati nella prima parte alcuni documenti, conservati in stato frammentario, che 
presentano altri rituali di estremo interesse. Vengono ripresi qui per una valutazione del loro 
particolare significato e della presenza fra gli officianti dei sacerdoti specifici.  
                                                 
1
 O che si completano a vicenda: per l‟imbalsamazione umana pBoulaq 3 e il pLouvre 5158, per la traduzione 
vd. GOYON 1972, 21; per l‟imbalsamazione del Toro Hapy, il pVindob. 3873; per il commento e la traduzione, 
vd. VOS 1993. 
2
 SAUNERON 1952. 
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Derchain ha pubblicato un certo numero di testi che si possono inserire in questa sezione: 
quello più importante per lo scopo della tesi è un vero e proprio manuale di geografia liturgica 
scolpito sulle pareti del tempio di Edfu. 
Una completa e chiara sequenza di raffigurazioni si presenta sulle pareti del tempio di Edfu e 
viene descritta e studiata da Derchain
1
 allo scopo di comprendere i criteri di disposizione delle 
scene sui muri dei templi. L‟organizzazione della sequenza è di tpo geografico; essa riprende 
la divisione del territorio egizio in nomoi della classica processione dei genii, e dedica ad 
ognuno di essi una sommaria decrizione del culto e dell‟offerta locali. 
Il dono delle offerte può essere considerato semplicemente un momento del culto quotidiano, 
la sua peculiarità non aggiunge niente alla conoscenza della liturgia locale; non si tratta di un 
rito mimentico di un avvenimento mitologico e può essere inserito nel culto quotidiano 
“ordinario”senza particolari stravolgimenti tali da necessitare un rituale specifico.  
Vi sono però anche indicazioni liturgiche che possono addirittura avvalorare l‟esistenza di un 
culto locale straordinario per ogni località, come quelle relative al secondo nomos: essa 
presenta una scena in cui si vede il re che offre i due occhi alla divinità locale Mhnty-
irty/Mxnty-n-irty. Derchain su interroga, per ogni indicazione relativa ad un nomos, se si tratti 
della raffigurazione di un rito specifico o meno, senza purtroppo spiegare in maniera 
approfondita cosa egli intenda con quella definizione. 
Dall‟osservazione e dalla comparazione delle scene di questo gruppo, si può avere una prova 
assai chiara del fatto che, almeno per l‟epoca dell‟edificazione del tempio di Edfu, la liturgia 
egizia era organizzata in un culto quotidiano ed ordinario uguale per tutte le divinità d‟Egitto 
accanto ad un altro, straordinario, differenziato geograficamente, il quale non consisteva 
semplicemente in offerte ed atti per la sopravvivenza del dio, ma richiamava le peculiarità 
mitologiche della vicenda di una particolare figura divina e le “metteva in scena” con 
modalità ancora tutte da studiare. Vi sono, infatti, molti “livelli” di intepretazione per le scene 
di Edfu (come per i nomi dei TSL), che occorre analizzare in maniera particolareggiata.  
Tuttavia il valore di queste rappresentazione è di estremo rilievo per la ricerca condotta in 
queste pagine: potrebbe, se si potesse estendere a ritroso nel tempo, il sistema immaginato da 
Derchin per la liturgia egizia, che ci fossero dei veri e propri culti locali, con peculiarità di 
offerte e atti cultuali. Rituali locali, quindi, che richiedessero l‟esistenza di una classe di preti 
come quella che si identifica nei TSL studiati qui. Alcuni di questi riti delineati dall‟egittologo 
che ha pubblicato questo “manuale di Edfu”, lasciano immaginare come combinare sacerdozi 
e cerimonie particolari. L‟offerta dell‟occhio wDAt, infatti, è apertamente richiamata dallo Hpt 
                                                 
1
 DERCHAIN 1962b, 45-65. 
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wDAt, prete specifico del nomos dell‟occidente (neppure molto lontano dalla Letopoli del dio 
Mekhenty-irty/Mekhenty-n-irty). 
 
Il pSalt825 
 
Uno dei testi citati con maggior frequenza dagli studiosi che si occupano della liturgia e dei 
rituali della religione egizia, è il papiro Salt 825 (BM 10051)
1
.  
Il rito contenuto in questo documento è intitolato da Derchain “rituale per la conservazione 
della vita in Egitto” ed è comunemente noto come “rituale della Casa della Vita”.  
Questa denominazione fa esplicito riferimento non solo ad una liturgia religiosa, con preti 
officianti, strumenti e offerte, ma anche al luogo e agli oggetti in esso presenti, fornendo un 
panorama completo di una celebrazione religiosa che ha il sono difetto, per questa tesi, di non 
essere originaria del Basso Egitto.  
Non è necessaria qui una descrizione particolareggiata del papiro, per la quale rimando alla 
eccellente pubblicazione di Derchain;
2
 saranno invece trattate alcune delle problematiche più 
importanti relative al problema dei sacerdozi specifici e delle loro competenze nel culto. 
L‟analisi della natura stessa del rito, però, necessita di qualche parola di introduzione.  
L‟attenzione qui rivolta alla cerimonia descritta nel pSalt825, infatti, deriva dalla particolarità 
del suo cerimoniale e dalla sua tipologia di rituale speciale che lo distingue dagli altri testi 
religiosi liturgici. 
La questione che si chiama in discussione, anche in questo caso, ripropone la domanda che 
Derchain aveva affrontato nella pubblicazione del “manuale di liturgia locale”: si può parlare 
di “rito specifico” nella letteratura specialistica nota? 
Il modo in cui le informazioni sul rituale vengono organizzate nel testo egizio è, naturalmente, 
molto diverso da quanto ci si possa attendere ma rappresenta esso stesso un interessante 
oggetto di studio perché per suo tramite si può cogliere il carattere fondamentale di questo 
papiro.  
Alcuni argomenti di primaria importanza: Il ritmo cronologico dello svolgimento del rituale 
La parte conservata del manoscritto inizia con la descrizione di una “fine del mondo” che 
rappresenta la condizione in cui si troverebbe la terra se non fosse protetta dal rituale 
descritto. 
                                                 
1
 DERCHAIN 1965. 
2
 Ibidem. 
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Prendendo spunto da questa prima scena e dal commento dell‟editore Derchain,1 è necessario 
affrontare un primo importante aspetto della ritualità egizia più in generale: il tempo. 
La ciclicità della concezione del tempo in epoca antica (non solo nella cultura egizia), non è 
certamente argomento nuovo nella letteratura egittologica (e archeologica in generale). A 
questa ciclicità dovevano conformarsi anche i ritmi e le scadenze della vita religiosa e rituale 
e ripetersi regolarmente in occasione delle scadenze prefissate. 
Il culto con ritmo più ravvicinato, quello “regolare”, avveniva all‟interno del tempio, 
quotidianamente tre volte al giorno, come spiegano anche Alliot e Montet. La festa del dio, 
occasione straordinaria di un rituale particolare, in cui il simulacro della divinità usciva dalla 
propria casa in processione, doveva avere una scadenza annuale, come capita per le feste note 
in tutte le grandi città, che richiamavano l‟intera popolazione dei fedeli. Era l‟unica occasione 
annuale per avvicinarsi alla divinità. 
Anche il commento al pSalt825 sembra adombrare una scadenza annuale per il rito a cui si 
riferisce. Lo svolgimento del rituale ha luogo in occasione di un fatto mitologico e 
cosmologico che richiede un intervento sacerdotale preciso, da compiere in un momento dato 
dell‟anno per contrastare le forze del caos che hanno la possibilità di interrompere il tranquillo 
ed ordinato scorrere del tempo. 
Derchain definisce questo rituale come un mythe en action e lo paragona alla mesta ricorrenza 
dei giorni epagomeni e alle loro incombenze cultuali. Tutti i miti che vengono evocati nei 
nomi dei sacerdozi che studiamo rimandano a ritmi più lunghi di quelli che animano l‟offerta 
giornaliera templare.  
Essi citano nel racconto mitologico, eventi importanti che avvengono in un dato momento 
della vicenda mitica e influenzano l‟intero corso del racconto. La morte di Osiri, per esempio, 
rappresenta uno dei principali snodi narrativi di tutta la letteratura mitologica egizia.  
Come spiega Derchain il momento del rituale del pSalt 825 rappresenta un momento “debole” 
per la vita in Egitto, e dev‟essere scongiurato con riti annuali a “disinfezione” dell‟intero 
anno: il rituale è dunque straordinario e va celebrato una volta nel ciclo maggiore (annuale). 
A questa prima situazione di “fine del mondo” segue la “cosmogonia”, cioè la generazione, da 
parte delle divinità protagoniste di questo testo, di tutte le materie e gli strumenti da utilizzarsi 
per il rito. 
Il pSalt 825 riporta delle interessantissime allusioni alla geografia dell‟area a cui si riferiscono 
i suoi miti ed i suoi riti. Anche qui Derchain sottolinea l‟aspetto „geografico‟ della religione 
egizia, affermando che «miti e riti egizi erano sempre legati a luoghi precisi in cui essi sono 
                                                 
1
 DERCHAIN 1965, 24-25. 
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avvenuti oppure devono essere compiuti, ed il rituale del pSalt825 non scappa a questa 
regola».
1
 Ma, come si è detto, il rito “generico” era simile in tutte le regioni egizie; dunque il 
papiro in oggetto rappresenta una tipologia di liturgia religiosa di tipo differente rispetto a 
quella “generica”. Precisando i confini del territorio i cui toponimi sono citati nel papiro, 
Derchain indica un‟area estremamente ridotta sulla riva occidentale Nilo, in corrispondenza 
della città di Abido, sede del rito, dove doveva essere ubicata la Casa della Vita.
2
 
Anche l‟autore propende quindi per una messa in scena in cui le località citate giocassero 
veramente un ruolo mimetico della vicenda mitologico, seppure in una rappresentazione 
simbolica dei fatti del racconto mitico. Una figura estranea al rito viene citata al termine 
dell‟analisi geografica: lo Horus Imy sATwt solitamente legato alla città di Sohag, quaranta 
chilometri circa a nord di Abido.  
Derchain lo spiega affermando che la ragione di questa mancanza è l‟appartenenza di quella 
forma del dio-falco ad un altro nomos e quindi l‟ipotesi che vi fosse un altro rituale religioso 
specifico per quella località, avvalorando quindi l‟ipotesi dell‟esistenza di riti locali per ogni 
centro principale di nomos e forse per ogni centro religioso importante. 
[…]  
                                                 
1
 DERCHAIN 1965, 41. 
2
 A parte le notizie geografiche contenute in due glosse del testo che sembrano estranee al rituale vero e proprio. 
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Il sacerdozio specifico e locale nei documenti economici e amministrativi del 
tempio e delle associazioni religiose 
 
I documenti amministrativi ed economici relativi alle istituzioni religiose, in un panorama, 
come si è detto, di grande scarsezza di dati, sono di tipologia molto varia. Un primo esempio, 
tipico dell‟epoca qui studiata e dell‟area geografica del Basso Egitto, è la stele di donazione.  
Si tratta di una tipologia di documento che deve essere qui affrontata per prima per varie 
ragioni. Innanzitutto, come si è già detto, gli atti di donazione costituiscono un insieme 
chiuso, ben datato e geograficamente delimitato; inoltre il gruppo è stato analizzato e studiato 
da Dimitri Meeks
1
 e si presenta quindi agli studiosi come un corpus di documenti con una 
funzione ben precisa ed un repertorio di formule che ne facilitano lo studio sistematico.  
Sono stati forniti dallo studioso francese, oltre ad un elenco di tutti i documenti pubblicati 
sino al 1979,
2
 un formulario, considerazioni sui personaggi che prendevano parte alla 
“transazione”, informazioni sull‟utilizzo delle stele e molto altro ancora. 
Il grande interesse che questi documenti presentano, per gli obbiettivi del presente lavoro, è 
limitato al ruolo giocato dai sacerdozi specifici e locali nell‟amministrazione dei beni del 
tempio. Le considerazioni relative alla situazione economica dei templi nell‟amministrazione 
dei beni mobili ed immobili sono importanti per la presente ricerca perchè possono essere 
utilizzate allo scopo di chiarire il livello sociale ed economico dei sacerdoti che  svolgevano 
compiti amministrativi. I testi in oggetto che dovrebbero svelare la funzione dei sacerdoti 
specifici in queste transazioni, tuttavia, consentono solo raramente di mettere in luce il loro 
ruolo. Documenti tipici del Delta e del periodo fra la 22° e la 26° dinastia, si tratta di stele con 
brevi formule che citano un‟autorità statale o un privato che dona, nella maggior parte dei 
casi, un appezzamento di terreno ad un tempio. Un altro aspetto di grande interesse per la 
presente ricerca è anche quello relativo alla distribuzione geografica delle stele, che si 
concentra nel territorio del Basso Egitto: essa infatti rappresenta un indice della distribuzione 
del potere economico templare nel Delta, proprio nel periodo che corrisponde alla maggiore 
diffusione dei TSL e fornisce materiale per una generale immagine storico-religiosa del 
tempo. 
                                                 
1
 MEEKS 1979, soprattutto p. 614. 
2
 Si tengono presente soprattutto i testi citati in MEEKS 1979, sebbene siano noti alcuni aggiornamenti posteriori, 
come rappresentativi di una tipologia documentaria. 
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Le persone coinvolte nell‟atto sono: colui che rappresenta l‟ente che dona, il funzionario del 
tempio che formalmente riceve la donazione ed è garante per essa, i vari altri personaggi 
divini o regali che legittimano la validità religiosa e politica dell‟atto.  
La ricerca su questo tipo di fonte si propone di allargare la conoscenza dellemansoni che i 
sacerdoti specifici potevano svolgere all‟interno del tempio, anche se è ovviamente utopistico 
pensare di poter comprendere se, fra le fonti di guadagno dei sacerdoti, ve ne fossero di 
provenienti dai loro incarichi specifici come quello di intemediario o di rappresentante del 
tempio in questo tipo di atto amministrativo. Tuttavia lo studio di questo corpus di documenti, 
pur citando talvolta i TSL, può fornire soltanto un riferimento e la definizione di una ridotta 
frazione della vita economica del tempio e dei suoi affiliati.  
Sarebbe quindi interessante in questi casi, approfondire il significato delle formule in 
linguaggio specifico legale egizio per stabilire quale tipo di funzione amministrativa fosse 
attribuito allo specifico personaggio che portava la responsabilità dell‟acquisizione delle 
donazioni. Non è neppure chiaro di quale tipo di controllo sui terreni oggetto di donazione 
godesse il religioso che era responsabile per questa transazione economica. 
Contemporaneamente, una valutazione dei terreni in base al loro valore e alla loro estenzione,  
potrebbe permettere di accertare il grado di ricchezza conseguito da questi sacerdoti in base al 
tipo di controllo sul terreno che questi atti permettono di ipotizzare. 
Il funzionario citato come “mediatore” è quello che risulta essere il più importante per la 
presente ricerca, poiché è un sacerdote presentato con la sua titolatura. Il nome è introdotto da 
una preposizione, variabile nel formulario, che definisce il suo rapporto nei confronti 
dell‟oggetto della donazione.  
I documenti amministrativi relativi alle donazioni ai templi sono conservati soltanto in pochi 
esemplari (circa una trentina) per lo più datati fra l‟inizio della 22° e la fine della 26° 
dinastia,
1
 Dimitri Meeks ha per primo discettato sull‟argomento in un articolo che ha messo in 
rilievo questo tipo di terminologia e la transazione sottostante con i suoi attori laici e 
clericali.
2
 
Tre di questi documenti, relativi alla città di Sais, sono stati pubblicati da El-Sayed;
3
 due di 
essi mostrano una particolare importanza per i titoli qui studiati.
4
  La prima di queste stele, 
datata alla 24° dinastia dal cartiglio di Tefnakht, contiene l‟atto di donazione di un campo di 
dieci arure
5
 al tempio di Neith.   r xt n «à la charge de…», « litt. au bâton de…»:1 
                                                 
1
 MEEKS 1979, 611. 
2
 MEEKS 1979, 628 e segg. 
3
 EL-SAYED 1975, 37-72. 
4
 Doc. 202 e 203. 
5
 L‟arura (sTAt) è un‟unità di misura di estensione usata per i terreni ed equivalente a  2,705 km2, vd. etc. etc. 
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questa è la preposizione che introduce il nome del sacerdote che “rappresenta” il tempio 
nell‟atto amministrativo.  
L‟autore si sofferma sul tipo di locuzione usata, definendo equivalenti le tre abitualmente 
utilizzate nelle stele di questo tipo.
2
 
In questa prima stele, il prete assumeva la cura amministrativa del terreno donato al tempio di 
Neith in quanto aA n Nt (non ci sono altri titoli). La responsabilità di questo atto era dunque fra 
le occupazioni specifiche del “portinaio”, ricevere cioè “il bastone” di una tenuta agricola (4 
ettari circa al bordo di un corso d‟acqua).  
Nonostante il titolo più diffuso in questa posizione, anche nelle altre stele, sia effettivamente 
quello del “portinaio”, vi sono interessanti eccezioni (in alcuni casi anche relativa a titoli 
specifici e locali); sarebbe interessante scoprire se il ruolo che questi ricopriva fosse legato in 
qualche maniera alla carica di cui si fregia il prete nella titolatura.  
Nel centinaio di stele con atti di donazione note a tutt‟oggi, una piccola minoranza presenta 
titoli del tipo studiato. Qui di seguito verrà presentata una scelta a titolo esemplificativo della 
funzione dei sacerdoti specifici e locali in questi atti, in ordine soltanto approssimativamente 
cronologico. 
Il primo caso riguarda una stele datata dal cartiglio di Amasis, alla fine della 26° dinastia.
3
 
Oggetto della donazione è una “stalla” (ihyt),4 donazione che viene ordinata dal faraone e 
viene eseguita r-HAtt del funzionario wAH-ib-Ra, qualificato dai titoli: HAty-a n Nt e xrp Hwt. 
Il suo nome è introdotto nel testo da HAt(t), dall‟autore tradotta «suos le contrôle (ou sous la 
surveillance de)».
5
 Nello stesso testo, più avanti (r. 7), si può leggere anche r dr.t n p(A) iry aA 
Snw «entre le mains des deux gardiens des portes, qui la reçoivent».6 
Anche se non è possibile precisare meglio, sembra che il sacerdote dal nome wAH-ib-Ra sia 
effettivamente il personaggio che presiede all‟atto della donazione, mentre i due portinai, che 
non sono neppure nominati, siano soltanto quelli che materialmente prendono possesso della 
stalla (come avviene spesso in molti altri atti del genere, gli aAw non sembrano essere vertici 
della gerarchia clericale).  
La traduzione della particella composita (r-)HAt(t) rende difficile la comprensione del ruolo del 
sacerdote, ma la versione francese dell‟autore che l‟ha pubblicata “sous le contrôle de…”, 
                                                                                                                                                        
1
 La traduzione di El-Sayed, argomentata in EL-SAYED 1975, 48, n. (p), con riferimento alle formule legali che si 
trovano solitamente nei testi di donazione egizi.  
2
 Le stele di donazione pubblicate da EL-SAYED 1975, sono solo tre, provenienti da Sais, ma nell‟opera si fa 
continuo riferimento all‟elenco di MEEKS 1979. 
3
 Conservata al British Museum con il numero 1427 (808); qui doc. 204. 
4
 EL-SAYED 1975, 65, n. (b). 
5
 EL-SAYED 1975, 65. Vd. anche ibidem, p. 66 n. (f). 
6
 Ibidem, p. 65. 
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potrebbe fare pensare che il controllo fosse esercitato nei confronti della stalla piuttosto dche 
dell‟atto di transizione e che dunque questa donazione, nel contempo, fosse anche un atto in 
favore dell‟ “attaché”, alla stalla sacra, wAH-ib-Ra.   
La “stalla” donata è un edificio di non chiara funzione, secondo i dubbi dello stesso El-Sayed, 
ma viene costruita o ceduta in occasione della festa dei due Horus (Res-net e mehe-net) del VI 
giorno del mese. La sua importanza non è però rivelata sulla base del pregio della stele o 
dell‟importanza del personale interessato all‟atto. Da questo, nelle conclusioni, El-Sayed 
afferma che i «gérants» della donazione sarebbero i due guardiani delle porte dei templi di 
Horus, detti Res-net e Mehe-net; non è detto, tuttavia quale fosse, secondo l‟autore, il ruolo 
del sacerdote specifico di Sais che “riceve”(?) la donazione. 
Una seconda interessante attestazione è rappresentata dal titolo di “preposto (Hery) al kAntj” 
1
 (nel caso di una stele di donazione datata al 23° anno di Pedubasti I, (la cui stele è 
conservata a Firenze); n è la preposizione che introduce il nome del personaggio).2  
Sul ruolo del sacerdote a cui è “indirizzata” la donazione, lo stesso Meeks ha dei dubbi: 
proprio a causa dell‟ambitguità della preposizione che ne introduce il nome (che potrebbe 
essere tradotta “appartenente a…” oppure semplicemente “a…”), egli potrebbe risultare il 
donatore o il gestore. Poiché Bosticco segnala anche il fatto che il titolo citato è unicamente 
attestato qui, si assommano le incertezze sul genere del titolo Hry kAnty e quelle sulla 
preposizione.  
Un‟altra delle transazioni pubblicate da Meeks interessa anche un sacerdote Eliopolitano di 
altissimo livello. Essa presenta una donazione sollecitata dal re ad uno dei maggiori sacerdoti 
locali dell‟epoca: il «Grande dei Veggenti», TSL della città di Eliopolis, lo wr mAAw Djed-
Ptah-iufankh.
3
 Per ordine del re, Osorkon I, egli deve donare un ettaro circa di superficie 
coltivabile, al guardiano della pastorizia al servizio dello stesso Sommo Sacerdote 
eliopolitano di Atum. Segnalate dallo stesso Meeks,
4
 le anomalie formali di questo contratto, 
è possibile enfatizzare in questo caso, il ruolo di assoluto protagonista e il potere espresso in 
questo atto da parte del “Grande dei Veggenti”.  
                                                 
1
 BOSTICCO 1972, 14-15. Il significato di questi titolo non è chiaro, vd. MEEKS 1979, 629 n. 92. 
2
 Doc. 203: FI 7207, pubblicata in BOSTICCO 1972, 24-26 e tav. 3; cfr. MEEKS 1979, 671, 23.1.23. 
3
 MEEKS 1979, 633; la stele, purtroppo inedita, conservata nel Brooklyn Museum of Art con il numero 
10.176.42. 
4
 Ibidem, documento 22.2.6. Il Sommo sacerdote è definito anche “”figlio del re, capo di armata e generale”, 
titoli che testimoniano una posizione importante anche dal punto di vista militare ed una vicinanza al re anche 
dal punto di vista famigliare. 
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I resoconti delle lotte per le prebende, gli stipendi dei preti 
 
Senza rischiare di perdersi nella discussione sulla definizione di “letteratura” e sul confine fra 
il documento e il testo letterario, a cui s‟è già dedicata una parte dell‟introduzione, ci si 
rivolge qui allo studio di una serie di fonti di eccezionale interesse per quanto riguarda la vita 
e la carriera dei sacerdoti del periodo tardo.
1
 
Sono noti alcuni resoconti relativi alla travagliata esistenza di preti che hanno sofferto e 
lottato, al fine di ottenere prebende sacerdotali. Rapporti quali quello di Peteisi o di Urmai 
forniscono un ritratto efficace dell‟epoca in cui si sono stati redatti e del potere economico-
sociale di sacerdoti che non esitavano ad uccidere per ottenere gli stipendi dal tempio.  
Tralasciando le ipotesi sull‟effettiva veridicità del testo e sulle sue finalità,2 si può tuttavia 
affermare senza alcun dubbio, che le disgrazie di Peteisi rappresentano una documentazione 
di enorme valore per l‟ambiente sacerdotale egizio fra la fine 26° dinastia e l‟epoca persiana, 
soprattutto per quanto riguarda il sistema dell‟attribuzione e del pagamento delle rendite del 
personale templare e la correlazione fra la carriera dei preti e la loro titolatura. 
Le vicende narrate dal documento si svolgono in un clima di violenza ed prevaricazione, in 
cui si utilizzano metodi intimidatori e soprusi allo scopo si appropriarsi degli ambìti guadagni, 
a spese del tempio e dei sacerdoti rivali.  
Le risorse che alimentano questi traffici (come lamenta l‟amministratore del tempio di Teujoi, 
oggi el-Hibeh, nelle prime righe della petizione di Peteisi),
3
 provenivano dalle ricchezze 
accumulate dall‟istituzione religiosa. I traffici di prebende avevano quindi la conseguenza di 
sfruttare e impoverire il territorio e la popolazione della regione che dipendeva da essa, 
riducendola in una situazione che potrebbe definirsi “depressa”, in un clima “mafioso” ante 
litteram.
4
  
Lo stesso amministratore, Gedbastefankh, lamenta, nelle prime righe del dossier, 
l‟indebitamento del tempio e la necessità di ricorrere a prestiti ad interesse che, 
evidentemente, lo legavano ed lo assoggettavano pesantemente alle aristocrazie locali.  In 
questa cornice, Peteisi racconta la propria storia, quando è arrivato ad un punto in cui le cose 
                                                 
1
 Per tutti si veda il parere della Prof.ssa Bresciani sulla letterarietà del “romanzo di Peteisi”, in: BRESCIANI 
1990, 955-956. 
2
 Se si trattasse effettivamente della trascrizione delle lagnanze di un prete che scrive le proprie memorie oppure 
di un esercizio di belle lettere sul genere del “romanzo del giusto perseguitato”, non è possibile stabilirlo qui e si 
rimanda perciò alle varie ricerche sull‟argomento. Vd. breve bibliografia in BRESCIANI 1990, ibidem. 
3
 BRESCIANI 1990, 955. 
4
 BRESCIANI 1990, 955-956. 
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sembrano aver raggiunto una soluzione positiva. La vicenda del “romanzo” è descritta su due 
piani narrativi e cronologici distinti, il primo racconta fatti contemporanei al protagonista; 
l‟azione si svolge a Teujoi (odierna el-Hibeh), in Medio Egitto, ed è tutta imperniata sulla 
persecuzione messa in atto da una banda di sacerdoti del posto, allo scopo di impedire a 
Peteisi di godere dei privilegi e prebende legati al sacerdozio nel locale tempio di Amon.  
Il secondo piano corrisponde, invece, al racconto, fatto ad uso del Satrapo per permettergli di 
comprendere il complesso intreccio di ruoli, carriere, usurpazioni, delitti e soprusi che aveva 
portato a quella drammatica situazione.  
Questo secondo piano narrativo è prevalente nel dossier, occupa molto più spazio e riguarda 
le vicende di un antenato omonimo di Peteisi, che si conquistò i titoli e le prebende a Teugioi 
ma poi venne destituito di ogni onore, quando si allontanò dalla città del Medio Egitto per 
andare a seguire Psammetico II in Siria. La vita e la carriera del protagonista di questa 
petizione sembrano essersi svolte nei termini seguenti:   
[…] 
Il papiro è scritto in demotico (una breve parte finale è in ieratico) ed è una esemplare unico; è 
datato, nelle prime righe, al nono anno del regno di Dario I, anche se i fatti narrati risalgono 
sino alla seconda parte della 26° dinastia, con un accenno alla spedizione di Psammetico II in 
Siria (IV anno di regno di quel faraone). 
Benchè le vicende raccontate nel pRylands IX
1
 non si svolgano in una città del Delta, si è 
scelto di prendere ugualmente in considerazione questo documento che descrive in maniera 
particolareggiata la vita di un sacerdote dell‟inizio dell‟epoca tarda. Si tratta infatti di una 
unica e importantissima testimonianza che mette uno accanto all‟altra il racconto della 
carriera del prete (con tutto il retroscena della famiglia allargata) e la sua titolatura ufficiale 
(che dovrebbe quind rappresentare il risultato delle vicende narrate). 
Non c‟è motivo di pensare che papiri del genere non venissero scritti anche al Nord per 
ragioni analoghe. La titolatura espressa nella stele citata, inoltre, non presenta differenze 
sostanziali rispetto a quelle portate dai preti del Basso Egitto, se si eccettua solamente una 
grande quantità di sacerdozi Hm-nTr, non così diffusi nelle iscrizioni del Delta. 
Infine, un‟altra particolare ragione di interesse per questo testo è data anche dal fatto che il 
demotico, lingua viva e relativamente giovane al tempo di Peteisi, per descrivere titoli, 
cariche, servizi sacerdotali, utilizza parole e modi di dire correnti a differenza del geroglifico, 
che al tempo, presentava ormai un ampio distacco dalla lingua parlata, rappresentando una 
lingua aulica e antica infarcita di riferimenti arcaizzanti al passato e di grafie ridondanti.  
                                                 
1
 che contiene il cosiddetto “romanzo di Peteisi” ed è pubblicato in: GRIFFITH 1909. Vedi anche la traduzione 
italiana in BRESCIANI 1990, loc. cit. 
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Non sono attestati titoli sacerdotali in tutto il romanzo con l‟eccezione del testo di uno degli 
allegati: questo documento doveva essere stato scolpito su una stele che, a quanto si dice, era 
incisa nel lastricato del tempio della città.  
In XXII, 12-13 si legge, in ieratico la presentazione della titolatura del “protagonista”. 
 
 
Fig. 2 – il testo, in geroglifico normalizzato dallo ieratico, è tratto da Vittmann 1998, xxx. 
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Innanzitutto il termine per “stipendio”, all‟inizio del pRylands IX è Htp.1 Anche se non si 
tratta della definizione più comune per la paga del sacerdote,
2
 è una parola generica che indica 
una retribuzione e si può trovare spesso anche al plurale. La prima particolarità del sistema di 
retribuzione dei preti che si vuol evidenziare qui è il fatto che doveva esistere una 
differenziazione molto complessa nel tipo di stipendi.  
All‟inizio della petizionie di Peteisi, la parola che definisce in senso generico uno stipendio, 
Htp, sebbene venga tradotta “Htp-Herkunft” da Vittmann, non è accompagnata da nessun 
sostantivo nel testo e non rappresenta uno speciale pagamento dovuto ad un tipo particolare di 
sacerdote.
3
 L‟uso di termini generici, come questo, per denominare uno stipendio, può rendere 
difficile comprendere il sistema di pagamento che rifletteva probabilmente, la complessa 
gerarchia del personale del tempio. 
 
Nel caso dei documenti, come quello di cui si parla qui, agli officianti si sommano anche le 
persone che facevano parte dei lavoratori del tempio e che, presumibilmente venivamo 
amministrate dallo stesso Lesonis del tempio. 
 
Tutto questo risulta quindi in una confusione di termini e modalità per il pagamento degli 
stipendi che rende impossibile comprendere se vi fosse anche una prebenda apposita per il 
titolo sacerdotale locale di sommo sacerdote di Teujoi (sA-mr.f).  
Tuttavia il termine più utilizzato nel resto del testo per indicare la parola “stipendio” è dni.t. 
Esso è molto comune e non corrisponde ad uno stipendio particolare, non è possibile stabilire 
a quali dei titoli portati dai sacerdoti, corrispondesse. 
Come si legge chiaramente nelle pretese avanzate dai sacerdoti di Teujoi, e nonostante la 
diversificazione delle prebende, che sembra adombrata anche dal passaggio di un altro 
papiro,
4
 era dalla somma delle paghe che si traeva la ricchezza e non da prebende più ricche. 
Che gli stipendi fossero pagati da una parte dei beni del tempio, sembra ovvio dalla semplice 
considerazione a senso della prima conversazione narrata da Peteisi. Quando IaH-ms richiede 
all‟amministratore del tempio Dd-BAstt-iw.f-anx, lo stipendio da sacerdote (Htp) che gli spetta, 
questi gli ribatte subito che non vi è grano nei magazzini del tempio e oro nelle sue casse.   
Non interessa qui addentrarci nelle questioni relative all‟origine di questi beni; tuttavia 
sembra che Peteisi lamenti, per bocca del Lesoni, proprio la smodata sete di guadagni dei 
                                                 
1
 Cfr. VITTMANN 1998, 117, col. I, r. 3 
2
 VITTMANN 1998, 292-295. 
3
 E quindi andrebbe tradotto come fa BRESCIANI 1990, XXX, “prebenda”. 
4
 pRylands I, 1-3, (citato dallo stesso VITTMANN 1998, 292), ove si citano termini relativi alla retribuzione 
dell‟idnw “delegato sacerdotale” e dello Scriba del Sn. 
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sacerdoti che ha portato Teujoi alla rovina ed ha ridotto il suo tempio a rivolgersi al prestito 
con interesse per poter sussistere.  
Nel testo si parla sempre di un alto numero di stipendi e non di alti stipendi e l‟assommarsi 
nella stessa persona di decine di prebende, fa ovviamente pensare all‟accumulo dei titoli nelle 
iscrizioni dei preti e alla moltiplicazione delle cariche che rigurda proprio le denominazioni in 
questione: cariche “in più” rispetto alla normale amministrazione del culto e della vita 
economica del tempio, che sembrano fatte apposta per essere distribuite in maniera onorifica 
ai potenti che se le arrogavano, assumendone decine allo stesso tempo. 
 
Nella Petizione di Peteisi, purtroppo, la stessa attenzione rivolta al denaro, non è anche 
orientata alla descrizione o alla semplice menzione di culti e alle attività religiose. In nessun 
passaggio del papiro si fa cenno alle attività cultuali. Neppure da parte dell‟innocente 
perseguitato, non c‟è il vanto della propria pietà religiosa e questo getta un‟omba pesante sulle 
mansioni che questi preti svolgevano nel tempio e, soprattutto, sulla differenza di attività e 
meriti fra sacerdoti ordinari, specialisti e eventualmente, sul significato di sA mr.f, unico TSL 
presente in questo documento. 
  
Accessione al sacerdozio nei documenti 
 
Sauneron, a margine della sua discussione sul sacerdozio in Egitto,
1
 pubblicò una brevissima 
nota in cui discuteva un criterio di selezione del personale religioso emerso da un papiro di 
Tebtynis di epoca molto avanzata (162 d.C.) e da una breve iscrizione del tempio di Dendera.
2
 
In breve, questi documenti, ma anche le omissioni di tutti gli altri, lasciano intendere che non 
fossero richieste e che non fossero esaminate le conoscenze teologiche degli aspiranti 
sacerdoti candidati ad un posto nella gerarchia sacra. I criteri che venivano valutati, secondo 
le fonti citate dall‟egittologo, erano: l‟appartenenza ad una famiglia sacerdotale, la 
circoncisione, la conoscenza della scrittura ieratica. Quest‟ultima facoltà veniva, a quanto 
risulta dal papiro, messa praticamente alla prova con un esame preparato da sacerdoti preposti 
e consisteva nella lettura di un libro in ieratico.  
Sauneron, quindi, si domanda dove e come questi aspiranti religiosi ricevessero la loro 
educazione religiosa. A questa domanda le risposte possono essere due: da una parte già la 
severa ricerca sull‟appartenenza del candidato ad una famiglia di preti faceva presumere che 
                                                 
1
 SAUNERON 1961, ??? 
2
 SAUNERON 1962, 55-57. 
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la famiglia avesse già il compito di fornire le basi della conoscenza mitologica e rituale 
all‟aspirante; dall‟altra, la gran parte della crescita spirituale era probabilmente appannaggio 
dei preti “speciali” che lavoravano nelle istituzioni come quella della “Casa della Vita”, 
mentre il neofita doveva avere soltanto funzioni di «un exécutant intelligent». 
Dunque anche in questo caso, si delinea una divisione fra sacerdoti ritualisti, specifici, 
sapienti e semplici “Servi del dio” (Hmw-nTr) che avevano funzioni elementari da svolgere, 
per le quali bastava conoscere la scrittura ieratica (forse anche la geroglifica in epoche più 
antiche) ed essere corporalmente puri. Questo fa immaginare, comunque, che il posto di 
qualunque tipo, all‟interno della gerarchia sacra, garantisse ricchezza ed autorità e che, anche 
al più basso livello, fosse oggetto di ambizione da parte delle classi importanti ed agiate della 
società egizia, soprattutto in un periodo così difficile come quello post-imperiale e tardo. 
Il periodo in cui è stato scritto il testo commentato da Sauneron, però, è ancora più difficile 
per il clero e i sacerdoti. È possibile che le caratteristiche richieste per intraprendere la 
carriera religiosa fossero così poco ambiziose a causa di una generalizzata crisi della cultura 
religiosa egizia dovuta alla pesante dominazione romana e alla mancanza di preti in grado di 
assicurare il servizio religioso egizio. 
 
Letteratura, testi “ufficiali” e sacerdozi specifici e locali 
 
Alcuni notissimi documenti letterari e vari testi a carattere celebrativo e “letterario” 
contengono notizie e informazioni che afferiscono variamente all‟area del sacerdozio, fra 
queste è possibile rilevare la presenza di una documentazione relativa alle cariche a carattere 
più specifico e locale di cui si occupa questa tesi. La documentazione che viene qui raccolta e 
presentata, tuttavia, non costituisce molto di più di un semplice sguardo d‟insieme sulla 
considerazione del sacerdozio locale e specifico all‟interno della più vasta idea del personale 
religioso nella società dell‟antico Egitto, in periodo tardo. Si è inoltre tentato di osservare 
questa situazione da un punto di vista il più distaccato possibile mettendo i dovuti filtri, ove 
possibile, alla componente retorica propagandistica che, inevitabilmente, permea ogni tipo di 
testo egizio, eccettuati quelli documentari, per i quali è necessaria un‟appendice ad hoc.  
Si è già detto della stele di Pianky, in cui compare il titolo di wr m nTrt attribuito a Tefnakht, 
con tutti i problemi che questa attestazione produce. 
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In un‟altra stele creata per la celebrazioni delle vittorie settentrionali del faraone nubiano 
Tanutamon,
1
 si narra della visita del re nero al tempio di Amon a Karnak. I sacerdoti che 
ricevono il faraone in visita ufficiale sono i preti orari,  wnwt, specialisti oròlogi del tempio, al 
seguito di un “Sommo Sacerdote”. Il testo descrive l‟evento nei seguenti termini: 
 
 
 
«il sommo sacerdote gli (scil. a Tanutamon) venne incontro insieme con i sacerdoti orari del 
tempio di Ammone-Ra signore dei Troni delle Due Terre».
2
 
Breasted
3
 e Grimal
4
 lasciano il titolo non tradotto. Ciononostante, sebbene soltanto Bresciani 
faccia l‟equivalenza TSL-Sommo Sacerdote, la carica locale Hm (n) SnT wr, raro TSL dell‟Alto 
Egitto,
5
 corrisponde sicuramente ad un altro rango sacerdotale di Amon a cui, a quanto pare 
dalla lettura del testo, è affidata una missione diplomatica di straordinaria importanza e a cui 
appaiono come sottoposti i due “preti orari” che lo accompagnano.  
Questo importante membro del clero che ha l‟onore di ricevere il re vittorioso della Nubia, 
nella Stele del Sogno, è chiamato con un TSL, il che testimonia, per lo meno, che questo tipo 
di cariche corrispondeva, almeno nella 25° dinastia, almeno a Tebe, a posti di vertice 
dell‟amministrazione templare egizia. 
 
  
                                                 
1
 Trovata a Napata ma conservata al Museo Egizio del Cairo con il numero JE 48863. 
2
 Così traduce BRESCIANI 1990, 531. 
3
 BREASTED 1962, 470 :  “Evidently a priestly title”. 
4
 GRIMAL 1981a, 87 : “Le prêtre <de> snt wr”. 
5
 documentato in MARIETTE 1873, tav. 33 e in una statuetta di Nxt.f-mwt.i conservata al Museo del Cairo con il 
numero JE 42208, vd. LEGRAIN 1914, 20 (La provenienza indicata è dalla Cachette di Karnak). 
 235 
Appendice A: i sacerdoti wab di Sekhmet1  
 
Il caso dei sacerdoti puri di Sekhmet non rientra nei limiti imposti a questa tesi, soprattutto per 
quanto riguarda la tipologia di quel titolo che, a quanto pare dalla definizione dell‟editore, non 
si può definire “specifico” o “locale”.2 Il “Sacerdote puro di Sekhmet” non può essere annesso 
alla schiera dei titoli sacerdotali specifici e locali neppure dal punto di vista geografico. 
Infatti, pur non trattandosi di un prete locale, sembra diventarlo in epoca tarda. Esso presenta 
un particolare collegamento con un centro religioso, legame che aumenta proprio in epoca 
tarda. Ma anche questo non rende immediata la sua collocazione fra i titoli specifici e locali 
del Basso Egitto, visto che la maggior parte delle sue attestazioni si concentrano, in epoca 
tarda, nella città di Tebe e Abydos (in Alto Egitto).
3
 
La tesi di Känel è comunque estremamente interessante ed importante per la presente ricerca, 
perché rappresenta un‟indagine completa, accurata ed acuta, su un tipo di sacerdozio che non 
appartiene al gruppo dei “generici” e contemporaneamente neppure a quello degli “specifici”, 
ma presenta molte caratteristiche comuni ad entrambi.  
Nella sezione dedicata alla sintesi delle notizie tratte dai documenti, come prima cosa, 
l‟Autore afferma che vi sono due grandi gruppi nella gerarchia religiosa del clero della dèa 
Sekhmet: quello degli Hmw-nTr e quello degli wabw. Questa prima distinzione si basa sull‟idea 
che i primi fossero degli officianti generici mentre i secondi rappresentassero il clero più 
umile. Quella descritta, però, è una situazione a cui già sfuggono i preti puri di Sakhmet, che 
sono, secondo Von Känel, officianti molto specializzati. A differenza da chi aveva scritto 
prima dell‟Autore citato, questi wab si distinguono per compiti speciali che non sono certo 
quelli degli wabw descritti nei testi classici dell‟Egittologia, per tutti da Sauneron nel suo libro 
sui sacerdoti egizi.
4
  Lo wab n sxmt è innanzitutto di un titolo che ha una storia molto lunga, 
che von Känel illustra a partire dalla sua origine per merito di 77 documenti distribuiti 
cronologicamente fra l‟Antico Regno e il periodo romano.  
Il sacerdozio è dedicato alla dea Sekhmet, non ad una sua forma particolare e locale. Si 
trovano wab di Sekhmet in tutto l‟Egitto sino all‟epoca tarda. Il numero di testimonianze 
studiate, tuttavia, non sembra molto elevato, se si tiene presente che nel numero sono incluse 
anche le citazioni classiche in greco e latino (che hanno a che fare con il titolo sacerdotale in 
maniera indiretta).  
                                                 
1
 VON KÄNEL 1984. 
2
 VON KÄNEL 1984, 254. 
3
 VON KÄNEL 1984, 248. 
4
 SAUNERON 1961, XXX 
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La sintesi delle osservazioni su questa tipologia di preti, rivela che, anche nel loro caso, 
avvengono delle sostanziali mutazioni proprio in epoca tarda. Innanzitutto si differenzia il 
loro livello sociale, si trovano personaggi di diversa importanza e ricchezza che portano lo 
stesso titolo.
1
 Questo si spiega, secondo l‟autore, con una generale diffusione e 
moltiplicazione dei titoli in un momento di massima floridezza del paese che viene soltanto 
sfiorata dai tanti ”bouleversements périodiques” della storia egizia.  
Bisogna tuttavia aggiungere che la moltiplicazione dei titoli studiata in questa ricerca, che 
avviene negli stessi anni e con le stesse modalità, ha luogo, invece, in un momento storico di 
pesanti cambiamenti politici e sociali, in un clima di guerra permanente e di divisione del 
territorio in entità di dimensioni provinciali con l‟aggravante delle invasioni di popolazioni 
straniere (che in quest‟epoca sono numerosissime e spesso molto devastanti).2 
Come conseguenza della diversificazione sociale dei personaggi che portano il titolo, l‟Autore 
segnala un aumento contestuale della variante direttoriale dello stesso titolo.
3
 Questo 
fenomeno potrebbe rivelare una diminuzione dell‟importanza del titolo oppure una generale 
banalizzazione dello stesso, in epoca tarda, che porta ad un bisogno di ristabilire l‟alto ruolo e 
il valore della funzione con l‟enfatizzazione del titolo in “direttore dei sacerdoti puri di 
Sekhmet”.    
I sacerdoti in esame hanno, secondo la maggior parte degli studiosi, competenze mediche e 
vengono spesso raffigurati (nei rilievi dell‟Antico Regno) nell‟atto di svolgere le loro attività 
di ispettori del bestiame da sacrificare; si tratta di caratteristiche specifiche (ma non legate ad 
una forma speciale e locale della dea Sekhmet) del sacerdozio. L‟Autore esclude subito che vi 
fosse una netta distinzione fra questo sacerdozio e la carica di swnw, “medico”, in termini di 
contrapposizione fra “laico” e “religioso”, ma ciò che sembra più importante nello studio di 
questo tio di sacerdote, è l‟indentificazione dell‟officiante con la divinità, la possibilità di 
poterne impersonare la potenza per curare le malattie (ma anche quella di produrle come la 
dea-leonessa). L‟autore, infatti, descrive anche il procedimento logico che sta alla base di 
questa identificazione, in virtù della quale il prete diventa anche detentore di un potere 
negativo di distruzione.  
La funzione liturgica del sacerdote della dea leonina, ha anche una collocazione nel 
calendario delle feste e dei riti.  Fra le iscrizioni del tempio di Edfu e di Esna, vi sono due 
descrizioni di rituali secondo cui il sacerdote in discussione ritualmente compie l‟azione di 
mangiare il primo prodotto della terra dopo il periodo della pacificazione di Sekhmet e, ad 
                                                 
1
 VON KÄNEL 1984, 247. 
2
 Si veda infra il Capitolo sulla situazione storico-politica del III Periodo Intermedio e dell‟Epoca Tarda. 
3
 VON KÄNEL 1984, 247: “l‟augmentation importante des titres directoriaux”. 
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Esna, tratta il pesce sacro da offrire sul braciere di Sekhmet, in date fisse del calendario 
religioso.
1
  
Fra i punti di contatto con i sacerdoti specifici e locali, si citano anche la presenza di TSL 
nelle titolature degli wab di Sekhmet
2
 e la citazione del Grande Sacerdote di Eliopoli, 
“Grande dei Veggenti”, nel papiro di Berlino di contenuto liturgico-mitologico.3  
Il papiro citato era parte della liturgia detta cerimonia sHtp sxmt, per pacificare/soddisfare 
Sekhmet, nella quale il “puro” aveva la parte dell‟officiante. In un acuto confronto dei papiri 
Berlinesi e di quelli di El-Kab, Von Känel definisce anche i rapporti che legavano il sacerdote 
alla dea, sottolineando la purezza dell‟officiante e l‟immunità che questi riceve dalla dea nei 
confronti di tutti i poteri distruttivi di Sekhmet sino alla possibilità di esercitare lui stesso 
questi poteri.
4
 È molto interessante infine lo schema che Von Känel ha rappresentato nella sua 
II tavola, in cui si può osservare la raffigurazione grafica dei rapporti economici che legano il 
sacerdote di Sakhmet alle vari figure amministrative coinvolte nella regolamentazione dei 
sacrifici dei bovini. Lo schema si basa sui documenti che l‟Autore ha consultato; essi sono 
purtroppo di epoca romana e, dunque, non permettono di descrivere un‟analoga rete di 
rapporti di periodo tardo, ma illustrano bene le entrate e le uscite, relative alle attività di culto 
che, purtroppo, per i sacerdoti studiati in questa tesi, sono quasi completamente impossibili da 
ricostruire. 
Infine, un altro aspetto che avvicina questo tipo di officianti ai sacerdoti specifici e locali, è la 
grande cultura che viene loro attribuita e l‟immagine di “santi”, personaggi pii e famosi. Von 
Känel cita, a prova di questa reputazione dei preti puri di Sekhmet, la grande quantità di titoli 
che essi portano accanto al principale, titoli che hanno tutti quanti riferimenti all‟attività di 
scriba e alla conoscenza dei rituali (e che spesso si possono ritrovare fra quelli specifici e 
locali che abbiamo discusso qui). Fra questi quelli che compaiono più frequentemente sono lo 
Hery-tep e il prete lettore e ciò fa pensare ad una frequente identificazione fra i nostri 
sacerdoti e quelli descritti da Von Känel.  
Si può quindi concludere questa digressione sul sacerdozio di Sekhmet, affermando che esso 
segue, per molti aspetti, il destino dei titoli sacerdotali specifici e locali ai quali è dedicata 
questa tesi, pur facendo parte di un gruppo completamente differente. 
                                                 
1
 VON KÄNEL 1984, 276-277. 
2
 Alcuni dei documenti citati nella prima parte di questa tesi presentano anche il titoli di “Sacerdote puro di 
Sekhmet”: si tratta dei docc. 211, 185, 150, 409, 410,  
3
 pBerlin 3014 e 3035. Si vedano anche i frammenti citati in VON KÄNEL 1984, 237, n. 1.  
4
 VON KÄNEL 1984, 238-239. 
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Le persone che hanno esercitato questa funzione medica erano probabilmente le stesse che si 
fregiavano dei TSL, anche i ritmi delle festività in cui veniva eseguita la liturgia “speciale” 
erano annuali, come per i sacerdoti locali. 
Lo wab di Sekhmet, però, si deve collocare nel gruppo, indicato da Sauneron, con il nome di 
“specialisti” e non con un TSL. 
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Appendice B : Le insegne del Sacerdote 
 
È molto difficile riuscire a ricostruire l‟iconografia del sacerdote specifico e locale, ammesso 
che questi preti si distinguessero anche visivamente dagli altri. Forse la principale occasione 
in cui alcuni di questi preti sono rappresentati insieme e corredati di didascalia con il loro 
titolo è rappresentata dai rilievi della Sala della Festa Sed di Osorkon II a Bubasti. Alla fine 
dell‟ottocento, Edouard Naville1 ha scavato, studiato e pubblicato l‟edificio.  
Dalle raffigurazioni e dai testi, l‟egittologo ha potuto arrivare alla conclusione che si tratta di 
un documento raro che illustra la celebrazione di una particolare forma della festa del 
Giubileo reale. A parte la descrizione del rito nelle sue varie fasi, che si può ricavare dalle 
descrizioni dell‟autore, soprattutto per quanto riguarda la prima parte, la serie di rilievi è 
particolarmente importante perché mostra quello che appare come un raduno dei più 
importanti sacerdoti d‟Egitto, per celebrare un rito che ha a che fare con la regalità.  
Sebbene siano molte le perplessità sulla lettura e sull‟interpretazione della maggior parte di 
queste raffigurazioni, in molti casi si possono vedere i sacerdoti, accompagnati da una legenda 
con il loro titolo (all‟apparenza più importante o più qualificante per quell‟occasione), nel 
costume che essi indossavano per l‟evento. 
Naville immagina un‟adunanza generale di sacerdoti e di dèi al cospetto del re, che 
periodicamente celebrava la propria maestà. Lasciando da parte le considerazioni sulla 
frequenza di questa occasione, che non sono pertinenti qui, è invece interessante osservare le 
teorie di preti che affollano le immagini. Nell‟abbigliamento delle persone che formano cortei 
davanti al re e a alle divinità, vi sono tre diversi elementi che si combinano in maniere 
differenti. Innanzitutto la pelle di felino, che è da sempre reputata la veste tipica del sacerdote, 
è indicata semplicemente nel profilo inferiore, come una gonna formata dalle zampe posteriori 
e dalla coda dell‟animale, che pende in mezzo alle gambe del personaggio. Il profilo superiore 
della pelle felina non è visibile, talvolta, invece, è rappresentato da una cintura sulla vita.  
In alternativa a questo abito, altri “dignitari” portano invece un gennellino-shendit, corto ma 
coperto da un‟altra gonna più lunga che, interpretando la resa convenzionale del disegno 
egizio, doveva essere trasparente o molto leggera. Più raramente, alcuni portano un vestito 
lungo con o senza le due bretelle che lo sostengono sulle spalle.  
Altro elemento che si presenta in maniera molto variabile è la fascia sul capo che sta sulla 
testa calva perfettamente rasata, può essere raffigurata come una banda (presumibilmente di 
                                                 
1
 NAVILLE 1892. 
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lino), oppure non essere neppure definita; in ogni caso, però, essa è visibile nel nodo che la 
sostiene sulla parte posteriore della test, dove forma un fiocco portato piuttosto alto. Solo 
pochissimi presentano una capigliatura (che potrebbe però anche essere una parrucca). I 
personaggi che portano una gonna più corta coperta da quella più leggera e lunga, tengono 
anche un papiro in mano e presentano una fascia sulla testa. 
Quelli, invece, che hanno la pelle di felino e la gonna leggera, portano uno scettro che 
sfortunatamente è raffigurato con una semplice linea verticale. Questi personaggi sono 
talvolta preceduti da un altro che tiene in mano un flabello. Nella maggior parte dei casi, non 
hanno la fascia, ma il solo fiocco sulla parte posteriore della testa. 
È difficile cogliere delle regolarità dal confronto di queste immagini, anche tenendo conto che 
la grande porzione di rilievi che non sono giunti sino a noi rende limitata la possibilità di 
confronto, tuttavia alcune poche conclusioni possono essere tratte. 
Sembra però che vi siano delle differenze fra i vari personaggi rappresentati. Si possono 
cogliere soltanto quelle più grossolane, ma l‟elaborazione del costume sembra aumentare nel 
caso dei personaggi qualificati con titoli sacerdotali locali. È interessante anche notare che i 
titoli presenti in queste raffigurazioni sono in numero piuttosto limitato; quelli portati dai 
personaggi che appaiono iconograficamente di maggior rilievo, sono TSL. Per citare solo 
quelli leggibile e comprensibili: wr mA.w, sm, imy xnt, wnrw. L‟imy xnt è quello che tiene il 
flabellum. 
È interessante notare che, con lo wr xrp Hmwt, quelli citati sono i sacerdozi locali più noti, se 
non proprio gli unici, nella prima parte del periodo storico considerato per la corrente ricerca. 
E questo fa pensare che in questa rappresentazione grafica (e in questa occasione liturgica) 
essi fossero presenti proprio in quanto Sacerdoti locali e che la loro immagine sia 
graficamente resa iconograficamente proprio con speciale attenzione all‟abito tipico di un 
officiante specifico e locale, tuttavia questo non è possibile affermare con sicurezza.  
 
 
Fig. 1 – alcuni esemi delle immagini dei sacerdoti tratte da Naville 1892, tav.  I.4 (sinistra) e tav.XII.7 
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Altri particolari dell‟iconografia relativa a questi sacerdoti, sono stati sporadicamente studiati 
dagli egittologi, purtroppo mai in un contesto così ben definito come quello di Bubasti. 
In un‟indagine condotta dal Maystre a margine della sua monografia sul titolo menfita,1 si 
studia la diffusione di un‟altra parte dell‟abito del sacerdote specifico che ne permetterebbe  il 
riconoscimento come wr xrp Hmwt: il collare saH, dalla curiosa forma di un canide dal corpo 
sproporzionatamente allungato.  
Veniva portato al petto dal religioso ed è completato, a formare un collare molto elaborato,  
con una parte che copre la gola e il petto, costituita da raggi che partino da un collare molto 
stretto che si riallacciano al corpo del canide. La rassegna di questo tipo di pettorale, in 
Maystre, risulta una delle rarissime ricerche iconografiche su un titolo sacerdotale locale. Lo 
stesso autore non nasconde però una grande 
incertezza in questo legame fra il sacerdozio e la 
presenza del collare, confermato anche da diversi 
casi in cui la collana viene portata da un sacerdote 
non porta il titolo studiato qui.  
Il collare non si presenta con regolarità nelle 
immagini del HPM o, per lo meno, non sono evidenti 
i criteri sicuri secondo i quali l‟immagine del 
sacerdote debba essere raffigurata con il pettorale. 
Lo stesso è anche stato detto a riguardo della veste 
dei sacerdoti sem e del Sommo Sacerdote di 
Eliopolis, wr mAA (si veda infra). A parte la grande 
quantità di varianti presente nelle raffigurazioni di 
questo pettorale (che si possono anche osservare 
nella fig. 1), per ammissione dello stesso Maystre,
2
 questa insegna viene spesso portata da 
personaggi che non sono affatto wr xrp Hmwt, da altri, sui titoli dei quali si possono muovere 
varie obiezioni. Si può concludere, insomma, con lo stesso Maystre,
2
 che questa parure non è 
affatto ascrivibile all‟iconografia del Sommo Sacerdote menfita, sebbene abbia qualcosa a che 
fare con aspetti particolari della religione e della liturgia. 
Nel Museo di Barcellona è conservato un anello d‟oro di eccezionali dimensioni con un testo 
consistente esclusivamente in titoli sacerdotali locali.
3
 Nella sua breve epigrafe si possono 
                                                 
1
 MAYSTRE 1992, 23 e tav. 1. 
2
 MAYSTRE 1992, 27-31. 
3
 Doc. 250. Vd. GARCIA e GONZÀLVES 2005, 81. La pubblicazione, purtroppo è molto limitata, il nome del 
personaggio a cui l‟anello è attribuito dagli autori, è sicuramente erroneo. 
Fig. 2 - Immagine tratta da MAYSTRE 1992, pl. I 
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leggere almeno sei titoli sacerdotali locali orginari di Sais, Buto e Letopolis: it nTr, Hm-nTr, 
xrp Hwt (N.t), Hm Hr,  wr wADty, sA Nt (?) mr.f,  wnrw nb xm. Si presenta quindi quella 
sequenza di TSL che testimonia un periodo, attorno alla 26° dinastia, di intensi contatti e 
scambi di personale fra i centri religiosi del Delta occidentale. La collocazione dei segni, 
tuttavia non permette di comprendere appieno almeno uno dei titoli e soprattutto, non risulta 
chiaro quale sia il nome del proprietario del gioiello.  
Tuttavia è chiaro dall‟iscrizione che si tratta di un oggetto che può essere stato creato 
esclusivamente allo scopo di rappresentare un segno di riconoscimento dell‟alta dignità 
religiosa che lo portava. Era sicuramente una parte estremamente preziosa ed importante 
dell‟abbigliamento del sacerdote specifico. È però doveroso aggiungere che la compresenza di 
almeno sei titoli specifici e locali non permette di attribuire l‟anello ad una particolare carica 
fra quelle citate; l‟eventuale attestazione di un nome proprio, poi, potrebbe fare propendere 
per un oggetto personale di un determinato prete specifico locale piuttosto che per una 
dotazione sacra dell‟abito del sacerdote locale.  
Nella stessa collezione vi sono altri due anelli in argento che presentano titoli sacerdotali. Sul 
primo, di origine quasi certamente menfita, si può leggere il TSL wnrw e si riconoscono le 
immagini di Ptah e Nefertum, sul secondo si legge il nome di un sacerdozio di Horus seguito 
da alcuni termini non più comprensibili.
1
  
Se si aggiunge all‟elenco un‟altra mezza dozzina di questi anelli noti (si cita qui il particolare 
l‟anello, simile ai precedenti, conservato nella collezione del Louvre), tenendo conto che 
questo tipo di gioiello ha sempre rappresentato in oriente e in occidente, soprattutto negli 
esemplari di materiale più prezioso, un segno di autorità e importanza (di grande evidenza 
perché portato al dito), si può essere certi che, anche nel caso del prete specifico locale, vi 
fosse uno di questi anelli, in oro o in argento, a suggellare l‟appartenenza ad una determinata 
classe sacerdotale. Tuttavia, per la scarsezza di informazioni, non è possibile essere più èrecisi 
nella descrizione tipologica e non risultano possibili confronti iconografici con gli altri 
documenti. Accanto alla indagine statistica sulle iscrizioni prese in same nella prima parte 
della presente ricerca, si è anche tentato di mettere in pratica un‟indagine iconografica sulle 
raffigurazioni che accompagnano i titoli nei monumenti dei preti. Purtroppo l‟indagine non ha 
potuto essere condotta su larga scala per la mancanza delle fotografie nelle pubblicazioni (nel 
caso delle stele del Serapeo, per esempio, Chassinat ne ha pubblicate un gran numero alla fine 
dell‟ottocento senza immagini, come era naturale in quell‟epoca), per la grande quantità di 
materiale inedito citato dagli studiosi e, infine, per le difficoltà rappresentate dall‟ingresso nel 
                                                 
1
 Per il primo anello, doc. 251, vd. GARCIA e GONZÀLVES 2005, 140. 
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campo sterminato dell‟iconografia sacerdotale, troppo estesa e complessa per i limiti della 
ricerca presente. 
Tuttavia, osservando, le immagini che accompagnano le schede della banca-dati, si può 
affermare che, nella maggior parte dei casi, non vi sono segni distintivi per nessun singolo 
TSL. I sacerdoti specifici e locali che hanno dedicato i documenti, si conformano alla 
consueta iconografia comune a tutti gli altri preti: sono molto diffusi i capi rasati che, in 
alcune raffigurazioni, sembrano essere piuttosto calotte (doc. 003 per esempio). La treccia 
laterale che termina in un ricciolo, insegna solitamente attribuita al sem, si trova in documenti 
diversi che non appartengono esclusivamente a preti menfiti. 
Pettorali e pendenti, purtroppo, come si è detto, ossono essere difficilmente individuati come 
segni distintivi di una classe di religiosi, ma sono molto frequenti nelle statue e nelle stele di 
maggior pregio artistico e valore economico. Quanto detto a riguardo della treccia si potrebbe 
anche affermare della pelle di felino, spesso descritta come veste ufficiale del sacerdote sem.  
L‟abito varia moltissimo nelle raffigurazioni degli officianti: dal semplice gonnellino shendyt, 
portate dai sacerdoti inginocchiati davanti al Toro Hapy sulle stele del Serapeo, alle gonne 
lunghe, agli ampi vestiti a spalline dei rilievi e delle altre stele, portati dai personaggi 
rappresentati in posizione eretta. 
Sono poi da notare anche i sandali che spesso si presentano come grandi calzature con le 
punte che girano indietro a proteggere la parte anteriore del piede. Dànno l‟impressione, a 
causa delle loro dimensioni e dell‟attenzione con cui vengono talvolta raffigurate, di essere 
importanti parti dell‟abbigliamento, quasi insegne, del personaggio che le calza (si veda 
sempre il doc. 003 e la fig.1). Li si nota anche 
meglio poiché nella grande maggioranza dei 
casi, il dedicatario del monumento è scalzo. 
 
 
Fig. 3 – Lo wr mAw, wr xrp Hmwt   
Rahotep (19° din. epoca di Ramesse II).  
Da: MOURSI 1972, 71, tav. 1. 
 
Molte delle insegne e degli aspetti iconografici 
che si ritrovano diffusamente in tutte le 
raffigurazioni dei sacerdoti specifici e locali 
compaiono tutti insieme nell‟immagine del Sommo Sacerdote di Eliopoli Ra-hotep vissuto 
durante la 19° dinastia, al tempo di Ramesse II (in fig. 1). La testa è rasata e non c‟è 
possibilità di riconoscervi una calotta, il vestito è lungo e ornato di ben due bande 
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(probabilmente colorate), la prima che attraversa il busto e il bacino, appoggiandosi sulla 
spalla sinistra e terminando sotto l‟anca destra, la seconda, di cui compaiono le due estremità 
sulle spalle, portata come una stola. I sandali sono di grandi dimensioni e ornati da due 
appendici sporgenti, fra le dita e sul collo del piede. Nella mano destra uno scettro che 
termina con una piuma di struzzo. Probabilmente questo costume non individua un tipo 
particolare di sacerdote (visto che Rahotep presenta molti titoli nella titolatura), ma 
sicuramente si tratta di un abito che distingue il personaggio con insegne che sono quelle più 
diffuse nell‟ambiente sacerdotale dei secoli successivi. 
È infine necessario ricordare le caratteristiche iconografiche dei singoli titoli, espresse negli 
stessi nomi dei sacerdozi. Esse vengono spesso enfatizzate a tal punto da far pensare che 
l‟aspetto del religioso e la sua distinzione fossero estremamente importanti. Fra i TSL si 
possono ricordare il fkty “il calvo”, lo Hbs 5 addetto ad un particolare tipo di tessuto,1 aro insw 
“quello dalla banda (rossa)”.   
  
                                                 
1
 Vd. capitolo 1.10.01, pag. XXX . 
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Appendice  C : Il II libro delle “Storie” di Erodoto 
 
L‟autore classico che incontra personalmente i sacerdoti egizi del periodo tardo è Erodoto, 
che visita l‟Egitto attorno al 450 a.C., cioè durante le prima invasione persiana, sotto il regno 
di Dario I. Benchè la sua descrizione dell‟Egitto, contenuta soprattutto nel II libro delle Storie 
e, in parte anche nel III, non possa rivelarsi approfondita ed esauriente per ciò che riguarda la 
distinzione fra classi e tipologie sacerdotali, è possibile trarre alcune interessanti informazioni 
dalle notizie trasmesseci.  
Un breve studio di Claude Obsomer ha preso in esame tutti i passaggi dell‟opera del “padre 
della storiografia” in cui vengono citati i sacerdoti.1 Egli ha identificato almeno tre fonti 
diverse fra i preti da cui il Greco ha tratto informazioni: i sacerdoti menfiti, i Saiti ed i Tebani. 
Vi è una grande sproporzione fra le tre fonti; quella più utilizzata in assoluto è quella menfita.  
Nella maggior parte dei casi, i sacerdoti menfiti vengono citati con la parola ιερέες plurale di 
ιερέσς “sacerdote” in greco.  
In due casi, tuttavia, nel testo erodoteo, si fa riferimento ad un preciso sacerdote indicato 
anche con il nome proprio. La prima attestazione è quella in cui di dice della salita al trono di 
Sethos, nel periodo della tentata invasione assira, con Sennacherib.
2
 Un secondo personaggio, 
purtroppo anonimo, fu colui che impedì al re persiano Dario di erigere la propria statua 
accanto a quella di Sesostri.   
Oltre alle notizie relative ai due sacerdoti citati, Erodoto non parla di altri personaggi di 
rilievo storico, cita invece sempre anonimamente i comportamenti ed i costumi dei preti. È 
tuttavia rimarchevole l‟atteggiamento che lo storico tiene nel descrivere il comportamento di 
questi religiosi. 
Il racconto di costume e l‟aneddotica relativa alle stranezze e alle depravazioni orientali 
dovevano essere richiesti presso i curiosi Greci e quindi dobbiamo immaginare che le 
descrizioni delle figure irreprensibili ed affascinanti di questi preti ne abbiano risentito, 
tuttavia la maggior parte delle notazioni di Erodoto si limitano a determinati aspetti del 
sacerdote egizio. 
La descrizione dei sacerdoti fatta da Erodoto riguarda i seguenti aspetti: conservazione della 
memoria “storica” del paese3 e difesa delle tradizioni, controllo degli animali da sacrificare, 
purezza personale della loro persona, dice inoltre che essi costituivano una casta chiusa e 
                                                 
1
 OBSOMER 1998, passim. 
2
 OBSOMER 1998, 1423. 
3
 ERODOTO II,  
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ricevevano come beneficio dal re 12 arure di terreno esente da tasse.
1
 Del culto quotidiano e 
dell‟organizzazione dei templi, Erodoto non fa menzione. Questa omissione fa parte di una 
certa renitenza dello storico nell‟entrare in dettaglio parlando di cose sacre. Poichè Erodoto 
non si addentra neppure nelle questioni relative alla gerarchia dei sacerdoti, non si delinea 
quindi un‟immagine completa del sacerdote e in special modo, non si può distinguere nel 
racconto dello storico greco due diverse tipologie sacerdotali, anche se tutti gli aspetti descritti 
rimandano ad una figura di dotto studioso delle tradizioni e saggio cultore della purezza, nel 
pubblico e nel privato e non a quella del semplice sacrificatore, appartenente alle basse sfere 
del tempio.  
È infine da segnalare la frase più nota dell‟intera opera, per quanto riguarda l‟organizzazione 
dei sacerdoti in Egitto:   
«Non c'è per ciascun dio un sacerdote solo, ma ve ne sono parecchi. Uno di essi è il sommo 
sacerdote: quando uno viene a morire, gli succede il figlio».
2
 Questa frase si accorda con 
molte delle caratteristiche dei titoli che abbiamo studiato qui: l‟erditarietà della carica del 
“Sommo sacerdote” e il numero di molti sacerdoti che sacrificano per lo stesso dio. La 
definizione, poi, di Sommo Sacerdote, in epoca persiana, non si riferisce certamente a quella 
dello Hm-nTr tpj del terzo periodo intermedio, almeno stando allo sviluppo che il sacerdozio 
ha conosciuto sino all‟epoca in cui Erodoto ha visitato l‟Egitto, epoca in cui si redigeva la 
lista del tempio di Dario I a Kharga con i nomi dei Sacerdoti Specifici e Locali.  
  
                                                 
1
 ERODOTO STORIE II, § 164, 168. 
2
 ERODOTO STORIE II, 37. 
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Conclusioni 
 
Al termine della ricerca, si possono definire meglio alcuni aspetti sui titoli sacerdotali locali 
che aiutano a comprendere meglio il loro significato. 
Lo studio dell‟origine e dello sviluppo nel corso del periodo post-imperiale e tardo, ha 
evidenziato i caratteri comuni alla maggior parte dei titoli e ne ha delineato la parabola fra 
l‟inizio del I millennio a.C. e l‟epoca tolemaica. 
Il concetto di titolo sacerdotale specifico e locale passa attraverso diverse fasi che lo hanno 
caratterizzato e stravolto nel corso dei secoli.  
Cronologicamente, si possono riconoscere almeno tre momenti in cui questo sviluppo si 
snoda, corrispondenti a tre aspetti dei titoli, che vengono normalmente intesi come 
contemporanei dagli egittologi. La prima fase non inizia con una vera e propria cesura rispetto 
al passato precedente il I millennio a.C.  
In questo periodo i titoli sono pochi (wr xrp Hmwt, sm, wnrw, wr mAw) e corrispondono ai 
Sommi Sacerdozi delle maggiori città. Sono soprattutto diffusi nel Basso Egitto, nell‟area 
centro-meridionale del Delta e senza dubbio corrispondono ai posti di maggior potere e 
ricchezza del clero locale. 
Le origini di questi titoli possono essere le più disparate, ma prevalgono le dignità nobiliari 
più antiche, risalenti all‟Antico Regno come titoli di corte oppure appellativi religiosi che 
hanno a che vedere con il servizio funerario del faraone defunto. In questa prima fase la 
preminenza è certamente di Menfi, città che, dopo moltissimo tempo, è tornata di 
fondamentale importanza, sia religiosa, sia politica. 
I capi libici sfoggiano spesso nelle loro iscrizioni i più prestigiosi titoli menfiti (wr xrp Hmwt, 
sm). Al di là del significato strategico dell‟atto di appropriarsi dello wr xrp Hmwt, di cui s‟è 
già detto molte volte, quel gesto può essere interpretato anche come una volontà di 
legittimazione, nei confronti di uno dei pochi capisaldi della tradizione religiosa antica che 
rimanevano ancora solidi in una situazione di disordine e confusione. 
La parcellizzazione del territorio del Delta, le guerre e le invasioni (come quelle degli Assiri 
che diventavano sempre più potenti e si avvicinavano minacciosi ai confini egizi), 
conducevano alla ricerca di elementi di coesione, mentre il mondo antico si perdeva nella 
separazione dalla Valle (che si faceva sempre più netta, anche se i primi sovrani cercarono 
molte volte di scongiurarla). 
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In questo contesto, i primi sacerdoti delle città più importanti costituivano probabilmente 
l‟autorità che non si perdeva, che celebrava le feste degli dèi e faceva loro le offerte, 
opponendosi al caos sempre in agguato.    
In questa prima fase i titoli sono sicuramente corrispondenti ai Sommi Sacerdozi delle 
principali città, perché hanno tutte le caratteristiche dei grandi posti di potere. Sono dignità 
religiose, ma soprattutto politiche che hanno un ruolo attivo e accentratore nella storia e sono 
ricoperte da personaggi famosi, provenienti da famiglie influenti.  
Uno fra i più noti wr xrp Hmwt, Shedsunfertum riuscirà addirittura ad assommare in sé le due 
cariche (quella di Menfi e quella di Eliopoli) più importanti del periodo, diventando una delle 
figure di maggior potere del Delta di quel periodo (e forse fu proprio quest‟accumulo di 
funzioni che fece decidere Osorkon II per l‟avocazione della carica alla propria famiglia).  
Sono i sacerdoti locali delle città in cui si trovano i centri del potere politico o economico 
dello Stato settentrionale,  di quello che ne rimane.  
A parte la scelta, appena ricordata di Osorkon II, di riservare al proprio figlio il seggio di wr 
xrp Hmwt,  vi sono altre indicazioni della centralità strategica della carica di Menfi e poche 
altre. I tre nomi di sacerdozi citati (wr xrp Hmwt, wr mAw e wnrw) sono gli unici che 
sostituiscono completamente il titolo, comune per i Sommi Sacerdozi delle altre città, di Hm 
nTr tpn n… seguito dal nome della divinità principale.  
Si tratta di un nome che rimpiazza quello istituzionale per antonomasia. Il titolo diviene quasi 
un nome proprio, come effettivamente capiterà secoli dopo con Setne, personificazione del 
titolo protagonista di una serie di racconti fantastici. Si è anche detto che una posizione così 
elevata non doveva prevedere anche un‟estesa pratica e conoscenza dei riti specifici del dio 
che serviva.  Le testimonianze che ci parlano di atti rituali compiuti da questo alto prelato 
sono molto vaghi e sono relativi all‟adorazione del Toro Hapy, il bovino “araldo di Ptah”. 
Non vi sono, né nel nome del sacerdozio, né in queste generiche indicazioni liturgiche, né 
nella vicenda storica dei personaggi che hanno ricoperto la carica, attestazioni relative 
all‟erudizione e alla dedizione alla religione di Sommi Sacerdoti Menfiti. È vero invece il 
contrario: come si sa, i figli di Osorkon II che vengono imposti sul seggio di Menfi e di Tanis 
sono estremamente giovani e perciò non possono materialmente avere raggiunto una 
conoscenza degna di un profeta di altissimo rango.  
Il massimo grado di questa crisi viene raggiunto nella cosiddetta “Anarchia libica”, quando gli 
staterelli feudali che compongono il Delta hanno dimensione cittadina al cui potere si 
alternano Capi dei Ma‟ e vecchia nobiltà egizia.  
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È probabile che proprio in questo periodo che prenda le mosse una diffusione di altri titoli 
sacerdotali locali. La Stele della Vittoria di Piankhy testimonia lo wr m nTrt come titolo 
dell‟avversario Tefnakht. Questo appellativo mostra un‟importanza notevole ed è chiaramente 
un titolo religioso e politico insieme.  
I primi TSL attestati in quantità a Menfi e a Sais sono di periodo immediatamente posteriore, 
quando anche la produzione di monumenti litici aumenta e ci permette di poter consultare un 
numero maggiore di documenti epigrafici. 
Fra la 25° e la 26° dinastia, anche in Alto Egitto si diffonde la “moda” di questo tipo di titoli. 
Montuemhat cita nei testi della propria tomba un titolo,
1
 sebbene si possa facimente 
riconoscere in questo atto un atteggiamento dovuto alle tendenze arcaicistiche che godevano 
di particolare favore in quel periodo.  
La riunificazione del paese da parte di Psammetico I nella prima parte della 26° dinastia dà 
inizio ad una nuova era nella storia dei titoli locali. Probabilmente il nuovo faraone d‟Egitto, 
si trovava ora imbarazzato dai poteri locali (che si intrecciavano inevitabilmente con le locali 
gerarchie religiose), ma si trovò a moltiplicare le dignità in decine e decine di nuovi titoli, che 
sono ora presenti nei documenti dei sacerdoti di tutte le città. In questo periodo, se non in 
quello immediatamente precedente, inizia la documentazione di moltissimi nomi di sacerdozi 
che hanno a che fare con divinità locali di tutte le città che hanno combattuto contro il re 
Nubiano.   
Tramontano molti di quelli che erano stati i più importanti sommi sacerdozi. Lo wr xrp Hmwt 
si perderà in epoca persiana, il sm scompare nella sua forma in scriptio plena (mentre 
sopravvive e, anzi si moltiplica, il sem di Sokari, che è formalmente più “moderno” rispetto 
all‟altro). Lo wnrw di Letopolis diventa un titolo banale, estremamente diffuso, scritto spesso 
in luogo di altri segni, la sua grafia è spesso trascurata e erronea; si trova anche in famiglie in 
cui viene tramandato a tutti i figli da un genitore che lo porta. 
Anche lo wr mAw scompare per diventare presumibilmente una funzione liturgica (o per lo 
meno viene citato come un ruolo religioso in un documento della 30° dinastia). 
Una delle particolarità dei TSL che si diffondono in questo periodo è la loro forma, che 
riprende quella delle dignità auliche delle epoche più antiche. Il caso più eclatante è quello 
saitico dello xrp Hwt Nt, ma si possono elencare il TSL athibita Hbs diw, i vari titoli minori 
imy is, imy xnt, smsw e così via. Questa ultima affermazione, tuttavia, è mitigata dal fatto che 
nel periodo della 26° dinastia, sia nella prima che nella seconda metà, vi è un‟esplosione nella 
                                                 
1
 Il titolo è lo xrp Hwt Nt, che si trova, in un testo del tutto simile, anche in una tomba di Assiut che al tempo era 
assurta a classico delle iscrizioni funerarie del Medio Regno. 
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diffusione di questi titoli, come se vi fosse stata una riforma nelle cose religiose relative a 
queste cariche.  
Questa “riforma” sarebbe dunque all‟origine della figura del prete “officiante”, uno per ogni 
grande centro religioso, che ha il compito, intuibile dallo stesso nome di sacerdozio, di 
svolgere effettivamente un‟azione liturgica che imita il ruolo del dio all‟interno della vicenda 
mitologica. Anche lo stesso concetto, espresso varie volte dagli studiosi, di “rituale locale” 
avrebbe una parte importante in questo periodo di cambiamento. I testi liturgici non mancano 
e si possono citare almeno cinque documenti che riportano culti a carattere particolarmente 
esoterico e legati alla realtà religiosa del centro religioso di cui sono espressione.  
Il legame che unisce questi personaggi alla situazione della fase precedente è l‟importanza del 
titolo che portano e il legame di quest‟ultimo con il territorio di cui è espressione religiosa ma 
l‟amministrazione dei beni del tempio, demandata al Sommo Sacerdote, non è più 
appannaggio di questi TSL di periodo saitico ed il legame con il tempio risulta allentato. 
È sempre nella 26° dinastia che si trovano per la prima volta, in molti centri “minori”, titoli 
che citano eventi della vicenda mitologica locale e del rito, come lo Hpt wDAt “colui che 
abbraccia l‟occhio (sacro di Horus)”, il rnp “colui che rigenera”, lo wp nTrwy “colui che 
giudica fra i due dèi”, wAH xt “colui che prepara il rito” e così via. 
A differenza dei titoli dell‟epoca precendente, tutti questi TSL, sembrano alludere ad atti del 
culto da compiersi davvero per mano del sacerdote in un determinato tempio del paese.  
Ora iniziano a comparire quelle catene di titoli che mettono in fila decine di nomi di sacerdozi 
provenienti da aree geograficamente distinte del paese. L‟impressione che si ricava dalla 
lettura e dal confronto di questi documenti è che questi preti viaggiassero per portare la loro 
competenza nella liturgia delle varie figure divine, di città in città e che la loro opera venisse 
apprezzata con prebende e stipendi che si accumulavano, permettendo anche la nascita di 
randi fortune. La diffusione dei manuali sacerdotali e di tutti quei testi didascalici, che 
riportano parametri e nozioni relative a tutte le località d‟Egitto, ma anche brevi racconti 
mitologiche, con tutte le annotazioni e le spiegazioni per potere essere utili ai preti che, 
evidentemente, si spostavano, sembra rappresentare l‟altra faccia della stessa medaglia per 
questi preti. 
La proporzionalità fra numero di titoli nei documenti, qualità e pregio artistico dei manufatti 
che riportano questi documenti, non è dimostrabile oggettivamente, ma è evidente.  
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Ora, oltre alle numerosissime stele del Serapeo, che non vengono mai a mancare,
1
 si 
conoscono vere e proprie opere d‟arte di altissimo pregio e valore, come le statue naofore che 
dovevano rappresentare una spesa colossale per personaggi che non appartenevano neppure 
alla famiglia reale. Bisogna anche ricordare che ormai questi capolavori non erano più fatti 
soltanto per essere chiusi nelle tombe, ma cenivano collocati ed ostentati negli stessi templi 
frequentati durante la vita. 
Documenti come quelli dell‟arcinoto Udjahorresnet testimoniano di un arresto nella 
diffusione dei TSL durante il regno di Cambise (e forse già nel periodo della fine del sogno 
saitico dell‟unificazione dell‟intero paese): il famoso medico che seguirà Dario in Persia, non 
porta i numerosi titoli del padre ma quelli militari e medici che testimoniano la sua scelta 
strategica di “collaborazionista” con il potere persiano. Ma la storia sembra confermare che 
Dario, tuttavia, seguì i consigli che Udjahorresnet gli diede nel senso del rispetto e della 
conservazione della cultura religiosa della nuova Satrapia.  
Nella pratica dei documenti epigrafici, infatti, i titoli sacerdotali locali riprendono a 
diffondersi  più numerosi di prima. Al tempo della Satrapia egizia, compaiono titoli in ogni 
città con nomi oscuri e cennessi con la più ricercata mitologia minore e locale, al punto da 
sembrare esercizi vuoti e fittizi.  
La terza fase, per questi titoli, incomincia nel periodo che separa la 27° dinastia dalla 30° e si 
allunga al periodo greco-romano, dove i TSL si perdono lentamente. Senza  essere più 
compresi come titoli, tendono a divenire epiteti e si raggruppano in lunghe iscrizioni in cui 
non vi sono più posizioni fisse: titoli specifici sono alternati a sacerdozi generici, ad epiteti 
auto elogiativi, all‟esito di antichi titoli modificati in senso più attuale, iniziando una 
trasformazione che li porterà, in epoca greca, ad entrare nella classe degli epiteti, spesso 
ridondanti e verbosi. 
Si possono riconoscere come TSL di questa terza fase, quelli che presentano una certa 
enigmaticità e riferimenti a mitologia sempre più minuta e locale; l‟utilizzo di forme 
grammaticali, lessico e grafie che si diffonderanno poi in epoca tolemaica, tradiscono 
un‟origine cronologicamente più recente di tutti gli altri titoli.  
In quest‟ultima fase di sviluppo dei titoli in esame, si ha una evidente diminuzione del loro 
valore ed una moltiplicazione del loro numero che, però, non corrisponde più, come in 
periodo saitico, alla effettiva diversificazione delle sedi in cui opera il sacerdote, quanto 
piuttosto ad una pleonastica catena di locuzioni che ripete sempre la stessa carica, 
modificando appena il titolo per decine di volte. 
                                                 
1
 Ma non danno un‟idea di ricchezza perché potevano essere anche soltanto inviate da lontano dai sacerdoti che 
volevano essere in qualche maniera presenti accanto al bovino sacro a Ptah. 
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Una tale moltiplicazione dei titoli ed tali allungamenti e complicazioni delle titolature 
possono essere spiegate, tenendo presente anche lo stile che comunemente caratterizza i 
documenti di epoca pretolemaica e greca, con una diminuzione del valore effettivo di tali 
cariche ed un aumento del numero di appellativi onorifici che vengono attribuiti per questioni 
di clientelarismo e nepotismo alle gerarchie clericali delle città del Basso Egitto. 
Il meccanismo del periodo tardo viene ripetuto sotto gli ultimi faraoni autoctoni ad imitazione 
del passato, in maniera tuttavia distorta, concedendo probabilmente con tali sacerdozi anche 
delle ricche prebende, mentre le antiche dignità sacerdotali perdevano anche loro il loto 
significato (in un‟iscrizione della 30° dinastia si legge che il sacerdote era “ottimo nella sua 
funzione di wr mAw”, sebbene quello stesso prete non rivendichi più il titolo eliopolitano nella 
propria titolatura).    
Si può terminare sottolineande la funzione  culturale di questi preti i quali rappresentano un 
tipo ben preciso di sacerdote nella religione egizia. Il personaggio erudito e profondo 
conoscitore della mitologia egizia, del mondo, dei suoi segreti e dei segreti dell‟aldilà (Hry 
sStA), un mago e officiante i più strani e rari rituali della liturgia. Il personaggio enigmatico e 
flemmatico che è ammirato dai Greci che si trovano a visitare l‟Egitto e che suscita 
l‟ammirazione per un paese pieno di storia e mistero, come Erodoto ha scritto nelle sue 
“Storie”. L‟immagine di questo sacerdote si contrappone a quella del profeta che compie 
l‟offerta quotidiana per ogni dio del paese e viene al tempio in corvée con la fila a cui 
appartiene una volta ogni quattro e poi cinque mesi (in epoca tolemaica). 
Forse è proprio la trasformazione che il sacerdozio subisce nel periodo tardo che inizia a 
mettere le basi per quell‟immagine che non abbandonerà più l‟officiante egizio nelle culture 
occidentali delle epoche seguenti e che informerà così pesantemente l‟immagine che anche i 
moderni hanno ereditato dell‟uomo religioso egizio attraverso i racconti di Plutarco, Luciano 
Apuleio, Orapollo e molti altri. 
Infine si vuole sottolineare che la ricerca che si conclude qui non ha affatto l‟ambizione di 
risolvere questioni annose relative alla filologia oppure alla storia del Terzo Periodo 
Intermedio e dell‟Epoca Tarda. Il lavoro non rappresenta un‟analisi dettagliata di tutti i 
documenti di proprietà dei sacerdoti che si sono fregiati, nelle proprie titolature, dei 
numerosissimi TSL di questo momento storico. Né si voleva dare prova di capacità e di 
erudizione particolare. Lo scopo della tesi è quello di inadagare tutti gli aspetti sotto cui i titoli 
in esame si presentano nella documentazione mettendone in rilievo gli aspetti più evidenti, in 
maniera da disporre di prove per comprendere la vera natura dell‟oggetto dela ricerca. 
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Appurando, per esempio, la rigidità delle sequenze patrilineari dei primi sacerdoti, non si può 
fare a meno di notare l‟importanza liturgica e il prestigio politico di quello che può chiamarsi 
senza dubbio un “pontificato” dell‟antichità. 
La ricchezza ostentata da questi personaggi, come si è potuto notare, in maniera proporzionale 
alla quantità dei TSL detenuti, fa pensare che dietro a questi titoli si nasconda anche 
un‟ingente distribuzione di prebende ed uno sfruttamento delle sostanze del tempio da parte di 
una classe di privilegiati che si contendono rendite legate a ruoli liturgici sempre più 
complessi ed élitari nel corso degli ultimi secoli di sopravvivenza della cultura egizia 
autoctona. 
Una certa superficialità nell‟approccio ai testi e ai problemi geografici, storici e filologici si 
scusa con la grandissima quantità di documenti utilizzati come fonte per la ricerca, con le 
ridotte possibilità di accostarmi al materiale inedito e infine con l‟intento di costruire 
un‟immagine chiara del sacerdozio in tutte le sue manifestazioni senza perdere contatto con la 
realtà delle dignità sacerdotali, attraverso complicati intrecci di fatti di religione, culto, 
mitologia. 
